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Oogliono  le  Provincie  il  più  delle  volte  nel  va- 
riare ,  ch'elle  fanno ,  dall'ordine  venire  al  disordine 
e  di  nuovo  dipoi  dal  disordine  all'  ordine  trapassa- 
re; perchè  non  essendo  dalla  natura  conceduto 
alle  mondane  cose  il  fermarsi ,  come  elle  arrivano 
alla  loro  ultima  perfezione,  non  avendo  più  da 
salire,  conviene  che  scendino,e  similmente  scese 
che  le  sono,  e  per  gli  disordini  ad  ultima  bassezza 
pervenute,  di  necessità  non  potendo  più  scendere^ 
conviene  che  salghino  ,  e  cosi  sempre  dal  bene 
si  scende  al  male  ,  e  dal  male  si  sale  al  bene  . 
Perchè*  la  virtù  partorisce  quiete ,  la  quiete  ozio , 
l'ozio  disordine  ,  il  disordine  rovina;  e  similmente 
dalla  rovina  nasce  l'ordine,  dalF  ordine  vìrlù,dii 
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questa  gloria  e  buona  fortuna .  Onde  si  è  da*pru- 
denti  osservato,  come  le  lettere  vengono  dietro 
alle  armi ,  e  che  nelle  provincie  e  nelle  città 
prima  i  capitani  che  i  filosofi  nascono  .  Perchè 
avendo  le  buone  ed  ordinate  armi  partorito  vitto- 
rie, e  le  vittorie  quiete,  non  si  può  la  fortezza 
degli  armati  animi  con  il  più  onesto  ozio  che  con 
quello  delle  lettere  corrompere ,  ne  può  1'  ozio 
con  il  maggiore  e  più  pericoloso  inganno  che  con 
questo  nelle  città  bene  istituite  entrare  .  Il  che  fu 
da  Catone  (quando  in  Roma  Diogene  e  Qirneade 
filosofi  mandati  da  Atene  oratori  al  Senato  venne- 
ro )  ottimamente  conosciuto  ;  il  quale  veggendo 
come  la  gioventù  Romana  cominciava  con  ammi- 
razione a  seguitargli,  e  conoscendo  il  male  che  da 
quello  onesto  ozio  alla  sua  patria  ne  poteva  risul- 
ta-re, provvide  che  nissuno  filosofo  potesse  essere 
in  Roma  ricevuto  .  Vengono  pertanto  le  provincie 
per  questi  mezzi  alla  rovina ,  dove  pervenute ,  e 
gli  uomini  per  le  battiture  diventati  savi ,  ritor- 
nano ,  come  è  detto ,  all'  ordine ,  se  già  da  una 
forza  istraordinaria  non  rimangono  soffocati .  Que- 
ste cagioni  fecero,  prima   mediante  gli  antichi 
Toscani,  dipoi  i  Romani ,  ora  felice  ora  misera 
i'  Italia  ;  ed  avvenga  che  dipoi  sopra  le  Romane 
rovine  non  si  sia  edificato  cosa  che  l'abbia  in  modo 
da  quelle  ricomperata ,   che  sotto  un  virtuoso 
principato  abbia  potuto  gloriosamente  operare , 
nondimeno  surs^  tanta  virtù  in  alcuna  delle  nuove 
città  e  de'  nuovi  imperj,  i  quali  intra  le  Elomane 
rovine  nacquero ,  che  sebbene  uno  non  don^inasse 
agli  altri  ,  erano  nondimeno  in  modo  ìn'sieme 
concordi  ed  ordinati ,  che  da'  barbari  la  liber  arono 
e  difesero.  Intra  i  quali  imperj  i  Fiorentini,  se 


LIBRO   QUINTO  .  3 

egli  era^ò  di  minor  dominio  ,  non  erano  di  au- 
torità nè  di  potenza  minori;  anzi  per  esser  posti 
in  mezzo  all'Italia,  ricchi  e  presti   alle  offese, 

0  eglino  felicemente  una  guerra  loro  mossa  soste- 
nevano ,  o  e'  davano  la  vittoria  a  quello  ,  con  il 
quale  e'  si  accostavano  .  Dalla  virtù  adunque  di 
questi  nuovi  principati  se  non  nacquero  tempi 
che  fussero  per  lunga  pace  quieti ,  non  furono 
anche  per  V  asprezza  della  guerra  pericolosi .  Per- 
chè pace  non  si  può  affermare  che  sia ,  dove  spesso 

1  principati  con  le  armi  V  uno  V  altro  si  assaltano  ; 
guerre  ancora  non  si  possono  chiamar  quelle, 
nelle  quali  gli  uomini  non  si  ammazzano ,  le  città 
noix  si  saccheggiano,  i  principati  non  si  distrug- 
gono ;  perchè  quelle  guerre  in  tanta  debolezza 
vennero,  che  le  si  cominciavano  senza  paura, 
trattavansi  senza  pericolo,  e  finivansi  senza  danno* 
Tanto  che  quella  virtù,  che  per  una  lunga  pace 
si  soleva  nelle  altre  provincie  spegnere  ,  fu  dalla 
viltà  di  quelle  in  Italia  spenta,  come  chiaramente 
si  potrà  conoscere  per  quello  che  da  noi  sarà  dal 
mille  quattrocento  trentaquattro  al  novantaquattro 
descritto  ,  dove  si  vedrà  come  alla  fine  si  aperse  dì 
nuovo  la  via  ai  barbari ,  e  riposesi  Tltalia  nella  ser- 
vitù di  quelli  .  E  se  le  cose  fattf»  dai  principi  nostri 
fuori  ed  in  casa  non  fieno,  come  quelle  degli  antichi, 
con  ammirazione  per  la  loro  virtù  e  grandezza  lette , 
fieno  forse  per  le  altre  loro  qualità  con  non  mino- 
re ammirazione  considerate  ,  vedendo  come  tanti 
nobilissimi  popoli  da  s\  debol:  e  n'ale  amministrate 
armi  fussero  tenuti  in  freno  .  E  se  nel  descrivere 
le  cose  seguite  in  questo  guasto  mondo  non  si 
narrerà  o  fortezza  di  soldati ,  o  virtù  di  capitano, 
o  amore  vergo  la  patria  di  cittadino ,  si  védrà  con 
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quali  inganni,  con  quali  astuzie  ecl  arti  i  principi, 
i  soldati  ^  e  capi  delle  Repubbliche  ,  per  mantenersi 
quella  riputazione  che  non  avevano  meritata  ,  si 
governavano  .  11  che  sarà  forse  non  meno  utile 
che  si  sieno  le  antiche  cose  a  conoscere  ;  perchè 
se  quelle  i  liberali  animi  a  seguitarle  accendono, 
queste  a  fuggirle  e  spegnerle  gli  accenderanno  . 

Era  l'Italia  da  quelli  che  la  comandavano  in 
tal  termine  condotta ,  che  quando  per  la  concordia 
de'  principi  nasceva  mia  pace ,  poco  dipoi  da  quelli 
che  tenevano  le  armi  in  mano  era  perturbata  ;  e 
così  per  la  guerra  non  acquistavanp  gloria ,  nè  per 
la  pace  quiete  .  Fatta  pertanto  la  pace  intra  il 
Duca  di  Milano  e  la  Lega  l'anno  mille  quattro- 
cento trentatre,  i  soldati  volendo  stare  in  su  la 
guerra  si  volsero  contro  alla  Chiesa  .  Erano  allora 
due  sette  d'  armi  in  Italia  Braccesca  e  Sforzesca . 
Di  questa  era  capo  il  Conte  Francesco  figliuolo  di 
Sforza ,  dell'  altra  era  principe  Niccolò  Piccinino 
e  Niccolò  Fortebraccio  .  A  queste  sette  quasi  tutte 
le  altre  armi  Italiane  si  accostavano  .  Di  queste  la 
Sforzesca  era  in  maggior  pregio  sì  per  la  virtù 
del  Conte ,  sì  per  la  promessa  gli  aveva  il  Duca 
di  IMilano  fatta  di  Madonna  Bianca  sua  naturale 
figliuola  ,  la  speranza  del  qual  parentado  riputa- 
zione grandissima  gli  arrecava  .  Assaltarono  adun- 
que queste  sette  d'  armati  dopo  la  pace  di  Lom-  - 
bardia  per  diverse  cagioni  Papa  Eugenio  .  Niccolò  - 
Fortebraccio  era  mosso  dall'  antica  inimicizia  ,  che 
Braccio  aveva  sempre  tenuta  con  la  Chiesa  ;  il 
Conte  per  ambizione  si  muoveva  ;  tanto  che  Nic- 
colò assalì  Roma  ,  ed  il  Conte  s' insignorì  della 
Marca  .  Donde  i  Romani  per  non  volere  la  guerra 
Cacciarono  Eugenio  di  Roma  ^  il  quale  con  pericolo 
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e  diflicultà  fuggendo  se  ne  venne  a  Firenze,  dove 
considerato  il  pericolo  nel  quale  era ,  e  vedendosi 
dai  principi  abbandonato  ,  i  quali  per  cagione  sua 
non  volevano  ripigliare  quelle  armi,  eh'  eglino 
avevano  con  massimo  desiderio  posale ,  si  accordò 
con  il  Conte  ,  e  gli  concesse  la  signoria  della 
Marca,  ancora  che  il  Conte  all'ingiuria  dell'a- 
verla occupata  vi  avesse  aggiunto  il  dispregio  ; 
perchè  nel  segnare  il  luogo,  dove  scriveva  a' suoi 
agenti  le  lettere,  con  parole  latine,  secondo  il 
costume  Italiano ,  diceva  :  Ex  Gir  falco  nostro 
Firmiano ,  iiwito  Petro  et  Paulo  .  Ne  fu  contento 
alla  concessione  delle  terre ,  che  volle  essere  creato 
Gonfaloniere  della  Chiesa  ,  e  tutto  gli  fu  accon- 
sentito ,  tanto  più  temè  Eugenio  una  pericolosa 
guerra  ,  che  una  vituperosa  pace .  Diventato  per- 
tanto il  Conte  amico  del  Papa ,  perseguitò  Niccolò 
Fortebraccio ,  e  intra  loro  seguirono  nelle  terre 
della  Chiesa  per  molti  mesi  varj  accidenti ,  i 
quali  tutti  più  a  danno  del  Papa  e  de'  suoi  sudditi , 
che  di  chi  maneggiava  la  guerra ,  seguivano  .  Tanto 
che  infra  loro,  mediante  il  Duca  di  Milano,  si 
conchiuse  per  via  di  tregua  un  accordo ,  dove 
r  uno  e  r  altro  di  essi  nelle  terre  della  Chiesa 
principi  rimasero . 

Questa  guerra  spenta  a  Roma,  fu  da  Batista 
da  Canneto  in  Romagna  riaccesa .  Ammazzò  costui 
in  Bologna  alcuni  della  famiglia  de'  Grifoni ,  q 
il  governatore  per  il  Papa  con  altri  suoi  nimi- 
ci  cacciò  della  città  .  E  per  tenere  con  violenza 
quello  stato  ,  ricorse  per  ajuti  a  Filippo  ,  ed  il 
Papa  per  vendicarsi  dell'ingiuria  gli  domandò  ai 
Veneziani  ed  ai  Fiorentini .  Furono  T  uno  e  l'altro 
di  costoro  sovvenuti  j  tanto  jhe  subilo  si  trovarono 
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in  Romagna  due  grossi  eserciti .  Di  Filippo  era 
capitano  Niccolò  Piccinino  ;  le  genti  Veneziane  e 
Fiorentine  da  Gattamelata ,  e  da  Niccolò  da  To- 
lentino erano  governate  .  E  propinquo  ad  Imola 
vennero  a  giornata ,  nella  quale  i  Veneziani  e 
Fiorentmi  furono  rotti,  e  Niccolò  da  Tolentino 
mandato  prigione  al  Duca  ;  il  quale ,  o  per  fraude 
di  quello ,  o  per  dolore  del  ricevuto  danno  ,  in 
pochi  giorni  morì  II  Duca  dopo  questa  vittoria, 
o  per  esser  debole  per  le  passate  guerre ,  o  per 
credere  che  la  Lega,  avuta  questa  rotta ,  posasse , 
non  segui  altrimenti  la  fortuna,  e  dette  tempo  al 
Papa  ed  ai  collegati  di  nuovo  d' unirsi  ;  i  quali 
elessero  per  loro  capitano  il  Conte  Francesco  ,  e 
fecero  impresa  di  cacciare  Niccolò  Fortebraccio 
dalle  terre  della  Chiesa,  per  vedere  se  potevano 
ultimare  quella  guerra,  che  in  favore  del  Pontefice 
avevano  incominciata  .  I  Romani ,  come  videro  il 
Papa  gagliardo  in  su' campi,  cercarono  d'aver 
seco  accordo,  e  trovaronlo ,  e  riceverono  un  suo 
commissario  .  Possedeva  Niccolò  Fortebraccio  intra 
le  altre  terre  Tiboli ,  Monteflasconi  ,  Città  di 
Castello  ed  Ascesi .  Jn  questa  terra  ,  non  potendo 
Niccolò  stare  in  campagna,  si  era  rifuggito,  dove 
il  Conte  r  assediò  ;  e  andando  Y  ossidione  in  lunga  , 
perchè  Niccolò  virilmente  si  difendeva,  parve  al 
Duca  necessario,  o  impedire  alla  Lega  quella  vit- 
toria ,  o  ordinarsi  dopo  quella  a  difendere  le  cose 
sue  .  Volendo  pertanto  divertire  il  Conte  dall'  asse- 
dio, comandò  a  Niccolò  Piccinino  che  per  la  via 
di  Romagna  passasse  in  Toscana  .  In  modo  che  la 
Lega  giudicando  esser  più  necessario  difendere 
la  Toscana,  che  occupare  Ascesi,  ordinò  al  Conte 
proibisse  a  Niccolò  il  passo,  il  quale  era  di  già 
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con  r  esercito  suo  a  Furli .  Il  Conte  dall'  altra 
parte  mosse  con  le  sue  genti ,  e  ne  venne  a  Ce- 
sena, avendo  lasciato  a  Lione  suo  fratello  la  guerra 
della  Marca  ^  e  la  cura  degli  alati  suoi .  E  mentre 
che  Piccinino  cercava  di  passare,  ed  il  Conte 
d'impedirlo,  Niccolò  Fortebraccio  assaltò  Lione, 
e  con  grande  sua  gloria  prese  quello  ,  e  le  sue 
genti  saccheggiò,  e  seguitando  la  vittoria  occupò 
con  il  medesimo  impeto  molte  terre  della  Marca, 
Questo  fatto  contristò  assai  il  Conte,  pensando 
essere  perduti  tutti  gli  stati  suoi ,  e  lasciato  parte 
dell'esercito  all'incontro  di  Piccinino,  con  il  re- 
stante ne  andò  alla  volta  del  Fortebraccio ,  e  quello 
combattè  e  vinse  ;  nella  qual  rotta  Fortebraccio 
rimase  prigione,  e  ferito  ,  della  quale  ferita  mori  , 
Questa  vittoria  restituì  al  Pontefice  tutte  le  terre, 
che  da  Niccolò  Fortebraccio  gli  erano  state  tolte  ^ 
e  ridusse  il  Duca  di  Milano  a  domandar  la  pace , 
la  quale ,  per  il  mezzo  di  Niccolò  da  Esti  Marchese 
di  Ferrara ,  si  conchiuse  ;  nella  quale  le  terre  oc- 
cupate dal  Duca  si  restituivono  alla  Chiesa  ,  e  le 
genti  del  Duca  si  ritornarono  in  Lombardia  ;  e 
Batista  da  Canneto,  come  intei-viene  a  tutti  quelli 
che  per  forze  e  virtù  d'altri  si  mantengono  in 
uno  stato,  partite  che  furono  le  genti  del  Duca 
di  Romagna,  non  polendo  le  forze  e  virtù  sue 
tenerlo  in  Bologna  ,  se  ne  fuggì;  dove  Messer  An- 
tonio Bentivogli  capo  della  parte  avversa  ritornò . 

Tutte  queste  cose  nel  tempo  dell'  esilio  di  Cosimo 
seguirono ,  dopo  la  cui  tornata  quelli  che  l'avevano 
rimesso  ,  e  tanti  cittadini  ingiuriati  pensarono  senza 
alcuno  rispetto  d'assicurarsi  dello  stato  loro;  e  la 
Signoria ,  la  quale  nel  magistrato  il  novembre  e 
il  dicembre  succedette,  non  contenta  a  quello  che 


8  DELLE  ISTORIE 

dai  suoi  antecessori  in  favore  della  parte  era  stata 
fatto  ,  prolungò  e  permutò  i  confini  a  molti,  e  di 
nuovo  molti  altri  ne  confinò  ;  ed  ai  cittadini  non 
tanto  Fumare  delle  parti  nuoceva,  ma  le  ricchezze, 
i  parenti ,  e  le  nimicizie  private .  E  se  questa  pro- 
scrizione dal  sangue  fusse   stata  accompagnata  , 
avrebbe  a  quella  d'  Ottaviano  e  Siila  renduto  si- 
militudine; ancoraché  in  qualche  parte  nel  sangue 
s'intignesse,  perchè  Antonio  di  Bernardo  Guadagni 
fu  decapitato,  e   quattro   altri   cittadini,  intra  i 
quali  fu  Zanobi  dei  Belfratelli ,  e  Cosimo  Barba- 
dori  ,  che  avendo  passali  i  confini ,  e  trovandosi  a 
Vinegia ,  i  Veneziani  sti,mando  più  V  amicizia  di 
Cosimo  che  Tonor  loro,  gli  mandarono  prigioni, 
dove  furono  vilmente  morti .  La  qual  cosa  dette 
grande  riputazione  alla  parte,  e  grandissimo  ter^ 
rore  ai  nimici;  cwisiderato  che  si  potente  Repub- 
blica vendesse  la  libertà  sua  ai  Fiorentini;  il  che 
si  credette  avesse  fatto  ,  non  tanto  per  beneficare 
Cosimo  ,  quanto  per  accendere  più  le  parti  in  Fi- 
renze, e  fare  mediante  il  sangue  la  divisione  della 
città  nostra  più  pericolosa  ;  perchè  i  Veneziani  nou 
vedevano   altra  opposizione  alla  loro  grandezza , 
che  r  unione  di  quella  . 

Spogliata  adunque  la  città  de'  nemici  o  sospetti 
allo  stato  ,  si  volsero  a  beneficare  nuove  genti  per 
fare  più  gagliarda  la  parte  loro  ;  e  la  famiglia  degli 
Alberti,  e  qualunque  altro  si  trovava  ribelle,  alla 
patria  restituirono  :  tutti  i  grandi ,  eccetto  pochis- 
simi, neir  ordine  popolare  ridussero  ;  le  possessioni 
dei  ribelli  intra  loro  per  picciolo  prezzo  si  divi- 
sero .  Appresso  a  questo  con  leggi  e  nuovi  ordini 
si  afforiificarono ,  e  fecero  nuovi  squìttinj ,  traendo 
dalle  borse  i  nimici ,  e  riempiendole  d'  amici  loro  > 


titìHO  QTJIlSf 0  9 

Ed  ammoniti  clalla  rovina  degli  avversar)  ,  giudi- 
taiido  clie  non  bastassero  gli  squlUVii]  scélti  a  tener 
fermo  lo  stato  loro ,  pensarono  che  i  magistrati , 
i  quali  del  sangue  hanno  autorità,  fussero  sempre 
de'  princìpi  della  setta  loro  ;  e  però  voUeno  che  gli 
Accoppiatori ,  preposti  all'  imhorsazione  de'  nuovi 
squittinì ,  insieme  con  la  Signorìa  vecchia  avessero 
autorità  dì  creare  la  nuova .  Dettero  agli  Otto  di 
guardia  autorità  sopra  il  sangue;  provvidero  che 
i  confinati  fornito  il  tempo  non  potessero  tornare, 
se  prima  de' Signori  e  Collegi ,  che  sono  in  numero 
trentasette  ,  non  se  ne  accordava  trentaquatlro 
alla  loro  restituzione .  Lo  scrivere  loro  ,  e  da 
quelli  ricevere  lettere,  proibirono;  ed  ogni  parod- 
ia, agni  cenno,  ogni  usanza,  che  fusse  in  alcuna 
parte  a  quelli  che  governavano  dispiaciuta ,  era 
gravissimamente  punita.  E  se  in  Firenze  rimase 
alcuno  sospetto,  il  quale  da  queste  offese  non 
fusse  stato  aggiunto,  fu  dalle  gravezze  che  di 
nuovo  ordinarono  afflitto  ;  ed  in  poco  tempo 
avendo  cacciata  ed  impoverita  tutta  la  parte  ni- 
mica ,  dello  stato  loro  si  assicurarono .  E  per  non 
mancare  di  ajuti  di  fuori  ,  e  per  torgli  a  quelli 
che  disegnassero  offendergli,  eoa  il  Papa,  Vene- 
ziani, e  Duca  di  Milano  a  difensione  degli  stati 
si  collegarono. 

Stando  adunque  in  questa  fortuna  le  cose  di 
Firenze  ,  morì  Giovanna  Reina  di  Napoli ,  e  per 
suo  testamento  lasciò  Rioieri  d' Angiò  erede  del 
regno  .  Trovavasi  allora  Alfonso  Re  d'Aragona  in 
Sicilia,  il  quale  per  l'amicizia  aveva  con  molti 
baroni  ,  si  preparava  ad  occupare  quel  regno . 
I  Napoletani  e  moiti  baroni  favorivano  Rinieri  ; 
il  Papa  dall'altra  parte  non  voleva,  ne  che  Ri- 
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nieri ,  ne  che  Alfonso  l'occupasse,  ma  deslclerava 
che  per  un  suo  governatore  si  amministrasse  e 
Venne  pertanto  Alfonso  nel  regno ,  e  fu  dal  Duca 
di  Sessa  ricevuto  ,  dove  condusse  al  suo  soldo 
alcuni  principi,  con  animo  (avendo  Capua  ,  la 
quale  il  Principe  di  Taranto  in  nome  di  Alfonso 
possedeva  )  di  costringere  i  Napoletani  a  fare  la 
sua  volontà  ;  e  mandò  V  armata  sua  ad  assalire 
Gaeta ,  la  quale  per  gli  Napoletani  si  teneva .  Per 
la  qual  cosa  ì  Napoletani  domandarono  ajuto  a 
Filippo .  Persuase  costui  i  Genovesi  a  prendere 
lineila  impresa,  i  quali  non  solo  per  soddisfare  al 
Duca  loro  principe  ,  ma  per  salvare  le  loro  mer- 
canzie ,  che  in  Napoli  ed  in  Gaeta  avevano ,  ar- 
marono una  potente  armata .  Alfonso  dall'  altra 
parte  sentendo  questo ,  ringrossò  la  sua ,  ed  in 
persona  andò  all'incontro  dei  Genovesi,  e  sopra 
all'isola  di  Ponzio  venuti  alla  zuffa,  l'armata 
Aragonese  fu  rotta  ,  ed  Alfonso  insieme  con  molti 
principi  preso ,  e  dato  da'  Genovesi  nelle  mani  di 
Filippo  . 

Questa  vittoria  sbigottì  tutti  i  principi  che  in 
Italia  temevano  la  potenza  di  Filippo  ,  perchè 
giudicavano  avesse  grandissima  occasione  d'  insi- 
gnorirsi del  tutto  .  Ma  egli  (  tanto  sono  diverse  le 
opinioni  degli  uomini  )  prese  partito  al  tutto  a 
questa  opinione  contrario .  Era  Alfonso  uomo 
prudente  ,  e  come  prima  potè  parlare  a  Filippo 
gii  dimostrò  quanto  ei  s'  ingannava  a  favorire  Ri- 
nieri ,  e  disfavorire  lui ,  perchè  P^ìnieri  diventato. 
Re  di  Napoli  aveva  a  fare  ogni  sforzo  perchè 
Milano  diventasse  del  Re  di  Francia  ,  per  avere 
gli  ajuti  propinqui,  e  non  avere  a  cercare  ne' suoi 
bisogni,  che  gli  fusse  aperta  la  via  a' suoi  soccorvl. 
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Ne  poteva  altrimenti  di  questo  assicurarsi  se  non 
con  la  sua  rovina,  facendo  diventare  quello  stato 
Francese  ;  e  che  al  contrario  intet'verrebbe  quando 
esso  ne  diventasse  principe  ;  perchè  non  temendo 
altro  nimico  che  i  Francesi ,  era  necessitato  amare 
e  carezzare ,  e  non  che  altro ,  ubbidire  a  colui 
che  ai  suoi  nimici  poteva  aprire  la  via .  E  per 
questo  il  titolo  del  regno  verrebbe  a  essei'e  ap- 
presso ad  Alfonso  ,  ma  l' autorità  e  la  potenza 
appresso  a  Filippo.  Sicché  molto  più  a  lui  che  a 
se  apparteneva  considerare  i  pericoli  dell'  un  par- 
tito ,  e  V  utilità  dell'  altro ,  se  già  ei  non  volesse 
piuttosto  soddisfare  ad  un  suo  appetito,  che  assi- 
curarsi dello  stato  ;  perchè  nell'  un  caso  e'  sareb])e 
principe  e  libero,  nell'altro,  seudo  in  mezzo  di 
due  potentissimi  principi ,  o  egli  perderebbe  lo 
stato,  o  e'viverebbe  sempre  in  sospetto,  e  come 
servo  avrebbe  ad  ubbidire  a  quelli  .  Poterono 
tanto  queste  parole  nell'animo  del  Duca,  cho 
mutato  proposito  liberò  Alfonso ,  e  onorevolmen- 
te Io  rimandò  a  Genova,  e  di  quindi  nel  regno; 
il  quale  si  trasferi  in  Gaeta,  la  quale,  subito  che 
s'  intese  la  sua  liberazione,  era  stata  occupata  da 
alcuni  Signori  suoi  partigiani, 

I  Genovesi  veggendo  come  il  Duca  senza  aver 
loro  rispetto  aveva  liberato  il  Re,  e  che  quello 
dei  pericoli  e  delle  spese  loro  si  era  onorato,  e 
come  a  luì  rimaneva  il  grado  della  liberazione ,  e 
a  loro  l'ingiuria  della  cattura  e  della  rotta ,  mUi 
si  disdegnarono  contro  a  quello.  Nella  Città  di 
Genova,  quando  la  vive  nella  sua  libertà,  si  crea 
per  liberi  suffragj  un  capo ,  il  quale  chiamano 
Doge ,  non  perche  sia  assoluto  principe,  ne  perchè 
egli  solo  deliberi,  ma  com.e  capo  proponga  quello 
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che  dai  magistrati  e  consigli  loro  si  Jehta  delibe- 
rare .  Ha  quella  città  molte  nobili  famiglie  ,  le  quali 
sono  tanto  potenti  ,  che  difficilmente  all' imperila 
de'  magistrati  ubbidiscono .   Di  tutte  le   altre  la 
Fregosa  e  1'  Adorna  sono  potentissime .  Da  queste 
nascono  le  di^^isioni  di  quella  città  ^  e  che  gli  or- 
dini civili  si  guastano  ,  perchè  combattendo  intra 
loro  non  civilmente ,  ma  il  più  delle  volte  con  le 
»rmi  questo  principato  ,  ne   segue  che  sempre  è 
una  parte  afflitta  ^  e  V  altra  regge  ,  ed  alcuna  volta 
occorre ,   che  quelli  che   si  trovano   privi  delle 
loro  dignità,  alle  armi  forestiere  ricorrono  ,  e  quella 
patria   che  loro  governare   non  possono  ,  air  im- 
perio d'  un  forestiero  sottomettono .  Di  qui  nasceva 
e  nasce,  che  quelli  che  in  Lombardia  regnano^ 
il  più  delle  volte  a   Genova    comandano ,  come 
allora,  quando  Alfonso  d'Aragona  fu  preso,  in- 
terveniva .  E  intra  i  primi  Genovesi  che  erano 
stati  cagione  di  sottometterla  a  Filippo  ,  era  stata 
Francesco  Spinola ,  il  quale  non  molto  poi  eh'  egli 
ebbe  fatta  la  sua  patria  serva,  come  in  simili  casi 
sempre  interviene  ,  diventò  sospetto  al  Duca  .  Onde 
che  egli  sdegnato  s' aveva  eletto  quasi  che  un  esilia 
volontario  a  Gaeta,  dove  trovandosi,  quando  e' se- 
gui la  zuffa  navale  con   Alfonsa  ,   ed  essendosi 
portato  ne'  servigj  di  quella  impresa  virtuosamente  , 
gli  parve  avere  di  nuovo  tanto  meritato  con  il 
Duca,  che  potesse  almeno  in  premio  de' suoi  meriti 
Stare  sicuramente  a  Genova .  Ma  veduto   che  il 
Duca  seguitava  ne'  sospetti  suoi,  perchè  egli  non 
poteva  credere,  che  quello  che  non  aveva  amato 
la  libertà  delln  sua  patria,  amasse  lui,  deliberò 
di  tentare  di  nuovo  la  fortuna ,  e  ad  un  tratto 
rendere  la  libevtà  aliti  p^tri^ ,  e  a  se  k  fani$i  e  la 
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sicurtà  ;  giudlcanclo  non  avere  con  i  suoi  cittadini 
altro  rimedio,  se  non  far  opera,  che  donde  era 
nata  la  ferita,  nascesse  la  medicina  e  la  salute  . 
E  vedendo  V  indignazione  universale  nata  contro 
al  Duca  per  la  liberazione  del  Re  ,  giudicò  che  il 
tempo  fusse  comodo  a  mandar  ad  effetto  i  disegni 
suoi,  e  comunicò  questo  suo  consiglio  con  alquan- 
ti ,  i  quali  sapeva  che  erano  della  medesima  opi- 
nione, e  gii  confortò  e  dispose  a  seguirlo  . 

Era  venuto  il  celebre  giorno  di  S.  Giovan  Ba- 
tista, nel  quale  Arismino,  nuovo  governatore  mandato 
dal  Duca ,  entrava  in  Genova ,  ed  essendo  già  entrato 
^entro,  accompagnato  da  Opicino  vecchio  gover- 
natore e  da  molti  Genovesi ,  non  parve  a  Francesco 
Spinola  da  differire,  ed  usci  di  casa  armato  insieme 
con  quelli,  che  della  sua  deliberazione  erano  con- 
sapevoli, e  come  fu  sopra  la  piazza,  posta  davanti 
alle  sue  case,  gridò  il  nome  della  libertà  .  Fu  cosa 
mirabile  a  vedere  con  quanta  prestezza  quel  popolo 
e  quelli  cittadini  a  questo  nome  concorressìno  ; 
talché  ninno  il  quale  o  per  sua  utilità ,  o  per 
qualunque  altra  cagione  amasse  ri  Duca  ,  non 
solamente  non  ebbe  spazio  a  pigliare  le  armi  , 
ma  appena  si  potette  consigliar  della  fuga  .  Ari- 
smino con  alcuni  Genovesi  ch'erano  seco,  nella 
rocca  che  per  il  Duca  si  guardava  si  rifuggì.  Opicino 
presumendo  potere,  se  si  rifuggiva  in  palagio, 
dove  duemila  armati  a  sua  ubbidienza  aveva  ,  o 
salvarsi,  o  dar  animo  agli  amici  a  difendersi, 
Toltosi  a  quel  cammino ,  prima  che  in  piazza  arri- 
vasse, fu  morto,  ed  in  molte  parti  diviso  fu  per 
tutta  Genova  strascinato  .  E  ridotta  i  Genovesi  la 
città  sotto  i  liberi  magistrati ,  ìu  pochi  giorni  il 
castello  e  gii  altri  luoghi  forli  posseduti  dal  Duca 
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occuparono ,  ed  al  tutto  dal  giogo  del  Duca  Filfppo 
si  liberarono . 

Queste  cose  così  goyernatc,  dove  nel  principio 
avevano  sbigottito  i  principi  d' Italia  ,  temendo  che 
il  Duca   noti  diventasse  troppo  potente,  dettero 
loro  ,  vedendo   il  fine  che  ebbero,  speranza  di 
poterlo  tener  in  freno,  e  nonostante  la  lega  di 
nuovo  fatta,  i  Fiorentini  ed  i  Veneziani  con  i 
Genovesi  s'accordarono  .  Onde  che  Messer  Rinaldo 
degli  Albizzi  e  gli  altri  capi  de'  fuoriusciti  Fioren* 
tini  vedendo  le  cose  perturbate ,  ed  il  mondo  aver 
mutato  viso  ,  presero  speranza  di  poter  indurre  il 
Dnca  a  una  manifesta  guerra  contro  a  Firenze;  e 
andatine  a  Milano,  Messer  Rinaldo  parlò  al  Duca 
in  questa  sentenza:  »  Se  noi  già  tuoi  nimici  ve- 
niamo ora  confidentemente  a  supplicare  gli  ajuti 
tuoi  per  ritornare  nella  patria  nostra ,  nè  tu ,  nè 
alcuno  altro  che  considera  le  umane  cose  come  le 
procedono ,  e  quanto  la  fortuna  sia  varia ,  se  ne 
debbe  maravigliare ,  non  ostante  che  delle  passate 
e  delle  presenti  azioni  nostre,  e  teco  per  quello 
che  già  facemmo,  e  con  la  patria  per  quello  che 
ora  facciamo  ,  possiamo  aver  manifeste  e  ragionevoli 
scuse.  Wiuno  uomo  buono  riprenderà  mai  alcuno, 
che  cerchi  di  difendere  la  patria  sua,  in  qualunque 
modo  se  la  difenda  .   Nè  fu  mai  il  fine  nostro 
d'ingiuriarti,  ma  sì  bene  di  guardare  la  patria 
nostra  dalle  ingiurie;  di  che  te  ne  può  essere  testi- 
mone che  nel  corso  delle  maggiori  vittorie  della 
lega  nostra ,  quando  noi  ti  conoscemmo  volto  ad 
una  vera  pace ,  fummo  più  desiderosi  di  quella  , 
che  tu  med^^simo  ;  tanto  che  noi  non  dubitiamo 
di  aver  mai  fatto  cosa  da  dn%nare  di   non  poter 
da  te  qualunque  grazia  ottenere  .   Ne  anco  la 
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patria  nostra  si  può  dolere  ,  che  noi  ti  confortiamo 
ora  a  pigliare  quelle  armi  contro  di  lei ,  dalle 
quali  con  tanta  ostinazione  la  difendemmo  ;  perchè 
quella  patria  merita  da  tutti  i  cittadini  essere  amata, 
la  quale  ugualmente  tutti  i  suoi  cittadini  ama, 
non  quella  che  posposti  lutti  gli  altri,  pochissimi 
ne  adora.  Ne  sia  alcuno  che  danni  le  armi  in  qua- 
lun({ue  modo  contro  alla  patria  mosse  ;  perchè  le 
città ,  ancora  che  sieno  corpi  mÌ!>ti ,  hanno  con 
i  corpi  semplici  somiglianza ,  e  come  in  questi 
nascono  molte  volte  infermità ,  che  senza  il  ferro 
o  il  fuoco  non  si  possono  sanare ,  cosi  in  quelle 
molte  volte  insurge  tanti  inconvenienti,  che  un  pio  e 
buono  cittadino,  ancora  che  il  ferro  vi  fusse  ne- 
cessario ,  peccherebbe  molto  più  a  lasciarle  incurate, 
che  a  curarle  .  Quale  adunque  puote  essere  malattia 
maggiore  ad  un  corpo  d'  una  Repubblica ,  che  la 
servitù  ?  Quale  medicina  è  più  da  usare  necessaria, 
che  quella  che  da  questa  infermità  la  sollevi Sono 
solamente  quelle  guerre  giuste ,  che  sono  necessarie, 
e  quelle  armi  sono  pietose  ,  dove  non  è  alcuna 
speranza  fuori  di  quelle .  Io  non  so  qual  necessità 
sia  maggiore  che  la  nostra ,  o  qual  pietà  possa 
superar  quella  ,  che  tragga  la  patria  sua  di  servitù. 
E  certissimo  pertanto  la  causa  nostra  esser  pietosa 
e  giusta  ,  il  che  debbe  essere  e  da  noi  e  da  te 
considerato.  Nè  per  la  parte  tua  questa  giustizia 
manca  ;  perchè  i  Fiorentini  non  si  sono  vergognati, 
dopo  una  pace  con  tanta  solennità  celebrata,  es- 
sersi con  i  Genovesi  tuoi  ribelli  collegati,  tanto 
che  se  la  causa  nostra  non  ti  muove  ,  ti  muova 
lo  sdegno ,  e  tanto  più  veggendo  V  impresa  facile» 
Perchè  non  ti  debbono  sbigottire  i  passati  esempj, 
«^oye  tu  hai  veduta  la  potenza  di  quel  popolo ,  e 
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r ostinazione  alla  difesa;  le  quali  due  cose  ti  de- 
verebbero ragionevolmente  ancora  far  temere  ^ 
quando  le  fussero  di  quella  medesima  virtù  che 
allora  :  ma  ora  tutto  il  contrario  troverai  ;  percliè 
qual  potenza  vuoi  tu  che  sia  in  una  città  ,  che 
abbia  da  se  nuovamente  scacciata  la  maggior  parte 
delle  sue  ricchezze  e  della  sua  industria?  Quale 
ostinazione  vuoi  tu  che  sia  in  un  popolo  per  sì 
varie  e  nuove  inimicizie  disunito  ?  La  qual  disu- 
nione è  cagione,  che  ancora  quelle  ricchezze  che 
vi  sono  rimase  ,  non  si  possono  in  quel  modo  , 
che  allora  si  potevano,  spendere;  perchè  gli  uomini 
volentieri  consumano  il  loro  patrimonio ,  quando 
e' veggono  perla  gloria,  e  per  l'onore,  e  stato 
loro  proprio  consumarlo  ,  sperando  quel  bene 
riacquistare  nella  pace,  che  la  guerra  loro  toglie, 
non  quando  ugualmente  nella  guerra  e  nella  pace 
si  veggono  opprimere^  avendo  nell'  una  a  soppor- 
tare l'ingiuria  de'  nimici,  nell'  altra  l'insolenza  di 
coloro ,  che  gli  comandano .  Ed  ai  popoli  nuoce 
molto  più  r  avarizia  dei  suoi  cittadini ,  che  la 
rapacità  degli  nimici ,  perchè  di  questa  si  spera 
qualche  volta  vedere  il  fine,  dell'altra  non  mai. 
Tu  muovevi  adunque  le  armi  nelle  passate  guerre 
contro  a  tutta  una  città,  ora  contro  ad  una  mi- 
nima parte  di  essa  le  muovi  :  venivi  per  torre  lo 
stato  a  molti  cittadini  e  buoni ,  ora  vieni  per  torlo  a 
pochi  e  tristi  :  venivi  per  torre  la  libertà  ad  una  cit- 
tà, ora  vieni  per  rendergliene.  E  non  è  ragionevole  , 
che  in  tanta  disparità  di  cagioni  ne  segnino  pari  ef- 
fetti, anzi  è  da  sperarne  una  certa  vittoria,  la  quale  di 
quanta  fortezza  sia  allo  stato  tuo  facilniente  lo  puoi 
giudicare ,  avendo  la  Toscana  amica ,  e  per  tale  e 
tanto  obbligo  obbligata  ,  della  quale  più  nell'  im- 
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prese  tue  ti  varrai  che  di  Milano  ,  e  dove  altra 
volta  quello  acquisto  sarebbe  stato  giudicato  am- 
bizioso e  violento  ,  al  presente  sarà  giusto  e  pietoso 
estimato  .  Non  lasciare  pertanto  passare  questa 
occasione ,  e  pensa  che  se  le  altre  tue  imprese 
contro  a  quella  città  ti  partorirono  con  difticultà 
spesa  ed  infamia  y  questa  ti  abbia  con  facilità 
utile  grandissimo  e  fama  onestissima  a  partorire  . 

Non  erano  necessarie  molte  parole  a  persuadere 
al  Duca  che  muovesse  guerra  ai  Fiorentini ,  perchè 
era  mosso  da  uno  ereditario  odio ,  ed  una  cieca 
ambizione  ,  la  quale  così  gli  comandava ,  e  tanto 
più  sendo  spinto  dalle  nuove  ingiurie  per  1'  ac- 
cordo fatto  con  i  Genovesi  ;  nondimeno  le  passate 
spese,  i  corsi  pericoli  con  la  memoria  delle  fresche 
perdite ,  e  le  vane  speranze  de'  fuoriusciti  lo  sbi- 
gottivano .  Aveva  questo  Duca ,  subito  che  egli 
intese  la  ribellione  di  Genova ,  mandato  Niccolò 
Piccinino  con  tutte  le  sue  genti  d'arme,  e  quelli 
fanti  che  potette  del  paese  ragunare ,  verso  quella 
città  per  far  forza  di  ricuperarla  ,  prima  che  i 
cittadini  avessero  fermo  l'animo,  ed  ordinato  il 
nuovo  governo ,  contidandosi  assai  nel  castello 
che  dentro  in  Genova  per  lui  si  guardava  .  E  ben- 
ché Niccolò  cacciasse  i  Genovesi  d' in  su  i  monti, 
e  togliesse  loro  la  valle  di  Pozeveri ,  dove  s'  erano 
fatti  forti,  e  gli  avesse  ripinti  dentro  alle  mura 
della  città,  nondimeno  trovò  tanta  difficultà  nel 
passare  più  avanti  per  gli  ostinati  animi  de  citta- 
dini a  difendersi ,  che  fu  costretto  da  quella  di- 
scostarsi. Onde  il  Duca  alle  persuasioni  degli  usciti 
Fiorentini  gli  comandò  che  assalisse  la  riviera  di 
Levante,  e  facesse  propinquo  a'  confini  di  Pisa 
quanta  maggior  guerra  nel  paese  Genovese  poteva^ 
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pensando  che  quella  impresa  gli  avesse  a  mostrare 
di  tempo  in  tempo  i  partiti,  che  dovesse  prendere. 
Assaltò  adunque  Niccolò  Serezana,  e  quella  prese; 
dipoi  fatti  di  molti  danni,  per  far  più  insospettire 
i  Fiorentini  se  ne  venne  a  Lucca ,  dando  voce  di 
voler  passare  per  ire  nel  Regno  agli  ajuti  del  Re 
di  Aragona  .  Papa  Eugenio  in  su  questi  nuovi  acci- 
denti parti  di  Firenze,  e  n'andò  a  Bologna,  dove 
trattava  nuovi  accordi  infra  il  Duca  e  la  Lega , 
mostrando  al  Duca  che  quando  non  consentisse 
air  accordo ,  sarebbe  di  concedere  alla  Lega  il 
Conte  Francesco  necessitato,  il  quale  allora  suo 
confederato  sotto  gli  stipendj  suoi  militava.  E 
benché  il  Pontefice  in  questo  si  affaticasse  assai  ^ 
nondimeno  invano  tutte  le  sue  pratiche  riuscirono  ; 
perchè  il  Duca  senza  Genova  non  voleva  accor- 
darsi ,  e  la  Lega  voleva  che  Genova  restasse  libera  , 
e  perciò  ciascheduno  diffidandosi  della  pace  si 
preparava  alla  guerra . 

Venuto  pertanto  Niccolò  Piccinino  a  Lucca ,  i 
Fiorentini  di  nuovi  movimenti  dubitarono  ,  e 
fecero  cavalcare  con  le  l-^-'o  genti  nel  paese  di 
Pisa  Neri  di  Gino,  e  dal  Pontefice  impetrarono 
che  il  Conte  Francesco  s'  accozzasse  con  seco  ,  e 
con  l'esercito  loro  fecero  alto  a  S.  Gonda.  Picci- 
nino che  era  a  Lucca  domandava  il  passo  per  ire 
nel  Regno  ,  ed  essendogli  dinegato,  minacciava  di 
prenderlo  per  foi  za  .  Erano  gli  eserciti  e  di  forze 
e  di  capitani  uguali,  e  perciò  non  volendo  alcuno 
di  loro  tentare  la  fortuna ,  sendo  ancora  ritenuti 
dalla  stagione  fredda,  perchè  di  dicembre  era, 
molti  giorni  senza  offendersi  dimorarono  .  Il  prima 
che  di  loro  si  mosse  fu  Niccolò  Piccinino,  al 
^usile  fu  mostro,  che  se  di  notte  assalisse  Vie© 
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Pisano  ,  facilmente  V  occuperebbe  .  Fece  Niccolò 
r  impresa,  e  non  gli  riuscendo  occupare  Vico, 
saccheggiò  il  paese  all'  intorno ,  ed  il  Borgo  di 
S.  Giovanni  alla  Vena  rubò  ed  arse  .  Questa  impre- 
sa ,  ancora  che  ella  riuscisse  in  buona  parte  vana  , 
dette  nondimeno  animo  a  Niccolò  di  procedere  più 
avanti ,  avendo  massimamente  veduto  che  il  Conte 
e  Neri  non  s  erano  mossi  ;  e  perciò  assali  Santa 
Maria  in  Castello  e  Filetto  ,  e  vinsegli .  Nè  per 
questo  ancora  le  genti  Fiorentine  si  mossero ,  non 
perchè  il  Conte  temesse,  ma  perchè  in  Fh'enze 
dai  magistrati  non  s'  era  ancora  deliberata  la  guerra 
per  la  riverenza  che  s' aveva  al  Papa ,  il  quale 
trattava  la  pace .  E  quello  che  per  prudenza  i 
Fiorentini  facevano,  credendo  i  nimici  che  per 
timore  lo  facessero,  dava  loro  più  animo  a  nuove 
imprese  ;  in  modo  che  deliberarono  espugnare 
Barga  ,  q  con  tutte  le  forze  vi  si  presentarono  . 
Questo  nuovo  assalto  fece  che  i  Fiorentini,  posti 
da  parte  i  rispetti ,  non  solamente  di  soccorrere 
Barga,  ma  di  assalire  il  paese  Lucchese  delibera- 
rono .  Andato  pertanto  il  Conte  a  trovar  Niccolò , 
e  appiccata  sotto  Barga  la  zuffa  lo  vinse,  e  quasi 
che  rotto  lo  levò  da  quello  assedio .  I  Veneziani 
in  questo  mezzo ,  parendo  loro  che  il  Duca  avesse 
rotta  la  pace,  mandarono  Giovan  Francesco  da 
Gonzaga  loro  capitano  in  Ghiaradadda ,  il  quale 
dannilicando  assai  il  paese  del  Duca ,  lo  costrinse 
a  rivocare  Niccolò  Piccinino  di  Toscana  .  La  quale 
rivocazione  ,  insieme  con  la  vittoria  avuta  contro 
a  Niccolò,  dette  animo  ai  Fiorentini  di  far  1* im- 
presa di  Lucca ,  e  speranza  d'  acquistarla  :  nella 
quale  non  ebbero  paura ,  nè  rispetto  alcuno  , 
veggendo  il  Duca^  il  quale  solo  temevano,  com- 


BELLE  ISTORIE 

battuto  da*  Veneziani ,  e  che  i  Luccliesi  per  aver 
ricevuto  in  casa  i  nimici  loro  ,  e  permesso  gli 
assalissero  ,  non  si  potevano  in  alcuna  parte  dolere  . 

Di  aprile  pertanto  nel  mille  quattrocento  tren- 
tasette il  Conte  mosse  l'esercito,  e  prima  che  i 
Fiorentini  volessero  assalire  altri ,  volsero  ricupe- 
rare il  loro,  e  ripresero  Santa  Maria  in  Castello, 
e  ogni  altro  luogo  occupato  dal  Piccinino  .  Di  poi 
voltisi  sopra  il  paese  di  Lucca  assalirono  Camajore, 
gli  uomini  della  quale  ,  benché  fedeli  agli  suoi 
Signori,  potendo  in  loro  più  la  paura  del  nimico 
appresso,  che  la  fede  dell'amico  discosto,  si  ar-  ^ 
renderono  .  Presonsi  con  la  medesima  riputazione 
Massa  e  Serezana .  Le  quali  cose  fatte  ,  circa  il 
fine  di  maggio  il  campo  tornò  verso  Lucca,  e  le 
biade  tutte  e  i  grani  guastarono,  arsero  le  ville, 
tagliarono  le  viti  e  gli  arbori ,  predarono  il  be- 
stiame ,  nè  a  cosa  alcuna ,  che  fare  contro  ai  nimici 
si  suole  o  puote  ,  perdonarono.  I  Lucchesi  dall'al- 
tra parte  veggendosi  dal  Duca  abbandonati,  di- 
sperati di  potere  difendere  il  paese ,  l' avevano 
abbandonalo ,  e  con  ripari  e  ogni  altro  opportuno 
rimedio  affortificarono  la  città ,  della  quale  non 
dubitavano,  per  averla  piena  di  difensori,  di  po- 
terla un  tempo  difendere ,  nel  quale  speravano , 
mossi  dall'esempio  delle  altre  imprese,  che  i 
Fiorentini  avevano  contro  di  loro  fatte  .  Solo  te- 
mevano i  mobili  animi  della  plebe,  la  quale  in- 
fastidita dall'  assedio  non  stimasse  più  i  pericoli 
propr j  che  la  libertà  d' altri ,  e  gli  sforzasse  a 
qualche  vituperoso  e  dannoso  accordo .  Onde  che 
per  accenderla  alla  difesa  la  ragunarono  in  piazza, 
e  uno  dei  più  antichi  e  de' più  savi  parlò  in  questa 
sentenza . 
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Voi  dovete  sempre  avere  inteso  ,  clie  delle 
cose  fatte  per  necessità  non  se  ne  debbe  nè  puote 
loda  o  biasimo  meritare  .  Pertanto  se  voi  ci  accu- 
sassi ,  credendo  clie  questa  guerra  che  ora  vi  fanno 
i  Fiorentini,  noi  ce  l'avessimo  guadagnata  avendo 
ricevute  in  casa  le  genti  del  Duca,  e  permesso 
ch'elle  gli  assalissero,  voi  di  gran  lunga  v'ingan- 
nereste .  E'  vi  è  nota  V  antica  nimicizia  del  popolo 
Fiorentino  verso  di  voi ,  la  quale  non  le  vostre 
ingiurie ,  non  la  paura  loro  lia  causata,  ma  sì  bene 
la  debolezza  vostra,  e  l'ambizione  loro;  perchè 
l'una  dà  loro  speranza  di  potervi  opprimere,  l'altra 
gli  spigne  a  farlo  .  ]Nè  crediate  che  alcun  merito 
vostro  gli  possa  da  tal  desiderio  rimuovere ,  nè 
alcuna  vostra  offesa  gli  possa  ad  ingiuriarvi  più 
accendere .  Eglino  pertanto  hanno  a  pensare  di 
torvi  la  libertà ,  voi  di  difenderla  ;  e  delle  cose  , 
che  quelli  e  noi  a  questo  fine  facciamo,  ciascuUiO 
se  ne  può  dolere,  e  non  maravigliare  .  Dogliamoci 
pertanto  che  ci  assaltino  ,  che  ci  espugnino  le  terre  , 
che  ci  ardino  le  case ,  e  guastino  il  paese .  Ma  chi  è 
di  noi  sì  sciocco  ,  che  se  ne  maravigli  ?  perchè  se 
noi  potessimo ,  noi  faremmo  loro  il  simile ,  o 
peggio  ;  e  s'  eglino  hanno  mosso  questa  guerra 
per  la  venuta  di  Niccolò  ,  quando  bene  ei  non 
fusse  venuto,  l'avrebbero  mossa  per  un'altra  ca- 
gione ,  e  se  questo  male  si  fusse  differito  e'  sarebbe 
forse  stato  maggiore.  Sicché  questa  venuta  non  si 
debbe  accusare  ,  ma  piuttosto  la  cattiva  sorte  vo- 
stra, e  l'ambiziosa  natura  loro;  ancora  che  noi 
non  potevamo  negare  al  Duca  di  non  ricevere  le 
sue  genti ,  e  venute  che  1'  erano  ,  non  potevamo 
tenerle  che  le  non  facessero  la  guerra .  Voi  sapete 
che  senza  1'  aj  uto  d' un  potente  noi  non  ci  possiamo 
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salvare ,  uè  ci  è  potenza  die  con  più  fede  o  ccm 
più  forze  ci  possa  difendere ,  che  il  Duca  .  Egli 
ci  ha  renduta  la  libertà ,  egli  è  ragionevole  che 
ce  la  mantenga  ;  egli  a'  peipetui  nemici  nostri  è 
stato  sempre  nimicissimo .  Se  adunque  per  non 
ingiuriare  i  Fiorentini  noi  avessimo  fatto  sdegnare 
il  Duca ,  avremmo  perduto  V  amico ,  e  fatto  il 
nimico  più  potente,  e  più  pronto  alla  nostra  offesa. 
Sicché  egli  è  molto  meglio  avere  questa  guerra 
con  r  amore  del  Duca  ,  che  con  1'  odio  la  pace  ; 
e  dobbiamo  sperare  che  ci  abbi  a  trarre  di  quelli 
pericoli ,  ne'  quali  ci  ha  messi ,  pure  che  noi  non 
ci  abbandoniamo .  Voi  sapete  con  quanta  rabbia  i 
Fiorentini  più  volte  ci  abbino  assaltati ,  e  con 
quanta  gloria  noi  ci  siamo  difesi  da  loro  ,  E  molte 
volte  non  abbiamo  avuto  altra  speranza  che  in  Dio 
e  nel  tempo,  e  V  uno  e  l'altro  ci  ha  conservati  . 
E  se  allora  ci  difendemmo ,  qual  cagione  è  che 
ora  noi  non  ci  dobbiamo  difendere  ?  Allora  tutta 
Italia  ci  aveva  loro  lasciati  in  preda,  ora  abbiamo 
il  Duca  per  noi ,  e  dobbiamo  credere  che  i  Vene- 
ziani saranno  lenti  alle  nostre  offese ,  come  quelli 
ai  quali  dispiace  che  la  potenza  de'  Fiorentini  si 
accresca  .  L'  altra  volta  i  Fiorentini  erano  più  sciol- 
ti,  ed  ave\ano  più  speranza  d' ajuli  ,  e  per  loro 
medesimi  erano  più  potenti ,  e  noi  eravamo  in  ogni 
parte  più  deboli  ;  perchè  allora  noi  difendevamo 
un  tiranno,  ora  difendiamo  noi;  allora  la  gloria 
della  difesa  era  d'altri,  ora  è  nostra;  allora  questi 
ci  assaltavano    uniti,   ora  disuniti  ci  assaltano, 
avendo  piena  di  loro  ribelli  tutta  Italia.  Ma  quando 
queste  speranze  non  ci  fussero ,  ci  debbe  fare  osti- 
nati alle  difese  una  ultima  necessità  .  Ogni  nimico 
debbe  essere  da  voi  ragionevolmente  temuto, 
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perchè  tutti  vorranno  la  gloria  loro  e  la  rovina 
mostra  ;  ma  sopra  tutti  gli  altri  ci  debbono  i  Fio- 
rentini spaventare  j.  perchè  a  loro  non  basterebbe 
r  ubbidienza ,  ed  i  tributi  nostri  con  T  imperio  di 
questa  nostra  città ,  ma  vorrebbero  le  persone  e  le 
sostanze  nostre,  per  potere  con  il  sangue  la  loro 
crudehà  ,  e  con  la  roba  la  loro  avarizia  saziare  ; 
in  modo  che  ciascuno  di  qualunque  sorta  gli 
deb])e  temere  .  E  però  non  vi  muovino  il  veder 
guastati  i  nostri  campi ,  arse  le  nostre  ville ,  oc- 
cupate le  nostre  terre ,  perchè  se  noi  salviamo 
questa  città ,  quelle  di  necessità  si  salveranno  ^  se  noi 
la  perdiamo,  quelle  senza  nostra  utilità  si  sarebbero 
salvate  ;  perchè  mantenendoci  liberi ,  le  può  con 
difflcultà  il  nimico  nostro  possedere,  perdendo  la 
h'bertà  noi  invano  le  possederemo  .  Pigliate  adun- 
que le  armi  ;  e  quando  voi  combattete  pensate  il 
premio  della  vittoria  vostra  essere  la  saluie  non 
solo  della  patria,  ma  delle  case  e  de' figliuoli  vo- 
stri .  „  Furono  le  ultime  parole  di  costui  da  quel 
popolo  con  grandissima  caldezza  d'animo  ricevute, 
e  unitamente  ciascuno  prima  morir  promesse  che 
abbandonarsi ,  o  pensare  ad  accordo  che  in  alcuna 
parte  maculasse  la  loro  libertà,  ed  ordinarono  infra 
loro  tutte  quelle  cose ,  che  sono  per  difendere  una 
città  necessarie. 

L'esercito  de' Fiorentini  in  questo  mezzo  non 
^  perdeva  tempo  ,  e  dopo  moltissimi  danni  fatti  per 
il  paese,  prese  a  patti  Monte  Carlo,  dopo  l'acquisto 
del  quale  s' andò  a  campo  a  Uzano  ,  acciò  che  i 
Lucchesi  stretti  da  ogiii  parte  non  potessero  spe- 
rare ajuti,  e  per  fame  costretti  si  arrendessero. 
Era  il  castello  assai  forte  e  ripieno  di  guardie, 
in  modo  che  l' espugnazione  di  quello  non  fu  come 
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lé  altre  facile  .  I  Lucchesi ,  come  era  ragionevole , 
vedendosi  strignere  ricorsero  al  Duca,  ed  a  quello 
con  ogni  termine  e  dolce  ed  aspro  si  raccoman- 
darono ;  ed  ora  nel  parlare  mostravano  i  meriti 
loro  ,  ora  le  offese  de' Fiorentini ,  e  quanto  animo 
si  darebbe  agli  altri  amici  suoi  difendendogli ,  e 
quanto  terrore  lasciandogli  indifesi.  E  se  e' perde* 
vano  con  la  libertà  la  vita  ,  egli  perdeva  con  gli 
amici  r  onore  ,  e  la  fede  con  tutti  quelli  che  mai 
per  suo  amore  s'  avessero  ad  alcun  pericolo  a  sot- 
tomettere, aggiugnendo  alle  parole  le  lagrime  , 
acciò  che  se  l'obbligo  non  lo  muoveva,  lo  muo- 
vesse la  compassione .  Tanto  che  il  Duca  avendo 
aggiunto  all'odio  antico  de' Fiorentini  l'obbligo 
fresco  de'  Lucchesi ,  e  sopra  tutto  desideroso  che 
i  Fiorentini  non  crescessero  in  tanto  acquisto, 
deliberò  mandare  grossa  gente  in  Toscana ,  o  as- 
saltare con  tanta  furia  i  Veneziani ,  che  i  Fiorentini 
fussero  necessitati  lasciare  l' imprese  loro  per  soc- 
correre quelli . 

Fatta  questa  deliberazione  s' intese  subito  a 
Firenze,  come  il  Duca  si  ordinava  a  mandar  genti 
in  Toscana,  il  che  fece  ai  Fiorentini  cominciare 
a  perdere  la  speranza  della  impresa  loro  ,  e  perchè 
il  Duca  fasso  occupato  in  Lombardia  ,  sollecitavano 
i  Veneziani  a  strignerlo  con  tutte  le  forze  loro . 
Ma  quelli  ancora  si  trovavano  impauriti ,  per  avergli 
il  Marchese  di  Mantova  abbandonati  ,  ed  essere 
ito  ai  soldi  del  Duca  .  E  però  trovandosi  come 
disarmati ,  rispondevano  non  potere  non  che  in- 
grossare, mantener  quella  guerra,  se  non  mandavano 
loro  il  Conte  Francesco  che  fusse  capo  del  loro 
esercito,  ma  con  patto  che  si  obbligasse  a  passare 
con  la  persona  il  Pò  •  Nè  volevano  stare  agli  antichi 
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accordi,  dove  quello  non  era  obbligalo  a  passarlo; 
perchè  senza  capitano  non  volevano  far  guerra ,  nò 
potevano  sperare  in  altro  che  nel  Conte ,  e  del 
Conte  non  si  potevano  valere ,  se  e'  non  si  ob- 
bligava a  far  la  guerra  in  ogni  luogo  .  A'  Fiorentini 
pareva  necessario  che  la  guerra  si  facesse  in  Lom- 
bardia gagliarda;  dall'altro  canto  rimanendo  senza 
il  Conte ,  vedevano  V  impresa  dì  Lucca  rovinata  . 
Ed  ottimamente  conoscevano  questa  domanda  essere 
fatta  dai  Veneziani ,  non  tanto  per  necessità  avessino 
del  Conte,  quanto  per  sturbar  loro  quell' acquisto. 
Dall'altra  parte  il  Conte  era  per  andare  in  Lom- 
bardia ad  ogni  piacere  della  Lega ,  ma  non  voleva 
alterare  r  obbligo  ,  come  quello  che  desiderava  non 
Éii  privare  di  quella  speranza,  quale  aveva  del 
parentado  promessogli  dal  Duca  . 

Erano  adunque  i  Fiorentini  distratti  da  due 
diverse  passioni,  e  dalla  voglia  d'aver  Lucca,  e 
dal  timore  della  guerra  col  Duca  .  Vinse  nondimeno 
come  sempre  interviene  il  timore  ;  e  furono  con- 
tenti che'l  Conte  vinto  Uzano  andasse  in  Lombardia. 
Kestavaci  ancora  un'altra  difficultà ,  la  quale  per 
non  essere  in  arbitrio  de' Fiorentini  il  comporla , 
dette  loro  più  passione ,  e  più  gli  fece  dubitare  che 
la  prima .  Perchè  il  Conte  non  voleva  passare  il 
Pò ,  ed  i  Veneziani  altrimenti  non  1'  accettavano  . 
jXè  si  trovando  altro  modo  ad  accordarli  che  li- 
beralmente 1'  uno  cedesse  all'  altro  ,  persuasero  i 
Fiorentini  al  Conte  che  si  obbligasse  a  passare 
quel  fiume  per  una  lettera  che  dovesse  alla  Signoria 
di  Firenze  scrivere  ,  mostrandogli  come  questa 
promessa  privata  non  rompeva  i  patti  pubblici ,  e 
come  e'  poteva  poi  fare  senza  passarlo  ;  e  ne  se- 
^irebbe  questo  comodo  ,  che  i  Veneziani  accesa 
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la  guerra  erano  necessitati  seguirla,  di  che  ne 
nascerebbe  la  diversione  di  quello  umore  eh'  e*  te- 
mevano. Ed  ai  Veneziani  dall'altra  parte  mostrarono 
che  questa  lettera  privata  bastava  ad  obbligarlo ,  e 
perciò  fussero  contenti  a  quella;  perchè  dove  ei 
potevano  salvare  il  Conte  per  i  rispetti   che  egli 
aveva  al  suocero,  era  bene  farlo  ,  e  che  non  era 
utile   a  lui  ne  a  loro   senza  manifesta  necessità 
scuoprirlo     E  cosi  per  questa  via  si  deliberò  la 
passata  in  Lombardia  del  Conte,  il  quale  espugnato 
Uzano ,  e  fatte  alcune  bastie  intorno  a  Lucca  per 
tenere  i  Lucchesi  stretti ,  e  raccomandata  quella 
guerra  ai  Com_missarj ,  passò  le  Alpi  e  n'  andò  a 
Reggio  ,   dove  i   Veneziani   insospettiti   de'  suoi 
progressi ,  avanti  ad  ogni  altra  cosa  per  scuoprire 
r  animo  suo  lo  richiesero  che  passasse  il  Pò  ,  e 
con  le  altre  loro  genti  si  congiugnesse  .  Il  che  fu 
al  tutto  dal  Conte  dinegato  ,  e  intra  Andrea  Mauro- 
ceno,  mandato  dai  Veneziani ,  e  lui  furono  ingiuriose 
parole,  accusando  l'uno  l'altro  di  assai  superbia 
e  poca  fede,  e  fatti  infra  loro  assai  protesti ,  1'  uno 
di  non  essere  obbligato   al  servizio  ,  1'  altro  al  pa- 
gamento ,   se   ne   iprnò  il  Conte  in  Toscana ,  e 
ijueir  altro  a  Vinegia .  Fu  il  Conte  alloggiato  dai 
Fiorentini  nel  paese  di  Pisa  ,  e  speravano  potere 
indurlo  a  nanuovare  la  guerra  ai  Lucchesi  ;  a  che 
non  lo  trovarono  disposto  ,  perchè  il  Duca  inteso 
che  per  riverenza  <li  lui  non  aveva  voluto  passare 
il  Pò ,  pensò  di  potere  ancora  mediante  lui  salvare 
i  Lucchesi ,  e  lo  pregò  chefusse  contento  fare  accordo 
intra  i  Lucchesi  e  i  Fiorentini ,  e  includervi  ancora 
lui  potendo ,  dandogli  speranza  di  fare  a  sua  posta 
le  nozze  della  figliuola  .  Questo  parentado  muoveva 
forte  il  Conte ,  perchè  sperava  mediante  quello  ,  non 
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avendo  il  Duca  figliuoli  maschi,  potersi  insignorire 
di  Milano  .  E  perciò  sempre  ai  Fiorentini  tagliava 
le  pratiche  della  guerra  ,  ed  affermava  non  essere 
per  muoversi  ,  se  i  Veneziani  non  gli  osservavano 
il  pagamento  e  la  condotta  ;  ne  il  pagamento  solo 
gli  bastava ,  perchè  volendo  vivere  sicuro  degli  stati 
suoi  ,  gli  conveniva  aver  altro  appoggio  che  i 
Fiorentini  .  Pertanto  se  dai  Veneziani  era  abban- 
donato,  era  necessitato  pensare  ai  suoi  fatti,  e 
destramente  minacciava  d' accordarsi  con  il  Duca. 

Q)ueste  cavillazioni  e  questi  inganni  dispiacevano 
ai  Fiorentini  grandemente  ,  perchè  vedevano  l' im- 
presa di  Lucca  perduta ,  e  di  più  dubitavano  dello 
stato  loro  ,  qualunque  volta  il  Duca  ed  il  Conte 
fussero  insieme.  E  per  ridurre  i  Veneziani  a  man- 
tenere la  condotta  al  Conte ,  Cosimo  de'  Medici 
andò  a  Vinegia,  credendo  con  la  riputazione  sua 
muovergli  *,  dove  nel  loro  Senato  lungamente  questa 
materia  disputò ,  mostrando  in  quali  termini  si 
ti'ovava  lo  stato  d' Italia ,  quante  erano  le  forze  del 
Duca  y  dove  era  la  riputazione  e  la  potenza  delle 
armi ,  e  conchiuse  :  Che  se  al  Duca  s'  aggiugneva 
il  Conte ,  eglino  ritornerebbero  in  mare,  e  loro 
disputerebbero  della  loro  libertà .  A  che  fu  dai 
Veneziani  risposto  :  Che  conoscevano  le  forze  loro 
e  quelle  degl'  Italiani ,  e  credevano  potere  in  ogni 
modo  difendersi ,  affermando  non  esser  consueti 
pagare  i  soldati  che  servissero  altri  ;  pertanto  pen- 
sassero i  Fiorentini  di  pagare  il  Conte ,  poi  che 
eglino  erano  servili  da  lui,  e  com'egli  era  più 
necessario  a  voler  sicuramente  godersi  gli  stati  loro, 
abbassare  la  superbia  del  Conte ,  che  pagarlo  ,  perchè 
gli  uomini  non  hanno  termine  nell'ambizione  loro, 
e  se  ora  e'  fusse  pagato  senza  servire ,  domande- 


l8  DELLE  ISTORIE 

rebbe  poco  dipoi  una  cosa  più  disonesta  e  più 
pericolosa  .  Pertanto  a  loro  pareva  necessario  porre 
qualcne  volta  freno  all'  insolenza  sua ,  e  non  la 
lasciare  tanto  crescere  che  la  diventasse  incorrigibile; 
e  se  pure  loro  o  per  timore  o  per  altra  voglia  se 
lo  volessero  mantenere  amico  ,  lo  pagassero  .  Ri- 
tornossi  adunque  Cosimo  senza  altra  conclusione  . 

Nondimeno  i  Fiorentini  facevano  forza  al  Conte, 
perchè  e'  non  si  spiccasse  dalla  Lega  ;  il  quale 
ancora  mal  volentieri  se  ne  partiva ,  ma  la  voglia 
di  conchiudere  il  parentado  lo  teneva  dubbio , 
talché  ogni  minimo  accidente  ,  come  intervenne , 
lo  poteva  fare  deliberare .  Aveva  il  Conte  lasciato 
a  guardia  di  quelle  sue  terre  della  Marca  il  Fur- 
iano ,  uno  dei  suoi  primi  condottieri .  Costui  fu 
tanto  dal  Duca  instigato  eh'  e'  rinunziò  al  soldo  del 
Conte  y  ed  accostossi  con  lui  ;  la  qual  cosa ,  fece 
che  il  Conte  lasciato  ogni  rispetto  ,  per  paura  di 
se  fece  accordo  con  il  Duca ,  e  intra  gli  altri  patti 
furono ,  che  delle  cose  di  Romagna  e  di  Toscana 
non  si  travagliasse.  Dopo  tale  accordo  il  Conte 
con  istanza  persuadeva  ai  Fiorentini  che  si  accor- 
dassero con  i  Lucchesi ,  ed  in  modo  a  questo  gli 
strinse,  che  veggendo  non  avere  altro  rimedio  si 
accordarono  con  quelli  nel  mese  di  aprile  l'anno 
mille  quattrocento  trentotto  ;  per  il  quale  accordo 
ai  Lucchesi  rimase  la  loro  libertà,  ed  ai  Fiorentini 
Monte  Carlo  ed  alcune  altre  castella.  Dipoi  riem- 
pierono con  lettere  piene  di  rammarichii  tutta 
Italia,  mostrando  che  poi  che  Dio  e  gli  uomini 
non  avevano  voluto  che  i  Lucchesi  venissero  sotto 
r  imperio  loro ,  avevano  fatto  pace  con  quelli ,  e 
rade  volte  occorre  che  alcuno  abbia  tanto  dispiacere 
di  aver  perdute  le  cose  sue,  quanto  ebbero  allora  i 
Fiorentini  per  non  avere  acquistate  quelle  d'altri. 
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In  questi  tempi  benché  i  Fiorentini  fussero  in 
tanta  impresa  occupati ,  di  pensare  ai  loro  vicini  ^ 
e  di  adornare  la  loro  città  non  mancavano  .  Era 
morto ,  come  abbiamo  detto ,  Niccolò  Fortebraccio , 
a  cui  era  una  figlia  del  Conte  di  Poppi  maritata . 
Costui  alla  morte  di  Niccolò  aveva  il  Borgo  a  Santo 
Sepolcro  e  le  fortezze  di  quella  terra  nelle  mani , 
ed  in  nome  del  genero ,  vivente  quello ,  le  co- 
mandava .  Dipoi  dopo  la  morte  di  quello ,  diceva 
per  la  dote  della  sua  figliuola  possederla,  ed  al 
Papa  non  voleva  concederla  ,  il  quale  come  beni 
occupati  alla  Chiesa  Y  addimandava  ;  in  tanto  che 
mandò  il  Patriarca  con  le  genti  sue  all'acquisto  di 
essa  .  Il  Conte  veduto  non  poter  sostenere  quello 
impeto,  offerse  quella  terra  ai  Fiorentini,  e  quelli 
non  la  volleno  .  Ma  sendo  il  Papa  ritornato  in 
Firenze ,  s'  intromessero  intra  lui  e  il  Conte  per 
accordarli  ;  e  trovandosi  nell'  accordo  difficultà ,  il 
Patriarca  assaltò  il  Casentino  ,  e  prese  Prato  vecchio 
e  Romena ,  e  medesimamente  l' offerse  ai  Fioren- 
tini, i  quali  ancora  non  le  volleno  accettare,  se 
il  Papa  non  acconsentiva  che  le  potessero  rendere 
al  Conte;  di  che  il  Papa  dopo  molte  dispute  fu 
contento  ,  ma  volle  che  i  Fiorentini  gli  promet- 
tessero di  operare  con  il  Conte  di  Poppi ,  che  il 
Borgo  gli  restituisse .  Fermo  adunque  per  questa 
via  l'animo  del  Papa,  parve  ai  Fiorentini  (sendo 
il  tempio  cattedrale  della  loro  città  chiamato  Santa 
Reparata ,  la  cui  edificazione  molto  tempo  innanzi 
si  era  cominciata,  venuto  a  termine  che  vi  si  po- 
tevano i  divini  offizj  celebrare)  di  richiederlo  che 
personalmente  lo  consecrasse  .  A  che  il  Papa  vo- 
lentieri acconsenti ,  e  per  maggiore  magnificenza 
della  città  e  del  tempio ,  e  più  onore  del  Pontefice 
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si  fece  un  palco  da  Santa  Maria  Novella  ,  dove  il 
Papa  abitava  ,  infino  al  tempio  che  si  doveva  con- 
secrare ,  di  larghezza  di  quattro  e  di  altezza  di 
due  braccia  ,  coperto  tutto  di  sopra  e  d'  attorno 
di  drappi  ricchissimi  ;  per  il  quale  solo  il  Pontefice 
con  la  sua  Corte  venne  insieme  con  quelli  ma- 
gistrati della  città  e  cittadini,  i  quali  ad  accompa- 
gnarlo furono  deputati  ;  tutta  V  altra  cittadinanza 
e  popolo  per  la  via  ,  per  le  case  e  nel  tempio  a 
veder  tanto  spettacolo  si  ridussero .  Fatte  adunque 
tutte  le  cerimonie  che  in  simile  consecrazione  si 
sogliono  fare  ,  il  Papa  per  mostrar  segno  di  mag- 
giore amore  onorò  della  Cavalleria  Giuliano  Da- 
vanzali, allora  Gonfaloniere  di  giustizia  y  e  di  ogni 
tempo  riputativsimo  cittadino  ;  al  quale  la  Signoria  , 
per  non  parere  meno  del  Papa  amorevole ,  il  Ca- 
pitanato di  Pisa  per  un  anno  concesse. 

Erano  in  questi  medesimi  tempi  intra  la  Chiesa 
Romana  e  la  Greca  alcune  differenze^  tanto  che 
nel  divino  culto  non  convenivano  in  ogni  parte 
insieme  ;  ed  essendosi  neir  ultimo  Concilio  fatto 
a  Basilea  parlato  assai  per  i  Prelati  della  Chiesa 
Occidentale  sopra  questa  materia,  si  deliberò  che 
si  usasse  ogni  diligenza ,  perchè  V  Imperatore  e  li 
Prelati  Greci  nel  Concilio  a  Basilea  convenissero  , 
per  far  prova  se  e'  si  potessero  con  la  Romana 
Chie?)a  accordare.  E  benché  questa  deliberazione 
fusse  contro  alla  maestà  dell'  Imperio  Greco  ,  ed 
alla  superbia  dei  suoi  Prelati  il  cedere  al  Romano 
Pontefice  dispiacesse  ,  nondimeno  sendo  oppressi 
dai  Turchi,  e  giudicando  per  loro  medesimi  non 
poter  difendersi ,  per  potere  con  più  sicurtà  agli 
altri  domandare  ajuti,  deliberarono  cedere;  e  cosi 
r  Imperatore  insieme  col  Patriarca  ed  altri  Prelati 
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e  Baroni  Greci,  per  e^ser  secondo  la  deliberazione 
del  Concilio  a  Basilea ,  vennero  a  Vinegia  ;  ma 
sbigottiti  dalla  peste  deliberarono,  che  nella  città 
di  Firenze  le  loro  differenze  si  terminassero . 
Ragunati  adunque  per  più  giorni  nella  Chiesa  cat* 
tedrale  insieme  con  i  Romani  e  Greci  Prelati  , 
dopo  molte  e  lunghe  disputazioni  i  Greci  cederono, 
e  con  la  Chiesa  e  Pontefice  Romano  si  accorda- 
rono . 

Seguita  che  fu  la  pace  intra  i  Lucchesi  ed  i 
Fiorentini ,  e  intra  il  Duca  ed  il  Conte  ,  si  credeva 
facilmente  si  potessero  le  armi  d^  Italia  y  e  masù- 
mamente  quelle ,  che  la  Lombardia  e  la  Toscana 
infestavano  ,  posare  ;  perchè  quelle  che  nel  Regno 
di  Napoli  intra  Rinato  d' Angiò ,  ed  Alfonso  di 
Aragona  erano  mos  e  ,  conveniva  che  per  la  ro- 
vina d'  uno  de'  due  si  posassero  .  E  benché  il  Papa 
restasse  malcontento ,  per  aver  molte  delle  sue 
terre  perdute ,  e  che  e'  si  conoscesse  quanta  am- 
bizione era  nel  Duca  e  ne  Veneziani ,  nondimeno 
si  stimava  che  il  Papa  per  necessità ,  e  gli  altri 
per  stracchezza  dovessero  fermarsi .  Ma  la  cosa  pro- 
cedette altrimenti  ;  perchè  nè  il  Duca  ,  nè  i  Ve- 
neziani quietarono ,  donde  ne  segui  che  di  nuovo 
si  ripresero  le  armi ,  e  la  Lombardia  ^  e  la  Toscana 
di  nuovo  di  guerra  si  riempierono  .  Non  poteva 
r  altero  animo  del  Duca ,  che  i  Veneziani  posse- 
dessero Bergamo  e  Brescia  sopportare ,  e  tanto  più 
veggendoli  in  suU'  armi ,  ed  ogni  giorno  il  suo 
paese  in  molte  parti  scorrere  e  perturbare  ;  e 
pensava  potere  non  solamente  tenergli  in  freno ,  ma 
riacquistare  le  sue  terre ,  qualimque  volta  dal  Papa, 
dai  Fiorentini ,  e  dal  Conte  e'  fossero  abbandonati . 
Pertanto  egli  disegnò  di  torre  la  Romagna  al  Pon- 
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tefice ,  giudicando  che  avuta  quella ,  il  Papa  noti 

10  potrebbe  offendere ,  ed  i  Fiorentini  Vegg^endosi 

11  fuoco  appresso  ,  o  eglino  non  si  muoverebbero 
per  paura  di  loro ,  o  se  si  muoves-iero ,  non  po- 
trebl)ero  comodamente  assalirlo  .  Era  ancora  noto 
al  Duca  lo  sdegno  de'  Fiorentini  per  le  cose  di 
Lucca  contro  ai  Veneziani ,  e  per  questo  gli  giu- 
dicava meno  pronti  a  pigliare  le  armi  per  loro  . 
Quanto  al  Conte  Francesco ,  credeva  che  la  nuova 
amicizia ,  e  la  speranza  del  parentado  f ussero  per 
tenerlo  feiino  ;  e  per  fuggir  carico  ^  e  dare  meno 
cagione  a  ciascuno  di  muoversi ,  massimamente 
non  potendo  per  i  capitoli  fatti  col  Conte  la 
Romagna  assalire,  ordinò  che  Niccolò  Piccinino  , 
come  se  per  sua  propria  ambizione  lo  facesse  ^ 
entrasse  in  quella  impresa  . 

Trovavasi  Niccolò ,  quando  l' accordo  infra  il 
Duca  ed  il  Conte  si  fece  ^  in  Romagna  ,  e  d'accordo 
col  Duca  mostrò  di  e  sere  sdegnato  per  V  amicizia 
fatta  intra  lui  ed  il  Conte  suo  perpetuo  nimico  , 
e  con  le  sue  genti  si  ridusse  a  Camurata ,  luogo 
intra  Furli  e  Ravenna  ;  dove  s'  affortificò  come  se 
lungamente ,  inlìno  che  trovasse  miovo  partito  ,  vi 
volesse  dimorare  .  Ed  essendo  per  tutto  sparta  di 
questo  suo  sdegna  la  fama ,  Niccolò  fece  intendere 
al  Pontefice  ,  quanti  erano  i  suoi  meriti  verso  il 
Duca ,  e  quale  fu  ss  e  la  ingratitudine  sua ,  e  come 
egli  si  dava  ad  inteudere ,  per  aver  sotto  i  due 
primi  capitani  quasi  tutte  le  armi  d'Italia,  di 
occuparla  ,  ma  se  Sua  Santità  voleva  ,  dei  due  ca- 
pitani che  quello  si  persuadeva  avere  ,  poteva  fare 
che  l'uno  gli  sarebbe  nimico,  e  l'altro  inutile; 
perchè  se  lo  provvedeva  di  danari ,  e  lo  manteneva 
in  suir  armi  j  assalire])be  gli  stati  del  Come  ch'egli. 
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occupava  alla  Chiesa ,  in  modo  die  avendo  il 
Conte  a  pensare  al  casi  proprj  ,  non  potrebbe 
air  ambizione  di  Filippo  sovvenire.  Credette  il 
Papa  a  queste  parole  paiendogli  ragionevoli,  e 
mandò  cinquemila  ducati  a  Niccolò ,  e  lo  riempiè 
di  promesse,  offerendo  stati  a  lui  ed  ai  figliuoli. 
E  benché  il  Papa  fusse  da  molti  avvertito  dell'  in- 
ganno ,  noi  credeva  ^  nè  poteva  udire  alcuno  che 
dicesse  il  contrario  .  Era  la  città  di  Ravenna  da 
Ostasio  da  Polenta  per  la  Chiesa  governata.  Nic- 
colò, parendogli  tempo  di  non  differire  più  Firn- 
presa  sua ,  perchè  Francesco  suo  figliuolo  aveva 
con  ignominia  del  Papa  saccheggiato  Spoleto  y 
delil)erò  d'  assaltar  Ravenna ,  o  perchè  giudicasse 
quella  impresa  più  facile  ,  o  perchè  egli  avesse 
con  Ostasio  segretamente  intelligenza ,  ed  in  pochi 
giorni  pòi  che  T  ebbe  assalita  per  accordo  la  prese  » 
Dopo  il  qnale  acquisto,  Bologna,  Imola  e  Furli 
furono  da  lui  occupate .  E  quello  che  fu  più  ma- 
raviglioso  è  che  di  venti  rocche ,  le  quali  in  quelli 
stati  per  il  Pontefice  si  guardavano  ,  non  ne  ri-* 
mase  alcuna  che  nella  potestà  di  Niccolò  non  ve- 
nisse .  Nè  gli  bastò  con  questa  ingiuria  avere  offeso 
il  Pontefice  ,  che  lo  volle  ancora  con  le  parole  ,  come 
egli  aveva  fatto  con  i  fatti,  sbeffare;  e  scrisse  avergli 
occupate  le  terre  meritamente ,  poi  che  non  si  era 
vergognato  aver  voluto  dividere  una  amicizia , 
quale  era  stata  intra  il  Duca  e  lui ,  ed  aver  ripiena 
Italia  di  lettere ,  che  significavano  come  egli  aveva 
lasciato  il  Dnca  ,  ed  accostatosi  ai  Veneziani. 

Occupata  Niccolò  la  Romagna ,  lasciò  quella  in 
guardia  a  Francesco  suo  figliuolo ,  ed  egli  con  la 
maggior  parte  delle  sue  genti  n'andò  in  Lombardia, 
edaccozzatosi  con  il  restante  delle  genti  Duché- 
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sche ,  assalì  il  contado  di  Brescia ,  e  tutto  in  breve 
tempo   l' occupò  .  Dipoi  pose  V  assedio  a  quella 
città  .  Il  Duca  che  desiderava  che  i  Veneziani  gli 
fussero  lasciati  in  preda  ,  col  Papa ,  con  i  Fioren- 
tini e  con  il  Conte  si  scusava,  mostrando  che  le 
case  fatte  da  Niccolò  in  Romagna  ,   s'  elle  erano 
contro  ai  capitoli ,  erano  ancora  contro  a  sua  vo- 
glia .  E  per  segreti  nunzj  faceva  intendere  loro 
che  di  questa  disubbidienza ,  come  il  tempo  e 
l'occasione  lo  patisse,  ne  farebbe  evidente  dimo- 
strazione. 1  Fiorentini  ed  il  Conte  non  gli  presta- 
vano fede  ,  ma  credevano  ,  come  la  verità  era ,  che 
queste  armi  fussero  mosse  per  tenergli  a  bada , 
tanto  che  potesse  domare  i  Veneziani  j  ì  quali 
pieni  di  superbia  ,  credendosi  potere  per  loro 
medesimi  resistere  alle  forze  del  Duca  ,  non  si 
degnavano  di  domandare  ajuto  ad  alcuno  ,  ma  con 
Gattamelata  loro   Capitano   la  guerra  facevano . 
Desiderava  il  Conte  Francesco  con  il  favore  dei 
Fiorentini  andare  al  soccorso  del  Re  Rinato  ,  se 
gli  accidenti  di  Romagna  ,  e  di  Lombardia  non 
l'avessero  ritenuto  ,  ed  i  Fiorentini  ancora  l'avria- 
no  volentieri  favorito  per  l' antica  amicizia  ten- 
ne sempre  la  loro  città  con  la  casa  di  Francia  ; 
ma  il  Duca  avrebbe  i  suoi  favori  volti  ad  Alfonso , 
per  V  amicizia  aveva  contratta  seco  nella  presura 
sua .  Ma  r  uno  e  l' altro  di  costoro  occupati  nelle 
guerre  propinque ,  dalle  imprese  più  longinque 
si  astennero  .  I  Fiorentini  adunque  veggendo  la 
Romagna  occupata  dalle  forze  del  Duca ,  e  battere 
i  Veneziani  ,  come  quelli  che  dalla  rovina  d'  altri 
temono  la  loro ,  pregarono  il  Conte  che  venisse 
in  Toscana  3  dove  si  esaminerebbe  quello  che  fusse 
da  fare  per  opporsi  alle  forze  del  Duca,  le  quali 


UBKO  QUINTO.  35 

erano  maggiori  che  mal  per  l' addietro  fussero 
siate  ;  affermando  che  se  V  insolenza  sua  in  qualche 
modo  non  si  frenava  ^  ciascuno  che  teneva  stati  in 
Italia ,  in  poco  tempo  ne  patirebbe .  Il  Conte 
conosceva  il  timore  dei  Fiorentini  ragionevole 
nondimeno  la  voglia  aveva  che  il  parentado  fatto 
con  il  Duca  seguisse ,  lo  teneva  sospeso  ;  e  quel 
Duca  che  conosceva  questo  suo  desiderio ,  gliene 
dava  speranze  grandissime ,  quando  non  gli  muo- 
vesse le  armi  contro .  E  perchè  la  fanciulla  era  già 
da  potersi  celebrare  le  nozze ,  più  volte  condusse 
la  cosa  in  termine ,  che  si  fecero  tutti  gli  apparati 
convenienti  a  quelle;  dipoi  con  varie  cavillazioni 
ogni  cosa  si  risolveva.  E  per  far  crederlo  meglio 
al  Conte  aggiunse  alle  promesse  le  opere ,  e  gli 
mandò  trentamila  ^lorini  i  quali  secondo  i  patti 
del  parentado  gli  doveva  dare  . 

Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  cresceva, 
ed  i  Veneziani  ogni  d\  perdevano  nuove  terre,  ^ 
tutte  le  armate  che  eglino  avevano  messe  per 
quelle  fiumare  ,  erano  state  dalle  genti  Ducali 
vinte  :  il  paese  di  Verona  e  di  Brescia  lutto  oc- 
cupato, e  quelle  due  terre  in  modo  strette,  clie 
poco  tempo  potevano ,  secondo  la  comune  opinione^ 
niantenersi .  Il  Marchese  di  Mantova ,  il  quale  era 
moki  anni  stato  della  loro  Repubblica  condottieri  , 
fuori  d'  ogni  loro  credenza  gli  aveva  abbandonati , 
ed  erasi  accostato  al  Duca;  tanto  che  quello  che 
nel  principio  della  guerra  non  lasciò  loro  fare  la 
superbia  ,  fece  loro  fare  nel  progresso  di  quella 
la  paura  .  Perchè  conosciuto  non  avere  altro 
rimedio  che  V  amicizia  de'  Fiorentini  e  del  Conte^, 
cominciarono  a  domandarla  ,  benché  vergognosa- 
mente e  pieni  di  sospetto  ;  perchè  temevano  ch^ 
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i  Fiorentini  non  facessero  a  loro  qfuella  risposta, 
die  da  loro  avevano  nell'  impresa  di  Lucca  e  nelle 
cose  del  Conte  ricevuta  .  Ma  gli  trovarono  più 
facili  clic  non  speravano  ,  e  che  per  gli  portamenti 
loro  non  avevano  meritato  :  tanto  più  potette  nei 
Fiorentini  V  odio  dell'  antico  nimico  ,  che  della 
vecchia  e  consueta  amicizia  lo  sdegno  .  Ed  avendo 
più  tempo  innanzi  conosciuta  la  necessità,  nella 
quale  dovevano  venire  i  Veneziani  ,  avevano  di- 
mo  tro  al  Conte  ,  come  la  rovina  di  quelli  sarebbe 
la  rovina  sua ,  e  come  egli  s'  ingannava ,  se  credeva 
che  il  Duca  Filippo  lo  stimasse  più  nella  buona 
che  nella  cattiva  fortuna  ,  e  come  la  cagione  perchè 
gli  aveva  promessa  la  figliuola  ^  era  la  paura  aveva 
di  lui .  E  perchè  quelle  cose  che  la  necessità  fa 
promettere  ,  fa  ancora  osservare  ,  era  necessario 
che  mantenesse  il  Duca  in  quella  necessità  ^  il 
che  senza  la  grandezza  de' Veneziani  non  si  poteva 
fare.  Pertanto  egli  doveva  pensare,  che  se  i  Ve- 
neziani fussero  costretti  ad  abbandonare  lo  stato  di 
terra ,  gli  mancheriano  non  solamente  quelli  co- 
modi ,  che  da  loro  egli  poteva  trarre,  ma  tutti 
quelli  ancora,  che  da  altri  per  paura  di  loro  egli 
potesse  avere:  e  se  considerava  bene  gli  stati 
Italia  ,  vedrebbe  quale  essere  povero  ^  quale  suo 
Jiimico  .  IVè  i  Fiorentini  soli  erano ,  come  egli 
più  volte  aveva  detto  ,  sufficienti  a  mantenerlo  : 
sicché  per  lui  da  ogni  parte  si  vedeva  farsi  il  mante- 
nere potenti  interra  i Veneziani.  Queste  persuasioni 
aggiunte  all'  odio  aveva  concetto  il  Conte  con  il 
Duca ,  per  parergli  essere  stato  in  quel  parentado 
sbeffato,  lo  feciono  acconsentire  all'accordo,  ne 
perciò  si  volle  allora  obbligare  a  passare  il  fiume 
delPòji  quali  accordi  di  febbrajo  nel  mille  quat- 
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troeento  trentotto  si  fermarono ,  dove  i  Veneziani 
a'  due  terzi  ,  i  Fiorentini  al  terzo  della  spesa  con- 
corsero y  e  ciascuno  si  obbligò  a  sue  spese  gli  stati 
che  il  Conte  aveva  nella  Marca  a  difendere  .  Nè 
fu  la  lega  a  queste  forze  contenta  ;  perchè  a  quelle 
il  Signor  di  Faenza,  i  figliuoli  di  Me^ser  Pandolfo 
Malatesti  da  Rimino,  e  Pietrogiampagolo  Orsino 
aggiunsero  ,  e  benché  con  promesse  grandi  il  Mar- 
che  e  di  Mantova  tentassero  ,  nondimeno  dall'amici- 
zia e  stipendi  del  Duca  rimuovere  non  lo  poterono, 
ed  il  Signor  di  Faenza ,  poi  che  la  lega  ebbe  ferma 
la  sua  condotta,  trovando  migliori  patti  ,  <i  rivolse 
al  Duca  ;  il  clie  tolse  la  speranza  alla  lega  di  poter 
presto  espedire  le  cose  di  Romagna  . 

Era  in  questi  tempi  la  Lombardia  in  questi 
travagli ,  che  Brescia  dalle  genti  del  Duca  era 
assediata  in  modo  ,  che  si  dubitava  che  ciascun  di 
per  la  fame  s'  arrenderebbe  ,  e  Verona  ancora  era 
in  modo  stretta,  che  se  ne  temeva  il  medesimo 
fine  ,  e  quando  una  di  queste  due  città  si  perdessero  ^ 
si  giudicavano  vani  tutti  gli  altri  apparati  alla 
guerra  ,  e  le  spe-e  infino  allora  fatte  esser  perdute. 
Nè  vi  si  vedeva  altro  più  certo  rimedio  ,  che  far 
passare  il  Conte  Francesco  in  Lombardia  .  A  questo 
erano  tre  difficultà  ;  F  una  disporre  il  Conte  a  pas- 
sare il  Pò  ^  ed  a  far  guerra  in  ogni  luogo  ;  la 
seconda  che  ai  Fiorentini  pareva  rimanere  a  di- 
screzione del  Duca  ,  mancando  del  Conte  ;  perché 
facilmente  il  Duca  poteva  ritirarsi  ne'  suoi  luoghi 
forti ,  e  con  parte  delle  genti  tenere  a  bada  il 
Conte ,  e  con  le  altre  venire  in  Toscana  con  gli 
loro  ribelli ,  de'  quali  lo  stato  che  allora  reggeva  y 
aveva  un  terrore  grandissimo  ,  la  terza  era  quai 
via  dovesse  con  le  sue  genti  tenere  il  Conte ,  che 
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lo  conducesse  sicuro  in  Padovano ,  dove  le  altre 
genti  Veneziane  erano  .  Di  queste  ire  difficultà , 
la  seconda  ,  clie  apparteneva  ai  Fiorentini  ^  era  più 
dubbia  ;  nondimeno  quelli  conosciuto  il  bisogno, 
e  stracchi  dai  Veneziani  ,  i  quali  con  ogni  im- 
portunità domandavano  il  Conte  ,  mostrando  che 
senza  quello  abbandonerebbero  ^  preposero  te 
necessità  d'  altri  a'  sospetti  loro  .  Restava  ancora 
la  difficultà  del  cammino  ,  il  quale  si  deliberò  che 
fusse  assicurato  dal  Vener^iani  i  o  perchè  a  trattare 
questi  accordi  con  il  Conte ,  e  a  disporlo  a  passare 
s'  era  mandato  Neri  di  Gino  Capponi  ,  parve  alla 
Signoria  che  ancora  si  trasferisse  a  Vinegia  ,  per 
far  più  accetto  a  quella  Signoria  questo  beneficio, 
ed  ordinare  il  cammino  ed  il  passo  sicuro  al 
Conte . 

Partì  adunque  Neri  da  Cesena ,  e  sopra  una 
barca  si  condusse  a  Vinegia  ,  ne  fu  mai  alcun  principe 
con  tanto  onore  ricevuto  da  quella  Signoria  ,  con 
quanto  fu  ricevuto  egli  ;  perchè  dalla  venuta  sua, 
e  da  quello  che  per  suo  mezzo  s'  aveva  a  deliberare 
ed  ordinare,  giudicavano  avesse  a  dipendere  la 
salute  dell'  imperio  loro  .  Intromesso  adunque  Neri 
al  Senato,  parlò  in  questa  sentenza:  Quelli 
miei  Signori  .  Serenissimo  Principe  ,  furono  sempre 
d'  opinione  ,  che  la  grandezza  del  Duca  fusse  la 
rovina  di  questo  stato  e  della  loro  Repubblica  , 
e  cosi  la  salute  d'  ambedue  questi  stati  fusse  la 
grandezza  vostra  e  nostra .  Se  questo  medesimo 
fusse  stato  creduto  dalle  Signorie  vostre ,  noi  ci 
troveremmo  in  migliori  condizioni,  e  lo  stato 
vostro  sarebbe  sicuro  da  quelli  pericoli  che  ora 
lo  minacciano  .  Ma  perchè  nei  tempi  che  voi  dovevi, 
non  ci  avete  prestato  uè  ajuto  ,  nè  fede  y  noi  non 
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aLLiamo  potuto  correre  presto  alll  rimedi  del  male 
vostro,  ne  voi  poteste  esser  pronti  al  dimandarli  , 
come  quelli  che  nelle  prosperità  e  nelle  avversità 
vostre  ci  avete  poco  conosciuti ,  e  non  sapete  che 
noi  siamo  in  modo  fatti  ,  che  quello  che  noi 
amiamo  una  volta ,  sempre  amiamo ,  e  quello 
che  noi  odiamo  una  volta  ,  sempre  odiamo  .  L'  a- 
more  che  noi  abbiamo  portato  a  questa  vostra 
Serenissima  Signoria  voi  medesimi  lo  sapete,  che 
più  volte  avete  veduto  per  soccorrervi  ripiena  di 
danari  nostri  e  di  nostre  genti  la  Lombardia  . 
L'odio  che  noi  portiamo  a  Filippo,  e  quello  che 
sempre  portammo  alla  casa  sua  ,  lo  sa  tutto  il 
mondo ,  nè  è  possibile  che  un  amore  o  un  odio 
antico  per  nuovi  meriti  o  per  nuove  offese  fa- 
cilmente si  cancelli.  Noi  cibavamo  e  siamo  certi 
che  in  questa  guerra  ci  potevamo  star  di  mezzo 
con  grado  grande  con  il  Duca,  e  con  non  molto 
timor  nostro  ;  perchè  sebbene  e'fusse  con  la  rovina 
vostra  diventato  signore  di  Lombardia,  ci  restava 
in  Italia  tanto  del  vivo  ,  che  noi  non  avevamo  a  di- 
sperarsi della  salute;  perchè  accrescendo  potenza 
e  stato,  si  accresce  ancora  nimicizie  ed  invidia, 
dalle  quali  cose  suole  dipoi  nascere  guerre  e  danno. 
Conoscevamo  ancora  quanta  spesa  fuggendo  le 
presenti  guerre  fuggivamo,  quanti  imminenti  peri- 
coli si  evitavano  ;  e  come  questa  guerra  che  è  ora  in 
Lombardia,  muovendoci  noi ,  si  potrebbe  ridurre 
in  Toscana  ,  Nondimeno  tutti  questi  sospetti  sono 
stati  da  una  antica  affezione  verso  di  questo  stato 
cancellati ,  ed  abbiamo  deliberato  con  quella  me- 
desima prontezza  soccorrere  lo  stato  vostro,  che 
noi  soccorreremmo  il  nostro,  quando  fusse  assalito. 
Perciò  i  miei  Signori  giudicando  che  fusse  neces* 
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sai  io  prima  die  ogni  .iltra  cosa  soccorrere  Verona 
e  Brescia,  e  giudicando  senza  il  Conte  non  sì 
potere  far  questo,  mi  mandarono  prima  a  persuader 
quello  al  passare  in  Lombardia  ,  ed  a  fare  la  guerra 
in  ogni  luogo  (che  sapete  che  non  è  al  passar  del 
Po  obbligato  )  ,  il  quale  io  disposi  muovendolo  con 
quelle  ragioni  che  noi  medesimi  ci  muoviamo  . 
Ed  egli, come  gli  par  essere  invincibile  con  le  armi, 
non  vuole  ancora  esser  vinto  di  cortesia ,  e  quella 
liberali^  che  vede  usar  a  noi  verso  di  voi,  egli 
r  ha  voluta  superare  ;  perchè  sa  bene  in  quanti 
pericoli  rimane  la  Toscana  dopo  la  partita  sua;  e 
veggendo  che  noi  abbiamo  posposto  alla  salute 
vostra  i  pericoli  nostri ,  ha  voluto  ancor  egli 
posporre  a  quella  i  rispetti  suoi.  Io  vengo  adunque 
a  offerirvi  il  Conte  con  sette  mila  cavalli  e  due 
irtlla  fanti ,  parato  a  ire  a  trovare  il  nimico  in  ogni 
luogo.  PregovI  bene,  e  così  i  miei  Signori  ed 
egli  vi  pregano ,  che  come  il  numero  delle  sue 
genti  trapassano  quelle,  con  le  quali  per  obbligo 
ilebbe  servire  ,  che  voi  ancora  con  la  vostra  libe- 
ralità lo  ricompensiate;  acciocché  quello  non  si 
penta  d'esser  venuto  a' servizj  vostri,  e  noi  non 
^i  pentiamo  d'  avernelo  confortato  . Fu  il  parlar 
di  Neri  da  quel  Senato  non  con  altra  attenzione 
lidi  lo,  che  si  sarebbe  un  oracolo  ^  e' tanto  s'ac- 
cesero gli  uditori  per  le  sue  parole  ,  che  non 
furono  pazienti  che  il  Principe  secondo  la  con- 
suetudine rispondesse.  Ma  levati  in  pie,  con  le 
mani  alzate,  lagrimando  la  maggior  parte  di  loro, 
rin2:raziavano  i  Fiorentini  dì  si  amorevole  ufficio, 
e  lui  d'averlo  con  tanta  diligenza  e  celerità  ese- 
guito ;  e  promettevano  che  mai  per  alcun  tempo, 
non  che  de'cuori  loro,  ma  di  quelli  de'  discendenti 
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loro  non  si  cancellerebbe  ,  e  che  quella  patria 
aveva  a  essere  sempre  comune  a'  Fiorentini  ed  a 
loro  . 

Fernve  dipoi cfueste  caldezze,  si  ragionò  della  via 
che  il  Conte  dovesse  fare ,  acciò  si  potesse  di 
ponti,  di  spianate,  e  d' ogni  altra  cosa  munire. 
Eranci  quattro  vìe  \  V  una  da  Ravenna  lungo  la 
marina  ;  questa  per  essere  in  maggior  parte  ri- 
stretta dalla  marina  e  da  paludi ,  non  fu  approvai  . 
L'altra  era  per  la  via  diritta;  questa  era  impedita 
da  una  torre  chiamata  l'Uccellino,  la  quale  per 
il  Duca  si  guardava ,  e  bisognava  a  voler  passare 
vincerla  ,  il  che  era  difficile  farlo  in  sì  brieve 
tempo ,  che  la  non  togliesse  V  occasione  del  soc- 
corso ,  che  celerità  e  prestezza  richiedeva  .  La  terza 
era  per  la  selva  del  Lago  ;  ma  perchè  il  Pò  era 
uscito  de'  suoi  argini ,  rendeva  il  passarvi  non  che 
difficile ,  impossibile  .  Restava  la  quarta  per  la  cam- 
pagna di  Bologna ,  e  passare  al  Ponte  Puledrano , 
ed  a  Cento  ,  ed  alla  Pieve  ,  e  intra  il  Bondeno 
ed  il  Finale  condursi  a  Ferrara  ,  donde  poi  tra 
per  acqua  e  per  terra  si  potevano  trasferire  in 
Padovano ,  e  congiugnersi  con  le  genti  Veneziane. 
Questa  via  ,  ancora  che  in  essa  fussero  assai  dif- 
ficultà  ,  e  potesse  essere  in  qualche  luogo  dal 
nimico  combattuta,  fu  per  meno  rea  eletta;  la 
quale  come  fu  significata  al  Conte,  si  partì  con 
celerità  grandissima ,  ed  arrivò  in  Padovano  a  di 
venti  di  giugno  .  La  venuta  di  questo  capitano  in 
Lombardia  fece  Vinegia  e  tutto  il  loro  imperio 
riempiere  di  buona  speranza,  e  dove  i  Veneziani 
parevano  prima  disperati  della  loro  salute  ,  co- 
minciarono a  sperare  nuovi  acquisti  .  Il  Conte 
prima  che  ogni  altra  cosa  andò   per  soccorrere 
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Verona  ;  il  che  per  ovviai'e  Niccolò  se  ne  andò 
con  lo  esercito  suo  a  Soave ,  castello  posto  intra 
il  Vicentino,  ed  il  Vei'onese ,  e  con  un  fosso,  il 
quale  da  Soave  per  infino  ai  paduli  dell'Adige 
passava,  s'era  cinto.  Il  Conte  vergendosi  impedita 
la  via  del  piano  ,  giudicò  potere  andare  per  i 
monti  ,  e  per  quella  via  accostarsi  a  Verona, 
pensando  die  Niccolò,  o  e'  non  credesse  che  fa- 
cesse quel  cammino ,  sendo  aspro  alpestre ,  o 
quando  lo  credesse  ^  non  fusse  a  tempo  a  impe- 
dirlo ;  e  provveduta  vettovaglia  per  otto  giorni, 
passò  con  le  sue  genti  la  montagna,  e  sotto  Soave 
arrivò  nel  piano  .  E  benché  da  Niccolò  fussero 
state  fatte  alcune  bastie  per  impedire  ancora  quella 
via  al  Conte,  nondimeno  non  furono  sufficienti 
a  tenerlo  .  Niccolò  adunque  v^ggendo  il  nimico 
fuori  d'  ogni  sua  credenza  passato  ,  per  non  venir 
seco  con  disavvantaggio  a  giornata ,  si  ridusse  di 
là  dall'  Adige ,  ed  il  Conte  senza  alcuno  ostacolo 
entrò  in  Verona  . 

Vinta  pertanto  felicemente  dal  Conte  la  prima 
fatica  d' aver  libera  dall'  assedio  Verona  ,  restava 
la  seconda  di  soccorrere  Brescia  .  E  questa  città 
propinqua  in  modo  al  lago  di  Garda ,  che  benché 
la  fusse  assediata  per  terra  ,  sempre  per  via  del 
lago  se  le  potrebbe  somministrare  vettovaglie  . 
Questo  era  stato  cagione  che  il  Duca  si  era  fatto 
forte  con  le  sue  genti  in  sul  lago ,  e  nel  principio 
delle  vittorie  sue  aveva  occupate  tutte  quelle  terre  , 
che  mediante  il  lago  potevano  a  Brescia  porgere 
ajuto  .  I  Veneziani  ancora  v'avevano  galee,  ma 
al  combattere  con  le  genti  del  Duca  non  erano 
bastanti .  Giudicò  pertanto  il  Conte  necessario  con 
le  genti  di  terra  dar  favore  all'  armata  Veneziana  ; 
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per  il  che  sperava  che  facilmente  si  potessero 
acquistare  quelle  terre  che  tenevano  affamata  Bre- 
scia .  Pose  il  campo  pertanto  a  Bardolino ,  castello 
posto  in  sul  lago ,  sperando  avuto  quello  ,  che 
gli  altri  si  arrendessero  .  Fu  la  fortuna  al  Conte 
in  questa  impresa  nimica  ,  perchè  delle  sue  genti 
in  buona  parte  ne  ammalarono  ,  talmente  che  il 
Conte  lasciata  V  impresa  ne  andò  a  Zevio ,  castello 
Veronese  ,  luogo  abbondevole  e  sano.  Niccolò  veduta 
che  il  Conte  s'  era  ritirato  ,  per  non  mancare 
air  occasione  che  gli  pareva  avere  di  potersi  insi- 
gnorire del  lago  ,  lasciò  il  campo  suo  a  Vegasio  , 
6  con  gente  eletta  n'  andò  al  lago  ,  e  con  grande 
impeto  e  maggior  furia  assaltò  V  armata  Veneziana, 
e  quasi  tutta  la  prese  .  Per  questa  vittoria  poche 
castella  restarono  del  lago,  che  a  Niccolò  non  si 
arrendessero  . 

I  Veneziani  sbigottiti  di  questa  perdita ,  e  per 
questo  temendo  che  i  Bresciani  non  si  dessero , 
sollecitavano  il  Conte  con  nunzj  e  con  lettere  al 
soccorso  di  quella  .  E  veduto  il  Conte  come  per 
il  lago  la  speranza  del  soccorrerla  era  mancata , 
e  che  per  la  campagna  era  impossibile  per  le 
fosse  y  bastìe  ,  ed  altri  impedimenti  ordinati  da 
Niccolò,  intra  i  quali  entrando  con  uno  esercito 
Mimico  air  incontro  s' andava  ad  una  manifesta 
perdita  ,  deliberò ,  come  la  via  de'  monti  gli  aveva 
fatta  salvare  Verona ,  cosi  gli  facesse  soccorrere 
Brescia  .  Fatto  adunque  il  Conte  questo  disegno , 
parti  da  Zevio  e  per  Val  d' Acri  n'  andò  al  lago 
di  S.  Andrea ,  e  venne  a  Torboli  e  Peneda  in  sul 
lago  di  Garda .  Di  quivi  n'  andò  a  Tenna ,  dove 
pose  il  campo  ,  perchè  a  voler  passare  a  Brescia 
era  V  occupare  questo  castello  necessario .  Niccolò 
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intesi  i  consigli  del  Conte  condusse  l' esercito  suo 
a  Peschiera.  Dipoi  col  Marchese  di  Mantova,  ed 
alquante  delle  sue  genti  più  elette  andò  a  incon- 
trare il  Conte,  e  venuti  alla  zuffa,  Niccolò  fu  rotto 
e  le  sue  genti  sbaragliate ,  delle  quali  parte  ne  furo- 
no prese,  parte  all'armata  e  parte  all'esercito  se 
ne  fuggirono.  Niccolò  si  ridusse  in  Tenna,  e  ve- 
npta  la  notte  pensò  ,  die  s'  egli  aspettava  in  quel 
luogo  il  giorno  ,  non  poteva  campare  di  non  ve- 
nire nelle  mani  del  nimico ,  e  per  fuggire  un  certo 
pericolo  ne  tentò  uno  dubbio  .  Aveva  Niccolò  seco 
di  tanti  suoi  un  solo  servidore  di  nazione  Tedesco  , 
fortissimo  del  corpo ,  ed  a  lui  sempre  stato  fede- 
lissimo .  A  costui  persuase  Niccolò ,  che  messolo 
in  un  sacco  se  lo  ponesse  in  spalla,  e  come  se 
portasse  arnesi  del  suo  padrone  lo  conducesse  in 
luogo  sicuro .  Era  il  campo  intorno  a  Tenna , 
ma  per  la  vittoria  avuta  il  giorno ,  senza  guardie 
e  senza  ordine  alcuno  .  Di  modo  che  al  Tedesco 
fu  facile  salvare  il  suo  signore,  perchè  levatoselo 
in  spalla ,  vestito  come  saccomanno  passò  per  tutto 
il  campo  senza  alcuno  impedimento ,  tanto  che 
salvo  alle  sue  genti  lo  condusse  . 

Questa  vittoria  adunque  s'  ella  fusse  stata  usata 
con  quella  felicità  eh'  ella  s'era  guadagnata ,  avreb- 
be a  Brescia  partorito  maggior  soccorso,  ed  ai 
Veneziani  maggior  felicità .  Ma  T  averla  male  usa,ta 
fece  che  l'allegrezza  presto  mancò,  e  Brescia  ri- 
mase nelle  medesime  difficultà .  Perchè  tornato 
Niccolò  alle  sue  genti ,  pensò  come  gli  conveniva 
con  qualche  nuova  vittoria  cancellare  quella  perdita  , 
e  torre  la  comodità  ai  Veneziani  di  soccorrere  Bre- 
scia .  Sapeva  costui  il  sito  della  cittadella  di  Verona, 
e  dai  prigioni  presi  in  quella  guerra  aveva  inteso , 
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ome  eir  era  male  guardata  ,  e  la  facilità  ed  il  modo 
di  acquistarla  .  Pertanto  gli  parve  che  la  fortuna  gli 
avesse  messo   innanzi  materia  di  riavere  V  onor 
suo  ,  e  fare  che  la  letizia  che  aveva  aruta  il  ni- 
mico per  la  fresca  vittoria ,  ritorna  se  per  una  più 
fresca   perdita   in   dolore  .  E  la  città  di  Verona 
posta  in  Lombardia  a  pie  dei  monti  che  dividono 
l' Italia  dalla  Magna  ,  in  modo  tale  eh'  ella  parte- 
cipa di  quelli  e  del  piano  .  Esce  il  fiume  dell'Adige 
della  valle  di  Trento  ,  e  nell'  entrare  in  Italia  non 
si  distende  subito  per  la  campagna  ,  ma  voltosi  m 
su  la  sinistra  lungo  i  monti,  trova  quella  città, 
e  pas^a  per  il  mezzo  d'  essa ,  non  perciò  in  modo 
che  le  parti  siano  uguali ,  perchè  molto  più  ne 
lascia  di  verso  la  pianura  ,  che  di  verso  i  monti  , 
sopra  i  quali  sono  due  rocche ,  S.  Piero  1'  una  , 
r  altra  S.  Felice  nominate ,  le  quali  più  forti  per 
il  sito  ,  che  per  le  muraglia  appariscono  ,  ed  es- 
sendo in  luogo  alto  ,  tutta  la  città  signoreggiano  . 
Nel  piano  di  qua  dall'  Adige,  e  addosso  alle  mura 
della  terra  sono  due  altre  fortezze  ,  discosto  l'una 
dall'  altra  mille  passi,  delle  quali  l'una  la  vecchia , 
r  altra  la  cittadella  nuova  si  nominano  ;  dall'  una 
delle  quali  dalla  parte  di  dentro  si  parte  un  muro , 
che  va  a  trovar  1'  altra  ,  e  fa  quasi  come  una  corda 
air  arco  che  fanno  le  mura  ordinarie  della  città , 
che  vanno  dall'una  all'altra  cittadella  .  Tutto  questo 
spazio  posto  infra  un  muro  e  1'  altro  è  pieno  di 
abitatori,  e  chiamasi  il  Borgo  di  S.Zeno.  Queste 
cittadelle ,  e  questo  borgo  disegnò  Niccolò  Picci- 
nino  di   occupare ,  pensando  gli   riuscisse  facil- 
mente, si  per  le  guardie  negligenti  che  di  continuo 
vi  si  facevano ,  sì  per  credere  per  la  nuova  vittoria 
la  negligenza  fusse  maggiore,  e  per  sapere  come 
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nella  guerra  ninna  impresa  è  tanto  riuscibile, 
quanto  quella  che  il  nimico  non  crede  che  tu  pos- 
sa fare .  Fatta  adunque  una  scelta   di  sua  gente 
n*  andò  insieme  col  Marchese  di  Mantova  di  notte 
a  Verona,  e  senza  esser  sentito  scalò  e  prese  la 
cittadella  nuova .  Di  quindi  scese  le  sue  genti 
nella  terra,  la  porta  di  S.  Antonio  ruppero,  per 
la  quale  tutta  la  cavalleria   introdussero  Quelli 
che  per  i  Veneziani  guardavano  la  cittadella  vec- 
chia ,  avendo  prima  sentito  il  rumore ,  quando  le 
guardie  della  nuova  furono  morte  ,  dipoi  quando 
rompevano  la  porta ,  conoscendo  com'  egli  erano 
nimici ,  a  gridare  ed  a  suonare  a  popolo  ed  all'ar- 
me cominciarono  .  Donde  che  risentiti  i  cittadini 
tutti  confusi ,  quelli  che  ebbero  più  animo  presero 
le  armi  ed  alla  piazza  dei  Rettori  corsero  .  Le 
genti  intanto  di  Niccolò  avevano  il  borgo  di  S.  Ze- 
no saccheggiato ,  e  procedendo  più  avanti ,  i  citta- 
dini conosciuto  come  dentro  erano  le  genti  Duche- 
sche ,  e  non  veggendo  modo  a  difendersi ,  confor- 
tarono i  Rettori  Veneziani  a  volersi  rifuggire  nelle 
fortezze ,  e  salvare  le  persone  loro  e   la  terra  ; 
mostrando  ch'egli  era  meglio  conservare  loro  vivi  , 
e  quella  città  ricca  a  una  miglior  fortuna^  che 
volere  per  evitare  la  presente,  morir  loro,  ed 
impoverir  quella.  E  cosi  i  Rettori,  e  qualunque 
vi  era  del  nome  Veneziano ,  nella  rocca  di  S.  Felice 
si  rifuggirono  .  Dopo  questo  alcuni  dei  primi  cit- 
tadini a  Niccolò ,  ed  al  Marchese  di  Mantova  si 
fecero  incontro ,  pregandogli  che  volessero  piutto- 
sto quella  città  ricca  con  loro  onore  ^  che  povera 
con  loro  vituperio  possedere ,  massimamente  non 
avendo  essi   appresso   a'  primi  padroni  meritato 
grado  y  nè  odio  appresso  a  loro  per  difendersi , 
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Furono  costoro  da  Niccolò ,  e  dal  Marchese  con- 
fortati ,  e  quanto  in  quella  militar  licenza  poterono 
dal  ^acco  la  ditesero  .  E  perchè  eglino  erano  come 
certi  che  il  Conte  verrehhe  alla  recuperazione  di 
essa,  con  ogni  industria  di  aver  nelle  mani  i 
luoghi  forti  s' ingegnarono  ;  e  quelli  che  non  po- 
terono avere ,  con  fossi  e  sbarre ,  dalla  terra  se- 
paravano ,  acciò  che  al  nimico  fusse  difficile  il 
passar  dentro . 

11  Conte  Francesco  era  con  le  genti  sue  a  Tenna , 
e  sentita  questa  novella,  prima  la  giudicò  vana^ 
dipoi  da  più  certi  avvisi  conosciuta  la  verità ,  volle 
con  la  celerità  la  pristina  negligenza  superare . 
E  benché  tutti  i  suoi  capi  dell'  esercito  lo  consi- 
gliassero ,  che  lasciata  V  impresa  di  Verona ,  e  di 
Brescia  se  ne  andasse  a  Vicenza ,  per  non  essere 
dimorando  quivi  assediati  dagli  nimici ,  non  volle 
acconsentirvi,  ma  volle  tentare  la  fortuna  di  ri- 
cuperar quella  città^  e  voltosi  nel  mezzo  di  queste 
sospensioni  d'  animo  ai  Provveditori  Veneziani ,  ed 
a  Bernardetto  de  '*  Medici ,  il  quale  per  i  Fiorentini 
era  presso  di  lui  Commissario  ,  promise  loro  la 
certa  recuperazione,  se  una  delle  rocche  gli  aspet- 
tava .  f  atte  adunque  ordinare  le  sue  genti .  con 
massima  celerità  n'  andò  verso  Verona  ,  Alla  vista 
del  quale  credette  Niccolò ,  eh'  egli  come  da'  suoi 
era  stato  consigliato  se  andasse  a  Vicenza  ;  ma 
veduto  dipoi  volgere  alla  terra  le  genti ,  ed  indi- 
rizzarsi verso  la  rocca  di  S.  Felice ,  si  volse  ordi- 
nare alla  difesa .  Ma  non  fu  a  tempo ,  perchè  le 
sbarre  alle  rocche  non  erano  fatte  ,  ed  i  soldati 
per  1'  avarizia  della  preda  e  delle  taglie  erano  di- 
visi ;  nè  potette  unirgli  sì  tosto ,  che  potessero 
ovviare  alle  genti  del  Conte ,  eh'  elle  non  si  ac- 
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costassero  alla  fortezza  ,  e  per  quella  scendessero 
nella  città,  la  quale  ricuperarono  felicemente  coti 
vergogna  di  Niccolò  ,  e  danno  delle  sue  genti  ;  il 
quale  insieme  con  il  Marchese  di  Mantova  prima 
nella  cittadella  ,  dipoi  per  la  campagna  a  Mantova 
si  rifuggirono  .  Dove  ragunate  le  reliquie  delle 
loro  genti  clie  erano  salvate ,  con  le  altre  clie 
erano  all'assedio  di  Brescia  si  congiunsero .  Fu 
pertanto  Verona  in  quattro  dì  dallo  esercito  Du- 
cale acquistata  e  perduta  .  Il  Conte  dopo  questa 
vittoria,  sendo  già  verno,  ed  il  freddo,  grande, 
poi  die  ebbe  con  molta  dif Acuità  mandate  vetto- 
Viaglie  in  Brescia ,  n  andò  alle  stanze  in  Verona , 
ed  ordinò  che  a  Torboli  si  facessero  la  vernata 
alcune  galee ,  per  poter  essere  a  primavera  in 
modo  per  terra  e  per  acqua  gagliardo ,  che  Brescia 
si  potesse  al  tutto  liberare  . 

11  Duca  veduta  la  guerra  per  il  tempo  ferma  , 
e  troncagli  la  speranza  che  egli  aveva  avuta  di 
occupare  Verona  e  Brescia ,  e  come  di  tutto  n'e- 
rano cagione  i  danari  ed  i  consigli  de' Fiorentini , 
e  come  quelli  nè  per  ingiuria  che  dai  Veneziani 
avessero  ricevuta ,  si  erano  potuti  dalla  loro  ami- 
cizia alienare ,  nè  per  promesse  eh'  egli  avesse  loro 
fatte  se  gli  era  potuti  guadagnare  ,  deliberò ,  acciò 
che  quelli  sentissero  più  da  presso  i  frutti  de'  semi 
loro,  di  assaltare  ì\  Toscana;  a  che  fu  dai  fuo- 
riusciti Fiorentini  e  di*» Niccolò  confortato  .  Questo 
lo  muoveva  il  desiderio  che  aveva  d'acquistare 
gli  stati  di  Braccio ,  e  cacciare  il  Conte  della 
Marca;  quelli  erano  dalla  volontà  di  toi^nare  nella 
loro  patria  spinti ,  e  ciascuno  aveva  mosso  il  Duca 
^;on  ragioni  opportune ,  e  conformi  al  desiderio 
suo  .  Niccolò  gli  mostrava  come  ei  poteva  man- 
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^arlo  in  Toscana  ,  e  tenere  assediata  Brescia ,  per 
essere  signore  del  lago ,  ed  avere  i  luoghi  di  terra 
forti  e  ben  muniti,    e  restargli  capitani  e  gente 
da  potere  opporsi   al  Conte ,  quando  volesse  fare 
altra  impresa  ;  ma  che  e'  non  era  ragionevole  la 
facesse  senza  liberar  Brescia ,  ed  a  liberarla  era 
impossibile;  in  modo  che  veniva  a  far  guerra  in 
Toscana,  e  a  non  lasciare  l' impresa  di  Lombardia. 
Mostravali  ancora  che  i  Fiorentini  erano  necessitati 
subito  che   lo  vedevano  in  Toscana  a  richiamaix? 
il  Conte  o  perdersi  ;  e  qualunque  1'  una  di  c[ueste 
cose  seguiva  ^  ne  risultava  la  vittoria  .  1  fuoriusciti 
affermavano  essere  impossibile  y  se   Niccolò  con 
r  esercito  s'  accostava  a  Firenze ,  che  quel  popolo 
stracco  dalle  gravezze  e  dalla  insolenza  dei  potenti, 
non  pigliasse  le  armi  contro  di  loro .  Mostravangli 
r  accostarsi  a  Firenze  esser  facile ,  promettendogli 
la  via  del  Casentino  aperta ,  per  1'  amicizia  che 
Messer  Rinaldo  teneva  con  quel  Conte,  tanto  che 
il  Duca  per  se  prima  voltovi,  tanto  più  per  le 
persuasioni  di  questi  fu  in   fare  questa  impresa 
confermato  .  1  Veneziani  dall'  altra  parte,  con  tutto 
che  il  verno  fusse  aspro,  non  mancavano  di  sol- 
licitare  il  Conte  a  soccorrere  con  tutto  F  esercito 
Brescia .  La  qual  cosa  il  Conte  negava  potersi  in 
quelli  tempi  fare  ,  ma  che  si  doveva  aspettare  ia 
stagione  nuova,  e  in  quel  tanto  mettere  in  ordiue 
l'armata,  e  dipoi  per  acqua  e  per  terra  soccor- 
rerla. Donde  i  Veneziani  stavano  di  mala  voglia, 
ed  erano  lenti  a  ogni  provvisione ,  talmente  che 
neir  esercito  loro  erano  assai  genti  mancate  . 

Di  tutte  queste  cose  fatti  certi  i  Fiorentini  si  spa- 
ventarono ,  veggendosi  venire  la  guerra  addosso, 
ed  in  Lombardia  non  si  esser  fatto  molto  prò- 
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fitto  .  Ne  davano  loro  meno  affanno  ì  sospetti  clie 
eglino  avevano  delle  genti  della  Chiesa  ,  non  per- 
chè il  Papa  fusse  loro  nimico ,  ma  perchè  vede- 
vano quelle  armi  più  ubbidire  al  Patriarca  loro 
inimicissimo ,  che  al  Papa.  Fu  Gio.  Vitelleschi 
Gornetano  ,  prima  Notaio  Apostolico ,  dipoi  Vescovo 
di  Uecanati ,  appresso  Patriarca  Alessandrino  ;  ma 
diventato  in  ultimo  Cardinale,  fu  Cardinale  Fio- 
rentino nominato.  Era  costui  animoso  ed  astuto, 
e'  perciò  seppe  tanto  operare ,  che  dal  Papa  fu 
grandemente  amato,  e  da  lui  preposto  agli  eserciti 
della  Gl:|iesa,  e  di  tutte  le  imprese  che  il  Papa 
in  Toscana,  in  Romagna,  nel  Regno  ed  in  Roma 
fece  ,  ne  fu  capitano  .  Onde  che  prese  tanta  au- 
torità nelle  genti  e  nel  Papa,  che  questo  temeva  a 
comandargli ,  e  le  genti  a  lui  solo  e  non  ad  altri 
ubbidivano.  Trovandosi  pertanto  questo  Cardinale 
con  le  genti  in  Roma  ,  quando  venne  la  fama  che 
Niccolò  voleva  passare  in  Toscana  ,  si  raddoppiò  ai 
Fiorentini  la  paura  ,  per  essere  stato  quel  Cardi- 
nale, poi  che  Messer  Rinaldo  fu  cacciato,  sempre 
li  quello  Stato  nimico,  veggendo  che  gli  accordi 
fatti  in  Firenze  intra  le  parti  per  suo  mezzo  non 
erano   stati   osservati  ,   anzi  con   pregiudizio  di 
IVlesser  Rinaldo  maneggiati,  sendo  stato  cagione 
che  posasse  le  armi ,  e  desse  comodità  ai  nimici 
dì  cacciarlo  .  Tanto  che  ai  principi  del  governo 
pareva ,  che  il  tempo  fusse  venuto  da  ristorare 
Messer  Rinaldo  de' danni,  se  con  Niccolò,  ve- 
nendo quello  in  Toscana  ,  s'  accozzava  .  E  tanto 
pili  ne  dubitavano,  parendo  loro  la  partita  di 
Niccolò  di  Lombardia  importuna  ,  lasciando  una 
impresa  quasi  vinta  ,  per  entrare  in  una  al  tutto 
dubbia  j  il  che  uoa  credevano  senza  qualche  nuova 
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intelligenza  o  nascoso  inganno  facesse.  DI  questo 
loro  sospetto  avevano  avvertito  il  Papa,  il  quale 
aveva  già  conosciuto  l' error  suo ,  per  aver  dato 
ad  altri  troppa  autorità  . 

Ma  in  mentre  che  i  Fiorentini  stavano  cosi 
sospesi ,  la  fortuna  mostrò  loro  la  via  come  si 
potessero  del  Patriarca  assicurare  Teneva  quella 
Repubblica  in  tutti  i  luoghi  diligenti  esploratori 
di  quelli  che  portavano  lettere ,  per  scuoprire  se 
alcuno  contro  allo  stato  loro  alcuna  cosa  ordi- 
nasse. Occorse  che  a  Montepulciano  furono  prese 
lettere,  le  quali  il  Patriarca  scriveva  senza  con- 
senso del  Pontefice  a  Niccolò  Piccinino ,  le  quali 
subito  il  magistrato  preposto  alla  guerra  presentò 
al  Papa .  E  benché  le  fussero  scritte  con  non 
consueti  caratteri ,  ed  il  senso  di  loro  implicato 
in  modo,  che  non  se  ne  potesse  trarre  alcuno 
specificato  sentimento  ,  nondimeno  questa  oscurità 
con  la  pratica  del  nimico  messe  tanto  spavento 
nel  Pontefice,  che  deliberò  di  assicurarsene  ;  e  la 
cura  di  questa  impresa  ad  Antonio  Rido  da  Pa- 
dova, il  quale  era  alla  guardia  del  castello  di 
Roma  preposto^  dette  .  Costui  come  ebbe  la  com- 
missione ,  parato  a  ubbidire  ,  che  venisse  V  occa- 
sione aspettava .  Aveva  il  Patriarca  deliberato 
passare  in  Toscana ,  e  volendo  il  di  seguente  par- 
tire di  Roma ,  significò  al  castellano ,  che  la  mat- 
tina fusse  sopra  il  ponte  del  castello  ,  perchè 
passando  gli  voleva  d'alcuna  cosa  ragionare  ,  Parve 
ad  Antonio  che  l'occasione  fusse  venuta,  ed  ordinò 
a'  suoi  quello  dovessero  fare ,  e  al  tempo  aspettò  il 
Patriarca  sopra  il  ponte ,  che  propinquo  alla  rocca 
per  fortezza  di  quella  si  può  per  la  necessità  le- 
vare e  porre;  e  come  il  Patriarca  fu  sopra  quello ^ 
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avendolo  prima  col  ragionamento  fermo ,  fece 
cenno  a' suoi  die  alzassero  il  ponte;  tanto  che  il 
Patriarca  in  un  tratto  si  trovò  di  comandatore  di 
eserciti  prigione  di  un  castellano.  Le  genti  che 
erano  seco  prima  romoreggiarono ,  dipoi  intesa  la 
volontà  del  Papa  si  quietarono  .  Ma  il  castellano 
confortando  con  umane  parole  il  Patriarca ,  e 
dandogli  speranza  di  bene  ,  gli  rispose  :  Che  gli 
nomini  grandi  non  si  pigliavano  per  lasciarli , 
e  quelli  che  meritavano  d'  esser  presi ,  non  me- 
ritavano d'esser  lasciati;  e  cosi  poco  dipoi  mori 
in  carcere  ;  ed  il  Papa  alle  sue  genti  Lodovico 
Patriarca  d'Aquileja  prepose.  E  non  avendo  mai 
voluto  per  F  addietro  nelle  guerre  della  Lega  e  del 
Duca  implicarsi ,  fu  allora  contento  intervenirvi ,  p 
promise  esser  presto  per  la  difesa  di  Toscana  con 
quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti. 

Liberati  i  Fiorentini  da  questa  paura ,  resta- 
va loro  il  timore  di  Niccolò  e  della  confusione 
delle  cose  di  Lombardia ,  per  i  dispareri  erano 
intra  i  Veneziani  ed  il  Conte  ;  i  quali  per  intender- 
gli meglio  mandarono  Neri  di  Gino  Capponi  e 
Messer  Giuliano  Davanzati  a  Vinegia  ,  a'  quali 
commisero  che  fermassero  come  Y  anno  futuro 
s'avesse  a  maneggiare  la  guerra,  ed  a  Neri  im- 
posero che  intesa  l'opinione  dei  Veneziani  se  ne 
andasse  dal  Conte  per  intendere  la  sua  ,  e  per 
persuaderlo  a  quelle  cose,  che  alla  salute  della 
Lega  fussero  necessarie.  Non  erano  ancora  questi 
ambasciatori  a  Ferrara,  ch'eglino  intesero  Niccolò 
Piccinino  con  sei  mila  cavalli  aver  passato  il  Pò  ; 
il  che  fece  affrettare  loro  il  cammino,  e  giunti 
a  Vinegia  trovarono  quella  Signoria  tutta  volta  a 
volere^  che  Brescia  senza  aspettare  altro  tempo 
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si  soccorresse  ,  perchè  quella  città  non  poteva 
aspettare  il  soccorso  al  tempo  nuovo,  ne  che  si 
fusse  fabbricata  1'  armata  ,  ma  non  veggendo  altri 
ajuti  s'arrenderebbe  al  nimico,  il  che  farebbe  al 
tutto  vittorioso  il  Duca,  ed  a  loro  perdere  tutto 
lo  stato  di  terra.  Per  la  qual  cosa  Neri  andò  a 
Verona  per  udire  il  Conte ,  e  quello  che  all'  in- 
contro allegava,  il  quale  gli  dimostrò  con  assai 
ragioni  ,  il  cavalcare  in  quelli  tempi  in  verso 
Brescia  essere  inutile  per  allora,  e  dannoso  per 
r  impresa  futura  ;  perchè  rispetto  al  tempo  ed  al 
sito,  a  Brescia  non  si  farebbe  frutto  alcuno,  ma 
solo  si  disordinerebbero  e  affaticherebbero  le  sue 
genti  ,  in  modo  che  venuto  il  tempo  nuovo  ed 
atto  alle  faccende  ,  sarebbe  necessitato  con  V  Qsev- 
cito  tornare  a  Verona  per  provvedersi  delle  cose 
consumate  il  verno ,  e  necessarie  per  la  futura 
state  ;  di  maniera  che  tutto  il  tempo  atto  alla 
guerra  in  andare  e  tornare  si  consumerebbe  .  Era- 
no con  il  Conte  a  Verona  mandati  a  praticai' queste 
cose  Messer  Orsatto  Justiniani ,  e  Messer  Giovanni 
Pisani  .  Con  questi  dopo  molte  dispute  si  con- 
chiuse, che  i  Veneziani  per  l'anno  nuovo  dessero 
al  Conte  novantamila  ducati ,  ed  all'  altre  loro 
genti  ducati  quaranta  per  lancia ,  e  che  si  solle- 
citasse d'  uscire  fuori  con  tutto  1'  esercito ,  e  si 
assah'sse  il  Duca  ,  acciò  che  per  timore  delle 
cose  sue  facesse  tornare  Niccolò  in  Lombardia . 
Dopo  la  quale  conclusione  se  ne  tornarono  a  Vi- 
negia.  1  Veneziani,  perchè  la  somma  del  danaro 
era  grande ,  a  ogni  cosa  pigramente  provvede- 
vano . 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  seguitava  il 
suo  viaggio  ,  e  già  era  giunto  in  Romagna ,  e 
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avrva  operato  tanto  con  i  figliuoli  Ai  MesserPan- 
dolfo  Malatestì,  che  lasciati  i  Veneziani  s'erano 
accostati  al  Duca  .   Questa  cosa  dispiacque  a  Vi- 
ncgia  ,  ma  molto  più  a  Firenze ,  perchè  credevano 
per  quella  via  potere  fare  resistenza  a  Niccolò . 
Ma  veduti  i  Malatesti  ribellati  si  sbigottirono  ; 
massimamente  perchè  temevano  che  Pier  Giam- 
pagolo  Orsino  loro  capitano ,  il  quale  si  trovava 
nelle  terre  de'  Malatesti ,  non  fusse  svaligiato  ,  e 
rimanere  disarmati.  Questa  novella  medesimamente 
sbigottì  il  Conte,  perchè  temeva  di  non  perdere 
la  Marca ,  passando  Niccolò  in  Toscana  ;  e  disposto 
di  andare  a  soccorrere  la  casa  sua  se  ne  venne  a 
\inegia  ,  e  intromesso  al  Principe  mostrò  ,  come 
la  passata  sua  in  Toscana  era  utile  alla  Lega , 
perchè  la  guerra  s'  aveva  a  fare  dove  era  l'esercito 
ed  il  capitano  dtl  nimico,  non  dove  erano  le  terre 
e  le  guardie  sue;  perchè  vìnto  l'esercito  è  vinta 
la  guerra ,  ma  vinte  le  terre ,  e  lasciando  intero 
l'esercito,  diventa  molte  volte  la  guerra  più  viva; 
affermando  la  Marca  e  la  Toscana  esser  perdute, 
se  a  Niccolò  non  si  faceva  gagliarda  opposizione , 
le  quali  perdute  non  aveva  rimedio  la  Lombardia 
ma  quando  l' avesse  rimedio ,   non  intendeva  di 
abbandonare  i  suoi  sudditi  ed  i  suoi  amici,  e  che 
era  passato  in  Lombardia  signore ,  e  non  voleva 
partirsene  condottiere  .  A  questo  fu  replicato  dal 
Principe,  come  egli  era  cosa  manifesta,  che  s' egh' 
non  solamente  partisse  di   Lombardia ,  ma  con 
V  esercito  ripassasse  il  Pò ,  che  tutto  lo  stato  loro 
di  terra  si  perderebbe ,  e  loro  non  erano  per  spen- 
dere più  alcuna  cosa  per  difenderlo  ;  perchè  non 
è  savio  colui  che  tenta  difendere  una  cosa  che  si 
abbia  a  perdere  in  ogni  modo  ;  ed  è  con  minore 
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infamia  meno  danno  perdere  gli  stati  solo  ,  c\i^ 
gli  stati  e  li  danari  .  E  quando  la  perdita  delle 
cose  loro  seguisse  ,  si  vedrebbe  allora  quanto  ira- 
porta  la  riputazione  de'  Veneziani  a  mantenere  la 
Toscana  e  la  Romagna .  E  però  erano  al  tutto 
contrari  alla  sua  opinione  ^  perchè  credevano  chf^ 
chi  vincesse  in  Lombardia,  vincerebbe  in  ogni 
altro  luogo ,  ed  il  vincere  era  facile ,  rimanendo 
lo  stato  del  Duca  per  la  partita  di  Niccolò  debile, 
in  modo  che  prima  si  poteva  far  rovinare ,  eh'  egli 
avesse  o  potuto  rivocare  Niccolò  ,  o  provvedersi 
d'  altri  rimedj  .  E  che  chi  esaminasse  ogni  cosa 
saviamente  ,  vedrebbe  il  Duca  non  aver  mandato 
Niccolò  in  Toscana  per  altro ,  che  per  levare  il 
Conte  da  queste  imprese ,  e  la  guerra  eh'  egli  ha 
in  casa ,  farla  altrove  .  Di  modo  che  andandogli 
dietro  il  Conte,  se  prima  non  si  vegga  una  estre- 
ma necessità ,  si  verrà  ad  adempiere  i  disegni  suoi  ^ 
e  farlo  della  sua  intenzione  godere  ;  ma  se  si 
manterranno  le  genti  in  Lombardia  ,  ed  in  To- 
scana si  provvegga  come  si  può  ,  ei  s'  avvedrà  tardi 
del  suo  malvagio  partito,  ed  in  tempo  ch'egli  avrà 
senza  rimedio  perduto  in  Lombardia ,  e  non  vinto 
in  Toscana .  Detta  adunque  e  replicata  da  ciascuno 
la  sua  opinione  ,  si  conchiuse  che  si  stesse  a  ve-- 
der  qualche  giorno ,  per  vedere  questo  accordo 
de'  Malatesti  con  Niccolò  quello  partorisse  ,  e  se 
di  Pietro  Giampagolo  i  Fiorentini  si  potevano 
valere  ,  e  se  il  Papa  andava  di  buone  gambe 
con  la  Lega  ,  come  gli  aveva  promesso  .  Fatta  que- 
sta conclusione  ,  pochi  giorni  appresso  furono 
certificati ,  i  Malatesti  aver  fatto  quello  accordo 
pia  per  timore  che  per  alcuna  malvagia  cagione, 
e  Pietro  Giampagolo  esserne  ito  con  le  sue  genti 
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verso  Toscana,  ed  il  Papa  essere  di  miglior  voglia 
per  ajutare  la  Lega  die  prima.  I  quali  avvisi 
fecero  fermar  V  animo  ai  Conte  ,  e  fu  contento 
rimanere  in  Lomhardia  ,  e  Neri  Capponi  tornasse  a 
Firenze  con  mille  de'  suoi  cavalli  ,  e  con  cinque- 
cento degli  altri.  E  se  pure  le  cose  procedessero 
in  modo  in  Toscana ,  che  V  opera  del  Conte  vi 
fusse  necessaria,  elie  si  serivesse,  e  che  allora  il 
Conte  senz'  alcun  rispetto  si  partisse  .  Arrivò  per- 
tanto Neri  con  c[ueste  genti  in  Firenze  d'aprile, 
ed  il  medesimo  di  giunse  Giampagolo  . 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  ,  ferme  le 
cose  di  Romagna,  disegnava  di  scendere  in  Toscana^ 
e  volendo  passare  per  le  Alpi  di  S.  Benedetto  ,  e 
per  la  valle  di  Montone,  trovò  quelli  luoghi  per 
la  virtù  di  Niccolò  da  Pisa  in  modo  guardati,  che 
giudicò  che  vano  sarebbe  da  quella  parte  ogni  suo 
sforzo  .  E  perchè  i  Fiorentini  in  questo  assalto 
subito  erano  mal  provvisti  e  di  soldati  e  dì  capi, 
avevano  ai  passi  di  quelle  Alpi  mandati  più  loro 
cittadini  con  fanterie  di  subito  fatte  a  guardargli  ; 
intra  i  quali  fu  Me  ser  Bartolommeo  Orlandini 
cavaliere,  al  quale  fu  in  guardia  il  Castel  di  Mar- 
radi,  e  il  passo  di  quelle  Alpi  consegnato  .  Non 
avendo  dùnque  Nieeolà  Piccinino  giudicato  di 
poter  superare  il  passo  di  S.  Benedetto  per  la 
virtù  di  chi  lo  guardava ,  giudici  di  poter  vincere 
quello  di  Marradi  per  la  viltà  di  chi  l' aveva  a 
difendere.  E  Marradi  un  castello  presto  a  pie  delle 
Alpi  che  dividono  la  Toscana  dalla  Romagna;  ma 
da  quella  parte  che  guarda  verso  Romagna^  e  nel 
principio  di  Val  di  Lamona ,  e  benché  sia  senza 
mura,  noiulimeno  il  fiume,  i  monti  e  gli  abitatori 
lo  fanno  ftute,  percliè  gli  uomini  sono  armigeri 
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e  fedeli ,  ed  il  fiume  in  modo  ha  roso  il  terreno 
ed  ha  sì  alle  le  grotte  sue ,  che  a  venirvi  di  verso 
la  valle  è  impossibile  ,  qualunque  volta  un  piccol 
ponte  che  è  sopra  il  fiume  fusse  difeso  ,  e  dalla 
parte  dei  monti  sono  le  ripe  sì  a-pre,  che  rendono 
quel  sito  sicurissimo  .  Nondimeno  la  viltà  di  Mésser 
Bartolo mmeo  rendè  e  quelli  uomini  vili ,  e  quel 
sito  debolissimo .  Perchè  non  prima  ei  sentì  il 
rumor  delle  genti  inimiche,  che  lasciato  ogni  cosa 
in  abbandono ,  con  tutti  i  suoi  se  ne  fuggi ,  nè  si 
fermò  prima  che  al  Borgo  a  San  Lorenzo  .  Nic- 
colò entrato  nei  luoghi  abbandonati,  pieno  di 
maraviglia  che  non  fussero  difesi ,  e  d'  allegrezza! 
d'avergli  acquistati,  scese  in  Mugello,  dove  occupò 
alcune  castella ,  ed  a  Pulicciano  fermò  il  suo  e -er- 
cito,  donde  scorreva  tutto  il  paese  infino  ai  monti 
di  Fiesole;  e  fu  tanto  audace  che  passò  Arno,  e 
infino  a  tre  miglia  propinquo  a  Firenze  predò  e 
scorse  ogni  cosa. 

1  Fiorentini  ^all'  altra  parte  non  si  sbigotliro- 
no  ,  e  prima  che  ogni  altra  cosa  attesero  a  tener 
fermo  il  governo ,  del  quale  potevano  poco  du- 
bitare per  la  benivolenza  che  Cosimo  aveva  nel 
popolo,  e  per  aver  ristretti  i  primi  magistrati  intra 
pochi  potenti,  i  qu^ili  con  la  severità  laro  tene- 
vano fermi ,  se  pare  alcuno  vi  fusse  stato  mal 
contento ,  o  di  nuove  cose  desiderosa .  Sapwano 
ancora  per  gli  accordi  fatti  in  Lombardia,  con 
quali  forze  tornava  Neri,  e  dal  Papa  aspettavano 
le  genti  su^;  la  quale  speranza  infino  alla  tornati» 
di  Neri  li  tenne  vivi  ;  il  quale  trovata  la  città  in 
questi  disordini  e  paure,  deliberò  xiscire  in  cam-* 
paglia,  per  frenare  in  parte  Niccolò  che  libera- 
mente non  saccheggiasse  il  paese ,  e  fatto  testa  S 
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più  fanti  liìUi  del  popolo ,  con  quella  cavalleria 
si  trovavano  usci  fuori ,  e  riprese  Remole  che 
tenevano  i  nimici ,  dove  accampatosi  proibiva  a 
TS  iccolò  lo  se  rrere  ,  ed  ai  cittadini  dava  speranza 
di  levargli  il  nimico  d'intorno,  ^^iccolò,  veduto 
come  i  Fiorentini  quando  erano  spogliati  di  genti 
non  avevano  fatto  alcun  muovimento,  e  inteso  con 
quanta  sicurtà  in  quella  città  si  stava ,  gli  pareva 
in  vano  consumare  il  tempo ,  e  deliberò  fare  altre 
imprese  ,  acciò  che  i  Fiorentini  avessero  cagione 
di  mandargli  dietro  le  genti,  vC  dargli  occasione 
di  venire  alla  giornata ,  la  qual  vincendo  pensava , 
ilie  ogni  altra  cosa  gli  succedesse  prospera  . 

Era  neir  esercito  di  IViccolò  Francesco  Conte 
di  Poppi  ,  il  quale  si  era  y  come  i  nimici  fì>rono 
in  Mugello  j  ribellato  dai  Fiorentini  ^  con  i  quali 
era  in  lega  .  E  bencliè  prima  i  Fiorentini  ne  du- 
bitassero j  per  farselo  con  i  beneficj  amico  gli 
accrebbero  la  provvisione  ,  e  sopra  tutte  le  loro 
terre  a  lui  convicine  lo  fecero  Commissario  .  Non- 
dimeno tanto  può  negli  uomini  1' amor  della  par iCy 
cbe  alcuno  benefici*>  nè  alcuna  paura  gli  poiè  far 
sdimenticarc  F  affezione  portava  a  Messer  Rinaldo.. 
€d  agli  altri  che  nello  stato  primo  governavano  5 
tanto  cìie  subito  ci/ egli  inCsae  Niccolò  esser  prò- 
piitquo  ,  s'  accostò  con  lui  ,  e  co^i  ogni  sollecitudine 
lo  confortava  a  discostarsi  dalla  città  ,  ed  a  pas- 
sare in  Casentino  ,  mostrandogli  Ja  fortezza  dei 
paese  y  e  con  quale  sicurtà  poteva  di  quivi  te- 
nere s-tretti  i  nimici  .  Prese  perttruio  Niccoli 
ffiresto  consiglio  y  e  giunto  in  CasenU^io  occupò 
Komena  e  Bi1)biena;  dipoi  pose  il  campo  Castel 
S.  Niccolò.  E  questo  castello  posto  a  pie  delle 
Alpi  die  dividono  il  CascntincX  dal  Val  d'  Ai^o 
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e  per  essere  in  luogo  assai  rilevato  ,  e  dentrovi 
sufficienti  guardie  ,  fu  difficile  la  sua  espugnazionej^ 
ancora  die  Niccolò  con  briccole  e  simili  artiglierie 
continuamente  lo  combattesse  .  Era  durato  questo 
assedio  più  di  venti  giorni,  infra  il  qiial  tempo» 
i  Fiorentini  avevano  tutte  le  loro  genti  raccozza- 
te,  e  di  già  avevano  sotto  più  condottieri  tremila 
cavalli  a  Feggliine  ragunati  ,  governati  da  Pietro 
Giampagolo  capitano ,  e  da  Neri  Capponi  e  Ber- 
nardo de'  Medici  Commissari  .  A  costoro  vennero 
quattro  mandati  da  caste!  S.  Niccolò  a  pregarli 
dove  sero  loro  dare  soccorso  .  I  Commissari  esa- 
minato il  silo  vedevano  non  gli  poter  soccorrere  ^ 
se  non  per  le  Alpi  che  venivano  di  Val  d^  Arno  ^ 
la  sommità  delle  quali  poteva  essere  occupata  pri-* 
ma  dal  nimico  che  da  loro ,  per  avere  a  fare  più 
corto  cammino,  e  per  non  potersi  la  loro  venuta 
celare  ;  in  modo  die  andava  a  tentare  una  cosa 
da  non  riuscire ,  e  poterne  seguire  la  rovina  delle 
genti  loro  .  Onde  die  i  Commissari  lodarono 
fede  di  quelli ,  e  commisero  loro  die  quando  ei  nori 
potessero  più  difendersi  si  arrendessero .  Prese 
adunque  Niccolò  questo  castello  dopo  trentadue 
giorni  die  v'  era  ito  col  campo ,  e  tanto  tempx> 
perduto  per  si  poco  acquisto  fu  della  rovina  della 
sua  impresa  buona  parte  cagione  ;  perchè  se  e*  sì 
manteneva  con  le  sue  genti  d'intorno  a  Firenze^ 
faceva  che  chi  governava  quella  città  non  potevai 
se  non  con  rispetto  strignere  i  cittadini  a  far  da^-- 
nari ,  e  con  più  difficnltà  ragunavano  le  genti  ^  e 
facevano  ogni  altra  provvisione,  avendo  il  nimi- 
co addosso  che  discos  to  ;  e  avrebbero  molti  avtito 
animo  a  muovere  qualche  accordo  per  assicur^rrsi 
di  Niccolò  con  la  pace ,  veggendo  la  guerra  fim^^ 
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per  durare.  Ma  la  voglia  che  il  Conte  di  troppi 
aveva  di  vendicarsi  contro  a  quelli  castellani  stati 
hirtgo  tempo  suoi  nimici ,  gli  fece  dar  quel  con- 
siglio ,  e  Niccolò  lo  prese  per  soddisfargli  -,  il  che 
fu  la  rovina  dell'  uno  e  dell'  altro  .  E  rade  volte 
accade  che  le  particolari  passioni  non  nuochino 
alle  universali  comodità.  Niccolò  seguitando  la 
rittoria  prese  Rassins^  e  Chiusi  ,  In  queste  parti  il 
Conte  di  Poppi  lo  persuadeva  a  fermarsi ,  mo- 
strando come  e'  poteva  distender  le  sue  genti  tra 
Chiusi  5  e  Caprese,  e  la  Pieve,  e  veniva  a  esser 
signore  delle  Alpi ,  e  potere  a  sua  posta  in  Ca- 
sentino, e  in  Val  d'Arno,  in  Val  di  Chiana,  e 
in  Val  di  Tevere  scendere ,  ed  esser  presto  ad 
ogni  moto  che  facessero  i  nimici .  Ma  Niccolò 
«considerata  l'  asprezza  dei  luoghi  gli  disse  che  i 
buoi  eavalli  non  mangiavano  sassi  ,  e  n'  aìidò  al 
Borgo  a  S;  Sepolcro  ,  dove  amichevolmente  fu  ri- 
cevuto ;  dal  qual  luogo  tentò  gli  animi  di  quelli 
di  Città  di  Castello  ,  i  quali  per  esser  amici  ai 
fiorentini  non  V  udirono  .  E  desiderando  egli 
avere  i  Perugini  a  sua  devozione  ,  con  quaranta 
cavalli  se  n'andò  a  Perugia,  dove  fu  ricevuto  (  scu- 
do loro  cittadhio  )  amorevolmente  .  Ma  in  pochi 
gipmi  vi  diventò  sospetto  ,  e  tentò  col  Legato  ,  e 
con  i  Perugini  più  cose,  e  non  gliene  successe 
muna ,  tanto  che  ricevuto  da  loro  ottomila  ducati 
se  ne  tornò  alF  esercito  .  Di  quivi  tenne  prati- 
ca in  Cortona  per  torla  ai  Fiorentini ,  e  per 
essersi  scoperta-  la  eosa  prima  che  il  tempo  ,  di- 
ventarono 1  disegni  suoi  vani  .  Era  intra  i  primi- 
elttndini  di  <[uella  città  Bartolommeo  di  Senso  , 
Cofvtui  andando  la  sera  per  ordine  del  Capitano 
ali»  guardia  d'  una  porta  ,  gli  fu  d^v  uno  deli^ro^.- 
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taclo  suo  amico  fatto  intendere  se  non  vi  voleva 
essere  morto  che  non  vi  andasse  .  Volle  intendere 
Bartolommeo  il  fondamento  della  cosa ,  e  trovò 
r  ordine  del  trattato  che  si  teneva  con  Niccolò, 
il  che  Bartolommeo  per  ordine  al  Capitano  rive- 
lò ,  il  quale  assicuratosi  dei  capi  della  congiura 
e  raddoppiate  le  guardie  alle  porte  ,  aspettò  se- 
eondo  V  ordine  dato  che  Niccolò  venisse  ;  il  quale 
venne  di  notte  e  al  tempo  ordinato  ,  e  trovandosi 
scoperto  se  ne  ritornò  agli  alloggiamenti  suoi . 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  in 
Toscana  si  travagliavano ,  e  can  poco  acquisto  per 
le  genti  del  Duca ,  in  Lombardia  non  erano  quie- 
te ,  ma  con  perdita  e  danno  suo  .  Perchè  il  Conte* 
Francesco ,  come  prima  lo  consenti  il  tempo , 
uscì  con  r  esercito  suo  in  campagna  ;  e  perchè  i 
Veneziani  avevano  la  loro  armata  del  lago  instau- 
rata ,  volle  il  Conte  prima  eh'  ogni  cosa  insigno*- 
rirsi  delle  acque,  e  cacciare  il  Duca  del  lago, 
giudicando ,  fatto  questo ,  che  le  altre  cose  gli 
sariano  facili .  Assaltò  pertanto  con  1'  armata  d  ei 
Veneziani  quella  del  Duca  ,  e  la  ruppe  ,  e  con  le 
genti  di  terra  le  castella  che  al  DuCa  ubbidivano 
prese  ;  tanto  che  le  altre  genti  Ducali ,  che  per 
terra  strignevano  Bi-escia  ,  intesa  quella  rovina 
s' allargarono ,  e  cosi  Brescia  dopo  tre  anni  eh» 
Fera  stata  assediata,  dall' assedio  fu  libera  .  Ap- 
presso a  questa  vittoria  il  Conte  andà  a  trovare 
i  nimici  che  s'  erano  ridotti  a  Soncino  ,  castello 
posto  in  sul  fiume  dell'  Oglio  ,  e  quelli  diloggiò, 
e  gii  fece  ritirare  a  Cremona,  dove  il  Duca  fece 
lesta  ,  e  da  quella  parte  i  suoi  stati  difendeva . 
Ma  strignendo  più  Tuno  di  che  l'altro  il  Conte, 
e  du]>itando  non  perdere  o  il  tutto,  o  gran  parte 
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d<?gli  Slati  suol  ,  conobbe  la  malvafi^Ità  del  parlilo 
da  lui  preso  di  mandar  Niccolò  in  Toscana  ;  e  per 
ricorreggere  V  errore  scrisse  a  Kiccolò  in  quali 
termini  si  trovava  ^  e  dove  etano  condoite  le  sue 
imprese;  pertanto  il  più  presto  potesse,  lasciala 
la^  Toscana ,  se  ne  tornasse  in  Lombardia  . 

1  Fiorentini  in  questo  mezzo  sotto  i  loro  Com- 
missari avevano  ragunate  le  lor  genti  con  quelle 
del  Papa  ,  ed  avevano  fatto  alto  ad  Anghìari  ,  ca- 
stello posto  nelle  radici  dei  monti  che  dividono 
Val  di  Tevere  da  Val  di  Chiana ,  discosto  dal 
Borgo  San  Sepolcro  quattro  miglia,  via  piana,  ed 
i  campi  atti  a  ricevere  cavalli ,  e  maneggiarvisi  la 
guèrra  .  E  perchè  eglino  avevano  notizia  delle 
vittorie  del  Conte,  e  della  rivocazione  di  Niccolò , 
giudicarono  con  la  ^^pada  dentro  e  senza  polvere 
avere  vinta  quella  guerra;  e  perciò  ai  Commis  ar} 
.scrissero  che  s' a&lenes.^^ero  dalla  giornata,  perchè 
Niccolò  non  poteva  molti  giorni  stare  in  Toscana. 
Questa  commissione  venne  a  notizia  di  Niccolò^ 
e  veggendo  la  necessità  del  partirsi ,  per  non  la- 
sciar cosa  alcuna  intentata ,  delibera  fare  la  gior- 
nata ,  pensando  di  trovare  i  ninnici  sprovvediìti  , 
e  col  pensiero  alieno  dalla  zuffa  .  A  che  era  con- 
fortato da  Messer  Pvinaldo ,  dal  Conte  di  Poppi  ^ 
e  dagli  altri  fuoriusciti  Fiorentini ,  i  quali  la  loro 
manifesta  rovina  conoscevano,  se  Niccolò  si  par- 
tiva ;  ma  venendo  a  giornata  credevano  ,  o  poter 
vincere  V  impresa  ,  o  perderla  onorevolmente  ^ 
Fatta  adunque  questa  deliberazione  mosse  1'  eser- 
cito donde  era,  intra  Città  di  Castello  ed  il  Bor- 
go ,  e  venuto  al  Bargo  senza  che  i  nimici  se 
II'  accorges  ero  ,  trasse  di  quella  terra  due  mila 
uomini i  quali  conlidando  nella  virtù  del  capita- 
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nò  5  e  nelle  promesse  sue ,  desiderosi  di  predare.^ 
lo  seguirono  . 

Drizzatosi  adunque  Niccolò  con  le  schiere  in 
battaglia  verso  Anghiari ,  era  già  loro  propinquo 
a  meno  di  due  miglia  ,  quando  da  Michelelto  At- 
tendulo  fu  veduto  un  gran  polverio ,  ed  accorto-i 
come  gli  erano  i  ni  mici ,  gridò  all'  arme  .  Il  tu- 
multo nel  campo  de'  Fiorentini  fu  grande  ,  perchè 
campeggiando  quelli  eserciti  per  V  ordinario  senz'ai 
cuna  disciplina^  vi  si  era  aggiunta  la  negligenza, 
per  parer  loro  avere  il  nimico  discosto,    e  più 
disposto   alla  fuga  che  alla  zuffa  ;  in  modo  che 
ciascuno  era  disarmato ,  di   lungi  dagli  alloggia- 
menti ,  ed  in  quel  luogo  dove  la  volontà ,  o  per 
fuggire  il  caldo  eh'  era  grande ,  o  per  seguire  al- 
cun suo  diletto ,  l' avea  tirato  .  Pure  fu   tanta  la 
diligenza   de*  Commissarj   e  del   capitano  ,  che 
avanti  fussero  arrivati  i  nimici ,  erano  a  cavallo  , 
ed  ordinati  a  poter  resistere    all'  impeto  suo  .  E 
come  Micheletto  fu  il  prima  a  scuoprire  il  nimi- 
co ,   cosi  fu  il  primo  armato  ad  incontrarlo ,  e 
corse  con  le  sue  genti  sopra  il  ponte  del  fiu- 
me che  attraversa  la  strada,  non  molto  lontano 
da  Anghiari .  E  perchè  davanti  alla  venuta  del  ni- 
mico ,  Pietro  Giampagolo   aveva  fatto   spianar  le 
fosse  che  circondavano  la  strada,  eh' è  intra  il  ponte 
e  Anghiari ,  sendosi  posto  Micheletto  all'  incontro 
del  ponte  ^  Simoncino  condottiere  della  Chiesa  coi 
Legato  si  mi  ero  da  ma^i;  tlestra,,  e  da  sinistra  i 
Commissarj  Fiorentini  con  Pietro  Giampagolo  loro 
capitano,  e  le  fanterie  disposero  da  ogni  parte  su 
per  la  ripa  del   fiume  .  ISon  restava  pertanto  agli 
firmici  vXwcL  vìa  aperta    ad  andare   a  trovare  gli 
fe¥v<"v       loro  ,  che  h  dritta  del  ponte  j  uè  i  Fia- 
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lentini  avevano  altrove  che  al  ponte  a  eoml)altere, 
eccetto  che  alle  fanterie  loro  avevano  ordinato , 
che  se  le  fanterie  nimiche  uscivano  di  strada  per 
essere  a^  fianchi  delle  loro  genti  d'  armi  ^  con  le 
balestre  le  comhattessero ,  acciocché  quelle  non 
potessero  ferire  per  fianco  i  loro  cavalli,  che  pas- 
sassero il  ponte  .  Furono  pertanto  da  Micheletto 
le  prime  genti  che  comparsero  gagliardamente  so- 
stenute, e  non  che  altro  da  quello  ributtate;  ma 
sopravvenendo  Astorre  e  Francesco  Piccinino  con 
gente  eletta  ,  con  tal  impeto  in  Micheletto  percos- 
sero,  che  gli  tolsero  il  ponte,  e  lo  pinsero  per 
sino  al  cominciar  dell'  erta ,  che  sale  al  Borgo 
d'  Ausiliari  ;  dipoi  furono  ributtati  e  ripinti  fuori 
del  ponte  da  quelli  che  dai  fianchi  gli  assalirono. 
Durò  questa  zuffa  due  ore ,  che  ora  Niccolò  ,  ora 
le  genti  Fiorentine  erano  signori  dèi  ponte .  E 
benché  la  zuffa  sopra  il  ponte  fosse  pari  ,  nondi- 
meno e  di  qua  e  di  là  dal  ponte  con  disavvantag- 
gio grande  di  Niccolò  si  combatteva  ;  perché  quando 
le  genti  di  Niccolò  passavano  il  ponte,  trovavano 
ì  nimici  grossi ,  che  per  le  spianate  fatte  si  pote- 
vano maneggiare ,  e  quelli  che  erano  stracchi  po- 
tevano dai  freschi  esser  soccorsi .  Ma  quando  le 
genti  Fiorentine  lo  passavano ,  non  poteva  como- 
damente Niccolò  rinfrescare  i  suoi  ,  per  esser 
angustiato  dalle  fosse  e  dagli  argini  che  fasciavano 
la  strada  ,  come  intervenne  ,  perché  molte  volte 
le  genti  di  Niccolò  vin  ero  il  ponte,  e  sempre  dalle 
genti  fresche  degli  avversar]  furono  ripinte  indie- 
tro .  Ma  come  il  ponte  dai  Fiorentini  fu  vinto  j 
talmente  che  le  loro  genti  entrarono  nella  strada  , 
non  sendo  a  tempo  Niccolò  per  la  furia  di  chi 
veniva  e  per  la  incomodità  del  silo  a  rinfrescare 
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1  suoi ,  in  modo  quelli  davanti  con  quelli  di  dietro 
si  mescolarono  ,  che  V  uno  disordinò  V  altro ,  e 
fu  costretto  tutto  l' esercito  mettersi  in  volta ,  e 
ciascuno  senza  alcim  rispetto  si   rifuggì  verso  il 
Borgo.  I  soldati  Fiorentini  attesero  alla  preda, 
la  quale  fu  di  prigioni ,  d'  arnesi  e  di  cavalli  gran- 
dissima ,  perchè  con  Niccolò  non  rifuggirono  salvi 
che  mille  cavalli  .  I  Borghigiani ,  i  quali  avevano 
seguitato  Niccolò  per  predare ,  di  predatori  diven- 
tarono preda ,  e  furono  presi  tutti  e  taglieggiati , 
le  insegne  ed  i  carriaggi  furono  tolti .  E  fu  la  vit- 
toria molto  piti  utile  per  la  Toscana,  che  dannosa 
per  il  Duca  ;  perchè  se  i  Fiorentini  perdevano  la 
giornata ,  la  Toscana  era  sua  ;  e  perdendo  quello^ 
non  perde  altro  che  le  armi  ed  i  cavalli  del  suo 
esercito  ,  i  quali  con  non  molti  danari  si  poterono 
ricuperare .  Ne  furono  mai  tempi ,  che  la  guerra 
che  si  faceva  nei  paesi  d'  altri  ,  fusse  meno  peri- 
colosa per  chi  la  faceva ,   che  in  quelli.   Ed  in 
tanta  rotta  e  in  si  lunga  zuffa  che  durò  dalle  venti 
alle  ventiquattro  ore,  non  vi   morì  altri  che  un 
uomo  ,  il  quale  non  di  ferite  o  d'  altro  virtuoso 
colpo  ,  ma  caduto  da  cavallo   e  calpesto   espirò . 
Con  tanta  sicurtà  allora  gli  uomini  combattevano, 
perchè  essendo  tutti  a  cavallo,  e  coperti  d'arme, 
e  sicuri  dalla  morte ,  qualunque  volta  e'  si  arren- 
devano ,  non  ci  era  cagione  perchè  dovessero  mo- 
rire ,  difendendogli  nel  combattere  le  armi  ,  e 
quando  e'  non  potevano  più  combattere ,  1'  arren- 
dersi . 

E  questa  zuffa ,  per  le  cose  seguite  combat- 
tendo e  poi  ,  esemplo  grande  dell'  infelicità  di 
queste  guerre  ;  perchè  vinti  i  nimici  e  ridutto 
Niccolò  nel  Borgo  ^  i  Commissarj  volevano  seguir-^ 
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lo  ,  ed  iti  quel  luogo  assediarlo  per  aver  la  vit- 
toria intera;  ma  da  alcuno  condottiere  o  soldato 
non  furono  voluti  ubbidire  ,  dicendo  voler  ri- 
porre la  preda,  e  medicare  i  feriti  .  E  quello  clie 
è  più  notabile ,  fu  che  1'  altro  d\  a  mezzo  giorno 
«enza  licenza  di  Commissario,  o  di  rispetto  di  ca- 
pitano andarono  ad  Arezzo,  e  quivi  lasciata  la 
preda  ,  ad  Angliiari  ritornarono  .  Cosa  tanto  contro 
ad  ogni  lodevol  ordine  e  ad  ogni  militare  disciplina  , 
che  ogni  reliquia  di  qualunque  ordinato  esercito 
arebbe  facilmente  e  meritamente  potuto  lor  torre 
quella  vittoria  ,  ch'eglino  avevano  immerilamenle 
acquistata  .  Oltre  di  questo  volendo  i  Commissarj 
che  ritenessero  gli  uomini  d'  arme  presi  per  torre 
occasione  al  nimico  di  rifarsi,  contro  alla  volontà 
loro  gli  liberarono.  Cose  tutte  da  maravigliarsi,, 
come  in  uno  esercito  cosi  fatto  fusse  tanta  virtù 
che  sapesse  vincere,  e  come  nelT  inimico  fusse 
tanta  viltà  che  da  si  disordinate  genti  potesse  es- 
ser vinto.  NelF  andare  adunque  e  nel  tornare  che 
fecero  le  genti  Fiorentine  d'  Arezzo,  Niccolò  ebbe 
tempo  a  partirsi  eoa  le  sue  genti  dal  Borgo  ,  e 
n'andò  verso  Romagna;  col  quale  ancora  i  ribelli 
Fiorentini  si  fuggirono,  i  quali  vedutisi  mancare 
ogni  speranza  di  tornare  a  Firenze  ,  in  più  parti, 
in  Italia  e  fuori ,  secondo  la  comodità  di  ciascu- 
no,  si  divisero.  Dti  quali  Messer  Rinaldo  elesse 
la  sua  abitazione  ad  Ancona  ,  e  per  guadagnarsi 
la  celeste  patria  ,  poi  che  egli  aveva  perduta  la  ter- 
restre ,  se  n'  andò  al  Sepolcro  di  Cristo  ;  donde 
tornato  nel  celebrare  le  nozze  di  una  sua  figlivio- 
la ,  sendo  a  mensa,  di  subito  mori.  E  fugli  ia 
questo  la  fortuna  favorevole  ,  che  nel  meno  infe- 
lice giorno  del  suo  esilio  lo  fece  morire  .  Uomo 
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veramente  in  ogni  fortuna  onorato ,  ma  più  an- 
cora stato  sarebbe ,  se  la  fortuna  1'  avesse  in  una 
città  unita  fatto  nascere  ;  perchè  molte  sue  qualità 
in  una  città  divisa  1'  offesero  ,  che  in  una  unita 
1'  avrebbero    premiato  .  I  CorHmissarj    adunque  , 
tornate  le  genti  loro  d'Arezzo  e  partito  Niccolò, 
si  presentarono  al  Borgo  .  I  Borghesi  volevano 
darsi  ai  Fiorentini,  e  quelli  ricusavano  di  pigliar- 
li ,  e  nel  trattare  questi  accordi  il  Legato  del  Pon- 
tefice insospettì  dei  Commissari,  che  non  volessero 
quella    terra  occupare  alla  Chiesa  .    Tanto  che 
vennero  insieme   a  parole  ingiuriose,  e  sarebbe 
seguito  intra  le  genti  Fiorentine  e  le  Ecclesiasti- 
che disordine,  se  la  pratica  fusse  ita   molto  in 
lunga;  ma  perchè  elia  ebbe  il  fine  che  voleva  il 
Legato ,  ogni  cosa  si  rappacificò . 

Mentre  che  le  cose  del  Borgo  si  travagliavano, 
s'  intese  Niccolò  Piccinino  essere  ito  in  verso 
Roma ,  ed  altri  avvisi  dicevano  in  verso  la  Marca; 
donde  parve  al  Legato  ,  ed  alle  genti  Sforzesche 
d*  andar  verso  Perugia ,  per  sovvenire  o  alla 
Marca,  o  a  Roma  ,  dove  Niccolò  si  fusse  volto  ,  e 
con  quelle  andasse  Bernardo  de'  Medici ,  e  Neri 
con  le  genti  Fiorentine  n'  andasse  all'  acquisto  del 
Casentino.  Fatta  questa  deliberazione  ,  Neri  n^  an- 
dò a  campo  a  Rassina,  e  quella  prese,  e  col  me- 
desimo impeto  prese  Bibbiena ,  Pratovecchio ,  e 
Romena,  je  di  quivi  pose  il  campo  a  Poppi,  e  da 
due  parti  lo  cinse ,  una  nel  piano  di  Certomon- 
do,  l'altra  sopra  il  colle  che  pa^sa  a  Fronzole . 
Quel  Conte  vedutosi  abbandonato  da  Dio  e  dagli 
uomini,  s'era  rinchiuso  in  Poppi,  non  perch'egli 
sperasse  di  potere  avere  alcuno  ajuto,  ma  per 
fare  io  accordo  ,  se  poteva  ^  meno  dannoso  .  Strin- 
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gendolo  pertanto  Neri,  egli  addimandò  patti ,  e 
Irovoglì  tali ,  quali  in  quel  tempo  egli  poteva 
sperare,  di  •-alvare  se,  suoi  figliuoli  ,  e  cose  che 
ne  poteva  portare  ,  e  la  terra  e  lo  stato  cedere  ai 
Fiorentini .  E  quando  e'  capitolarono,  discese  sopra 
il  ponte  di  Arno  clie  passa  a  pie  della  terra,  e 
tutto  doloroso  ed  afflitto  disse  a  Neri  :  ,,  Se  io 
avessi  bene  misurato  la  fortuna  mia,  e  la  potenza 
vostra  ,  io  verrei  ora  amico  a  rallegrarmi  con 
voi  della  vostra  vittoria ,  non  nimico  a  supplicarvi 
che  fusse  meno  grave  la  mia  rovina  .  La  presente 
sorte  come  ella  è  a  voi  magnifica  e  lieta  ,  così  è 
a  me  dolente  e  misera .  Io  ebbi  cavalli ,  armi , 
sudditi ,  stato  e  ricchezze  ;  che  maraviglia  è  se 
mal  volentieri  le  lascio  ?  Ma  se  voi  volete  e  potete 
comandare  a  tutta  la  Toscana,  di  necessità  convie- 
ne che  noi  altri  vi  ubbidiamo  ;  e  se  io  non  avessi 
fatto  questo  errore ,  la  mia  fortuna  non  sarebbe 
stata  conosciuta,  e  la  vostra  liberalità  non  si  po- 
trebbe conoscere  ;  perchè  se  voi  mi  conserverete, 
darete  al  mondo  uno  eterno  esempio  della  vostra 
clemenza  .  Vinca  pertanto  la  pietà  vostra  il  fallo 
mio  ,  e  lasciate  almeno  questa  sola  casa  al  disceso 
di  coloro ,  da' quali  i  padri  vostri  hanno  innume- 
rabili benefici  ricevuti.  ,,  Al  quale  Nei^i  rispose, 
come  r  avere  sperato  troppo  in  quelli  che  pote- 
vano poco ,  l' aveva  fatto  in  modo  contro  alla 
Repubblica  di  Firenze  errare  ,  che  aggiuntovi  le 
condizioni  de'  presenti  tempi  era  necessario  con- 
cedesse tutte  le  cose  sue ,  e  quelli  luoghi  nimico 
ai  Fiorentini  abbandonasse ,  che  loro  amico  non 
aveva  voluti  tenere  ;  perchè  egli  aveva  dato  di  se 
tale  esempio,  che  non  poteva  essere  nutrito,  dove 
in  ogni  variazione  di  fortuna  e' potesse  a  quella 
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Repubblica  nuocere  ;  perchè  non  lui  ,  ma  gli 
stati  suoi  si  temevano  .  Ma  che  se  nella  Magna 
e'  potesse  esser  principe ,  quella  città  lo  desidere- 
rebbe ,  e  per  amor  di  quelli  suoi  antichi  eh'  egli 
allegava  lo  favorirebbe  .  A  questo  il  Conte  tutto 
sdegnato  rispose  ,  che  vorrebbe  i  Fiorentini  molto 
pili  discosto  vedere  ;  e  così  lasciato  ogni  amore- 
vole ragionamento,  il  Conte  non  veggendo  altro 
rimedio  cede  la  terra  e  tutte  le  sue  ragioni  ai 
Fiorentini ,  e  con  tutte  le  sue  robe  insieme  con 
la  moglie  e  con  i  figliuoli  piangendo  si  parti ,  do- 
lendosi d'  aver  perduto  uno  stato  che  i  padri  suoi 
per  quattrocento  anni  avevano  posseduto  .  Queste 
vittorie  tutte,  come  s'intesero  a  Firenze,  furono 
da' principi  del  governo  e  da  quel  popolo  cci 
maravigliosa  allegrezza  ricevute .  E  perchè  Ber- 
nardetto  de'  Medici  trovò  esser  vano  che  Niccolò 
fusse  ito  verso  la  Marca  o  a  Roma ,  se  ne  tornò 
con  le  sue  genti  dov'  era  Neri  ,  ed  insieme  tornati 
a  Firenze  ,  furono  loro  deliberati  tutti  quelli 
onori,  i  quali  secondo  1' ordine  della  città  ai  loro 
vittoriosi  cittadini  si  possono  deliberar  maggiori 3 
e  da' Signori,  e  da'  Capitani  di  parte,  e  dipois^ila 
tutta  la  città  furono  a  uso  dei  Trionfanti  rice- 
vuti . 
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P0]NTEF1GE  MASSIMO- 

Fu  sempre ,  e  cosi  è  ragionevole  che  sia ,  il  fine 
di  coloro  che  muovono  una  guerra ,  d' arricchire 
se  ed  impoverire  T inimico;  nè  per  altra  cagione 
si  cerca  la  vittoria  ,  nè  gli  acquisti  per  altro  si 
desiderano,  che  per  fare  se  potente,  e  debole 
r  avversario .  Donde  ne  segue  che  qualunque  voha 
o  la  tua  vittoria  t' impoverisce  ,  o  V  acquisto  t'  in- 
debolisce ,  conviene  si  trapassi  o  non  s'  arrivi  a 
quel  termine,  per  il  quale  le  guerre  si  fanno. 
Quel  principe  o  quella  Repubblica  è  dalle  vitto- 
rie nelle  guerre  arricchito,  che  spegne  i  nimici, 
ed  è  delle  prede  e  delle  taglie  signore.  Quello 
delle  vittorie  impoverisce,  che  i  niniici  (  àncora 
che  vinca  )  non  può  spegnere,  e  le  prede  e  k 
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taglie   non  a  luì,  ma  a'  suoi  soldati  appartengo- 
no .  Questo  tale  è  nelle  perdite  infelice,  e  nelle 
vittorie  infelicissimo ,  perchè  perdendo  ,  quelle 
ingiurie  sopporta  che  gli  fanno  i  nimici  ;  vincen- 
do ,  quelle  che  gli  fanno  gli  amici  ,  le  quali  per 
esser  meno   ragionevoli  sono  meno  sopportabi- 
li ,  veggendo   massime  essere  i  suoi  sudditi  con 
taglie  e  nuove  offese  di  raggravare  necessitato .  E 
s'egli  ha   in   se  alcuna  umanità,  non  si  può  di 
quella  vittoria  interamente  rallegrare,  della  quale 
tutti  i  suoi  sudditi  si  contristano  .   Solevano  le 
antiche  e  bene  ordinate  Repubbliche  nelle  vittorie 
loro  riempiere  d'oro  e  d'argento  l'erario,  di- 
stribuire doni  nel  popolo,  rimettere  ai  sudditi  i 
tributi,  e  con  giuochi^  e  con   solenni  feste  fe- 
steggiarli .  Ma  quelle  di  quelli   tempi  che  noi 
descriviamo  ,  prima  vuotavano  1'  erario  ,  dipoi  im- 
poverivano il  popolo,  e  de' nimici  tuoi  non  t'as- 
sicuravano .  Il  che  tutto  nasceva  dal  disordine , 
con  il  quale  quelle  guerre  si  trattavano  ;  perchè 
spogliandosi  i  nimici  vinti,  e  non  si  ritenendo  nè 
ammazzando  ,  tanto  quelli  a  riassalire  il  vincitore 
differivano,  quanto  e'  penavano  da  chi  gli  con- 
duceva d'essere  d'arme  e  di   cavalli  riforniti; 
sendo  ancora  le  taglie  e  la  preda  de'  soldati ,  i  prin- 
cipi vincitori  di  quelle  nelle  nuove  spese  de'  nuovi 
soldi  non  si  valevano ,  ma  dalle  viscere  de'  loro 
popoli  gli  traevano ,  nè  partoriva  altro  la  vittoria 
in  beneficio  de'  popoli ,  se  non  eh'  ejla  faceva  il 
principe  più  sollecito  e  meno  rispettivo  a  raggra- 
vargli. Ed  a  tale  quelli  soldati  avevano  la  guerra 
condotta,  che  ugualmente  al  vincitore  ed  al  vinto, 
a  voler  potere  alle  sue  genti  comandare,  nuovi 
denari  bisognavano  ,  perchè  1'  uno  aveva  a  rive- 


stirgll,  r altro  a  premiargli.  E  come  quelli  senza 
essere  rimessi  a  cavallo  non  potevano,  così  quelli 
altri  senza  nuovi  premj  combattere  non  volevano; 
di  qui  nasceva  che  V  uno  godeva  poco  la  vittoria, 
r  altro  poco  sentiva  la  perdita  ,  perchè  il  vinta 
era  a  tempo  a  rifarsi ,  ed  il  vittorioso  non  era  a 
tempo  a  seguire  la  vittoria  . 

Questo  disordine  e  perverso  modo  di  milizia , 
fece  che  Niccolò  Piccinino  era  prima  rimontato 
a  cavallo ,  che  si  sapesse  per  Italia  la  sua  rovina , 
e  maggior  guerra  faceva  dopo  la  perdita  al  nimi- 
co ,  che  prima  non  aveva  fatta .  Questo  fece  che 
dopo  la  rotta  di  Tenna  e' potette  occupare  Vero- 
na ;  questo  fece  che  spogliato  delle  sue  genti  a 
Verona  ei  potette  venire  con  un  grosso  esercito 
m  Toscana  ;  questo  fece  che  rotto  ad  Anghiari 
innanzi  che  pervenisse  in  Romagna,  era  in  su  i 
campi  più  potente  che  prima .  E  potette  riempiere 
il  Duca  di  Milano  di  speranza  di  poter  difendere 
la  Lombardia ,  la  quale  per  la  sua  assenza  gli 
pareva  quasi  che  aver  perduta  ;  perchè  mentre  che 
Niccolò  riempieva  di  tumulti  la  Toscana ,  il  Duca 

era  ridotto  in  termine  ,  che  dubitava  dello  stato 
suo ,  e  giudicando  che  potesse  prima  seguir  la 
rovina  sua,  che  Niccolò  Piccinino  (  il  quale  aveva 
richiamato  )  fusse  venuto  a  soccorrerlo  ,  per  fre- 
nar r  impeto  del  Conte ,  e  temporeggiar  quella 
fortuna  con  V  industria ,  la  quale  non  poteva  con 
la  forza  sostenere,  ricorse  a  quelli  rimedj ,  i  quali 
molte  volle  in  simili  termini  gli  erano  giovati; 
e  mandò  Niccolò  da  Esti ,  principe  di  Ferrara  a 
Peschiera ,  dove  era  il  Conte ,  il  quale  per  parte 
sua  lo  confortò  alla  pace,  e  gli  mostrò  comequella 
guerra  non  era  al  Conte  a  proposito  ,  perchè  se 

rol.  2.  4 


7$  I)I^L^E  ISTORIE 

li  Duca  s'indeboliva  in  modo  che  non  potesse 
mantenere  la  riputazione  sua,  sarebbe  egli  il  pri- 
mo che  ne  patirebbe,  perchè  dai  Veneziani  e  dai 
Fiorentini  non  sarebbe  più  stimato  ;  ed  in  fede 
che  il  Duca  desiderava  la  pace ,  gli  offerse  la  con- 
clu  ione  del  parentado,  e  manderebbe  la  figliuola 
^  Ferrara,  la  quale  gli  prometteva,  seguita  la 
pace,  dargli  nelle  mani.  Il  Conte  rispose,  che  se 
il  Duca  veramente  cercasse  la  pace,  facilmente  la 
troverebbe,  come  cosa  dai  Veneziani  e  Fiorentini 
desiderata  ;  vero  era  che  con  difficuità  se  gli  po- 
teva credere,  conosciuto  che  non  abbia  mai  fatto 
pace  se  non  per  necessità,  la  quale  come  manca, 
gli  ritorna  la  voglia  della  guerra  ;  ne  anco  al  suo 
parentado  si  poteva  prestare  fede  ,  sendone  stato 
tante  volte  beffato  ;  nondimeno  quando  la  pace  si 
co  achiudesse  ,  farebbe  poi  del  parentado  quanto 
dagli  amici  fusse  consigliato  . 

I  Veneziani  ,  i  quali  dei  loro  soldati  nelle  cose 
ancora  non  ragionevoli  sospettano,  presero  ragio- 
nevolmente di  queste  pratiche  sospetto  grandissi- 
mo ;  il  quale  volendo  il  Conte  cancellare,  seguiva 
la  guerra  gagliardamente  ;  nondimeno  V  animo  a 
lui  per  atnbizione ,  ed  ai  Veneziani  per  sospetto  , 
era  in  modo  intiepidito ,  che  in  quel  restante 
dell'  estate  si  ferono  poche  imprese  ;  in  modo  che 
tornato  Niccolò  Piccinino  in  Lombardia  ,  e  di  già 
cominciato  il  verno,  tutti  gli  eserciti  n'andarono 
alle  stanze;  il  Conte  in  Verona,  in  Cremona  il 
Duca,  le  genti  Fiorentine  in  Toscana,  e  quelle 
del  Papa  in  Romagna  ;  le  quali  poi  che  ebbero 
vinto  ad  Anghiari  ,  assaltarono  Furll  e  Bologna 
per  trarle  di  mano  a  Francesco  Piccinino,  che 
in  nome  del  padre  le  governava ,  e  noa  riuscì 
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Joro,  perchè  furono  da  Francesco  gagliardamente 
difese  ;  nondimeno  questa  loro  venuta  dette  tanto 
spavento  ai  Ravennati  di  non  tornare  sotto  V  im- 
perio della  Chiesa  ,  che  d'  accordo  con  Ostasio  di 
Polenta  loro  signore  si  missero  nella  potestà  dei 
Veneziani,  i  quali  in  guiderdone  della  ricevuta 
terra ,  acciocché  mai  per  alcuno  tempo  Ostasio  non 
potesse  loro  torre  quello  per  forza  che  per  poca 
prudenza  aveva  loro  dato ,  lo  mandarono  insieme 
con  un  suo  figlitiolo  a  morire  in  Candia.  Nelle  quali 
imprese  non  ostante  la  vittoria  d'  Anghiari ,  man- 
cando al  Papa  denari,  vendè  il  Castello  del  Bor- 
go S.  Sepolcro  venticinquemila  ducati  ai  Fioren- 
tini . 

Stando  pertanto  le  cose  ia  questi  termini,  e 
parendo  a  ciascuno  mediante  la  vernata  esser  si- 
curo dalla  guerra ,  non  si  pensava  più  alla  pace  ; 
e  massime  il  Duca  per  essere  da  Niccolò  Piccini- 
no ,  e  dalla  stagione  rassicurato ,  e  perciò  aveva 
rotto  con  il  Conte  ogni  ragionamento  d'accordo, 
e  con  grande  diligenza  rimise  Niccolò  a  cavallo^ 
o  faceva  qualunque  altro  provvedimento  che  per 
una  futura  guerra  si  richiedeva .  Della  qual  cosa 
avendo  notizia  il  Conte  ,  n'  andò  a  Vinegia  per 
consigliarsi  con  quel  Senato ,  come  per  l' anno 
futuro  s'  avesse  a  governare .  Niccolò  dall'  altra 
parte  trovandosi  in  ordine,  e  vedendo  il  nimico 
disordinato,  non  aspettò  che  venisse  la  primave- 
ra, e  nel  piri  freddo  verno  passò  TAdda  ed  entrò 
nel  Bre.<>ciano  ,  e  tutto  quel  paese,  fuori  cheOddula 
e  Acri  ,  occupè ,  dove  più  che  duemila  cavalli 
Sforzeschi ,  ì  quali  questo  assalto  non  aspettavano  , 
svaligiò  e  prese.  Ma  quello  che  più  dispiacque  al 
Conte,  e  più  sbigottì  i  Veneziani,  fu  che  Ciar- 
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pelloneuno  de' primi  capitani  del  Conte  si  ribellò 
da  lui*  Il  Conte  avuto  questo  avviso  parti  subito 
da  Vinegia,  e  arrivato  a  Brescia  trovò  Niccolò 
(fatti  quelli  danni)  essersi  ritornato  alle  stanze: 
donde  che  al  Conte  non  parye  (  poi  che  trovò  la 
guerra  spenta  )  di  riaccenderla ,  xiia  volle  (  poi  che 
il  tempo  ed  il  nimico  gli  dava  comodità  a  rior- 
dinarsi )  usarla  per  poter  poi  col  nuovo  tempo 
vendicarsi  delle  vecchie  offese .  Fece  adunque  che 
i  Veneziani  richiamassero  ie  genti  che  in  Toscanfi 
servivano  ai  Fiorenti  ni ,  ed  in  luogo  di  Gattame-- 
lata  mono  volle  che  Michelett^  Attendulo  con- 
ducessero . 

Venula  adunque  hi  prim'tvera,  Niccolò  Piccinino 
fu  il  primo  a  uscire  in  campagna,  e  canfipeggiò 
Cignauo,  castello  lontano  dà  Brescia  dodici  mi- 
glia, al  soccorso  del  quale  vènne  il  Conte,  e 
intra  1'  uno  e  1'  altro  di  quelli  capitani  secondo^  la 
loro  eonsuetuiine  si  maneggiava  la  guerra.  E 
dubitando  il  Conte  di  Bergamo ,  andò  a  campo 
Martinengo,  castello  po^io  in  luogo  da  pott^r  fa- 
cilmente (  espugnato  qtiello  )  soccorrere  Berga- 
mo ,  la  qual  città  da  Niccolò  era  gravemente  offesa  ; 
e  perchè  egli  aveva  preveduto  non  poter  essere 
impedito  dal  nimico  ,  se  non  per  la  via  di  Mar- 
tinengo, aveva  quel  castello  d'ogni  difesa  fornito , 
laiche  al  Conte  fu  necessario  andare  a  quella  espu- 
gnazione con  tutte  le  forze .  Donde  che  Niccolò 
con  lo  esercito  suo  ai  pose  in  luogo  ch^  egli  im- 
pediva le  vettovaglie  al  Conte,  e  pon  tagliate, 
e  bastioni  m  modo  s*era  affortificato ,  che  il  Conte 
non  lo  poteva  se  non  con  suo  manifesto  pericolo 
assalire;  e  ridussesi  Ja  cosa  in  termine ^  che  l'as- 
mediatore  era  iu  maggior  pericolo,  che  quelli  di 
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Martliiengo  cV  erano  assediati .  Doncle  clie  il  Conte 
non  poteva  più  per  la  fame  campeggiare  ,  iiè  per 
il  pericolo  poteva  levarsi ,  e  si  vedeva  per  il  Duca 
una  manifesta  vittoria,  e  per  i  Veneziani  e  iì  Conte 
una  espressa  rovina . 

Ma  la  fortuna,  alla  quale  non  mancava  modo 
d'ajutar  gli  amici  e  disfavorire  i  nimici ,  fece  in 
Niccolò  Piccinino  per  la  speranza  di  questa  vittoria, 
tanta  ambizione  crescere,  ed  in  tanta  insolenza 
venire,  che  non  avendo  rispetto  al  Duca  nè  a  se, 
gli  mandò  a*  dire,  come  avendo  militato  sotto  le 
sue  insegne  gran  tempo ,  e  non  avendo  ancora 
acquistata  tanta  terra ,  che  vi  si  potesse  sotterrare 
dentro,  voleva  iiiiendere  da  luì  di  qual  premio 
avesse  ad  essere  per  le  sue  fatiche  premiato,  perch  è 
in  sua  potestà  era  di  farlo  signore  di  Lombardia, 
e  porgli  latti  i  suoi  nimici  iu  mano  5  e  parendogli 
che  d' una  certa  vittoria  ne  avesse  a  nascere  certo 
premio,  desiderava  gli  concedesse  la  città  di  Pia- 
cenza, acciò  stanco  di  si  lunga  milizia  potesse 
qualche  volta  riposarsi  .  Nè  si  vergognò  in  ultimo 
minacciaré  il  Duca  di  lasciare  l'impresa,  quando 
a  questa  sua  domanda  non  acconsentisse  .  Questo 
modo  di  domandare  tanto  ingiurioso  ed  insolente 
offese  tanto  il  Duca,  e  ne  prese  tanto  sdegno, 
che  deliberò  piuttosto  voler  perdere  l'impresa, 
che  consentirlo.  E  quello  che  tanti  pericoli  e  tante 
minacce  di  nimici  non  avevano  fatto  piegare,  gli 
insolenti  modi  degli  amici  piegarono  ;  e  deliberò 
far  l'accordo  con  il  Conte,  a  cui  mandò  Antonio 
Guido  Buono  da  Tortona,  e  per  quello  gli  offerse 
la  figliuola  e  le  condizioni  della  pace  ;  le  quali  cose 
furono  da  lui  avidamente  e  da  tutti  i  collegati 
Accettate .  E  fermi  i  patti  segretamente  infra  loro^ 
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mandò  il  Duca  a  comandare  a  Niccolò  che  facesse 
tregua  per  un  anno  con  il  Conte ,  mostrando  es- 
sere tanto  con  le  spese  affaticato,  che  non  poteva 
lasciare  una  certa  pace  per  una  dubbia  vittoria . 
Restò  Niccolò  ammirato  di  questo  partito ,  come 
quello  che  non  poteva  conoscere ,  qual  cagione  lo 
movesse  a  fuggire  sì  gloriosa  vittoria,  e  non  poteva 
credere  che  per  non  volere  premiare  gli  amici 
e'  voles  e  ì  suoi  uimici  salvare  ;  pertanto  in  quel 
modo  che  gli  parve  migliore ,  a  questa  sua  deli- 
berazione si  opponeva  ;  tanto  che  il  Duca  fu  co- 
stretto (  a  volerlo  quietare  )  di  minacciarlo  che  lo 
darebbe^  quando  egli  non  lo  acconsentisse,  in 
preda  ai  suoi  soldati  ed  ai  suoi  nimici .  Ubbidì 
pertanto  Niccolò   non  con  altro  animo  ,  che  si 
feccia  colui  che  per  forza  abbandona  gli  amici  e 
la  patria ,   dolendosi   della  sua   malvagia  sorte , 
poi  che  ora  la  fortuna  ,  ed  ora  il  Duca  gli  toglievano 
dei  suoi  nemici  la  vittoria.  Fatta  la  tregua,  le 
nozze  di  Madonna  Bianca  e  del  Conte  si  celebra- 
rono ,  e  per  dote  di  quella  gli  consegnò  la  città 
di  Cremona.  Fatto  questo  si  fermò  la  pace  di 
novembre  nel  mille  quattrocento  quarantuno ,  dove 
per  i  Veneziani  Francesco  Barbadico   e  Pagolo 
Trono,  e  per  i  Fiorentini  Messer  Agnolo  Acciaj no- 
li convennero  ,  nella  quale  i  Veneziani  Peschiera , 
Asola  e  Lonato  castella  del  Marchese  Mantovano 
guadagnarono  . 

Ferma  la  guerra  in  Lombardia,  restavano  le 
armi  del  Regno  ,  le  quali  non  si  potendo  quieta- 
re ,  furono  cagione  che  di  nuovo  in  Lombardia 
«i  ripigliassero .  Era  il  Re  Renato  da  Alfonso  d'  A- 
ragona  stato  spogliato  (  mentre  la  guerra  di 
Lombardia  si  travagliava)  di  tutto  il  Reame,  ec- 
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<?etto  clie  di  Napoli ,  tale  che  Alfonso  ,  parendo- 
gli aver  la  vittoria  in  mano ,  deliberò  mentre 
assediava  INapoH  torre  al  Conte  Benevento  ,  e  gli 
altri  suoi  stati  che  in  quelle  eircunstanzie  posse- 
deva ,  perchè  giudicava  questo  fatto  potergli  senza 
suo  pericolo  riuscire,  sendo  il  Conte  nelle  guerre 
di  Lombardia  occupato .  Successe  ad  Alfonso  per- 
tanto facilmente  questa  impresa^  e  con  poca  fa- 
tica tutte  quelle  terre  o<:cupò  .  Ma  venuta  la  nuova 
della  pace  di  Lombardia ,  Alfonso  temè  che  il 
Conte  non  venisse  per  le  sue  terre  in  favore  di 
Renato,  e  Renato  sperò  per  le  medesime  cagioni 
in  quello.  Mandò  pertanto  Renato  a  sollecitare 
il  Conte  ,  pregandolo  che  venisse  a  soccorrere  un 
amico,  e  d'un  nimico  a  vendicarsi.  Dall'altra 
parte  Alfonso  pregava  Filippo,  che  dovesse  per 
l'amicizia  aveva  seco,  far  dare  al  Conte  tanti  af- 
fanni ,  che  occupato  in  maggiori  imprese ,  fusse 
di  lasciar  quella  necessitato.  Accettò  Filippo  que- 
sto invito,  senza  pensare  che  turbava  quella  pace, 
la  quale  poco  davanti  aveva  con  tanto  suo  disav- 
vantaggio fatta  .  Fece  pertanto  intendere  a  Papa 
Eugenio,  come  allora  era  tempo  a  riavere  quelle 
terre  che  il  Conte  della  Chiesa  occupava,  ed  a 
questo  fare  gli  offerse  Niccolò  Piccinino  pagato 
mentre  che  la  guerra  durasse,  il  quale  fatta  la 
pace  si  stava  con  le  genti  sue  in  Romagna .  Prese 
Eugenio  cupidamente  questo  consiglio  per  1'  odio 
teneva  con  il  Conte,  e  per  il  desiderio  aveva  di 
riavere  il  suo  ;  e  se  altra  volta  fu  con  questa 
medesima  speranza  da  Niccolò  ingannato,  credeva 
ora  intervenendoci  il  Duca,  non  poter  dubitare 
d' inganno  ;  ed  accozzate  le  genti  con  quelle  di 
Niccolò  assali  la  Marca  .  Il  Conte  percosso  da  sV 
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inopinato  assalto ,  fatta  testa  delle  sue  genti  an55 
contro  al  nimico  .  In  questo  mezzo  il  Re  Alfonso 
occupò  Napoli  ,  donde  che  tutto  quel  Regno  ,  ec- 
cetto Castelnuovo ,  venne  in  sua  potestà  .  Lasciato 
pertanto  Renato  in  Castelnuovo  buona  guardia  , 
ai  partì,  e  venuto  a  Firenze  fu  onoratissimamente 
ricevuto  ;  dove  stato  pochi  giorni  ,  veduto  non 
poter  fare  più  guerra ,  se  n'  andò  a  Marsilia  . 

Alfonso  in  questo  mezzo  aveva  preso  Castel- 
nuovo,  ed  il  Conte  si  trovava  nella  Marca  inferiore 
«1  Papa  ed  a  Niccolò  ;  perciò  ricorse  ai  Veneziani 
ed  ai  Fiorentini  per  ajuti  di  gente  e  di  denari  , 
mostrando  che  se  allora  e'  non  pensavano  di  fre- 
nare il  Papa  ed  il  Re  ,  mentre  eh'  egli  era  an- 
cora vivoy  ì:K  eglino  avrebbero  poco  dipoi  a  pensare 
alla  salute  propria  perchè  s'  accosterebbero  con 
Fili  ppo ,  e  dividerebbonsi  Y  Italia  .  Stettero  i  Fio- 
rentini e  Veneziani  un  tempo  sospesi  ^  si  per  non 
giudicare  se  si  era  bene  inimicarsi  con  il  Papa  e 
con  il  Re,  sì  per  trovarsi  occupati  nelle  cose  dei 
Bolognesi .  Aveva  Annibale  Bentivogli  cacciato  di 
quella  città  Francesco  Piccinino  ,  e  per  potersi 
difendere  dal  Duca  ,  che  favoriva  Francesco ,  aveva 
ai  Veneziani  e  Fiorentini  domandato  ajuto ,  e 
quelli  non  gliene  avevano  negalo .  In  modo  che 
essendo  in  queste  imprese  occupati,  non  pote- 
vano risolversi  ad  ajutare  il  Conte.  Ma  sendo 
seguito  ,  che  Annibale  aveva  rotto  Francesco  Pic- 
cinino ,  e  parendo  quelle  cose  posate ,  delibera- 
rono i  Fiorentini  sovvenire  al  Conte.  Ma  prima 
per  assicurarsi  del  Duca  ,  rinnuovarono  la  lega  con 
quello  ;  da  che  il  Duca  non  si  discostò ,  come 
colui  che  aveva  consentito  si  facesse  guerra  al 
Conte  mentre  che  il  Re  Renato  era  in  sugl'armi; 
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ma  Temutolo  spento ,  e  privo  in  lutto  del  regno  5 
non  piaceva  che  il  Conte  fiisse  del  suoi  stati 
spogliato  ,  e  perciò  non  solamente  acconsentì  agli 
ajati  del  Conte,  ma  scrisse  ad  Alfonso  che  fusse 
contento  di  tornarsi  nel  Regno,  e  non  gli  far  più 
guerra;  e  benché  da  Alfonso  questo  fusse  fatto  mal 
volentieri,  nondimeno  per  gli  obblighi  aveva  con 
il  Duca,  deliberò  soddisfargli,  e  si  tirò  con  le 
genti  di  là  dal  Tronto  . 

Mentre  che  in  Romagna  le  cose  secondo  que- 
sto ordine  si  travagliavano  ,  non  stettero  i  Fio- 
rentini quieti  infra  loro  .  Era  in  Firenze  intra  i 
cittadini  riputati  nel  governo  Neri  di  Gino  Cap- 
poni,  della  cui  riputazione  Cosimo  de' Medici  piti 
che  di  alcun  altro  temeva  ;  perchè  al  eredita  gran- 
de eh'  egli  aveva  nella  città ,  quello  eh'  egli  aveva 
con  i  soldati  s' aggiugneva  .  Perchè  essendo  molte 
volte  stato  capo  degli  eserciti  Fiorentini ,  se  gli 
aveva  con  la  virtù  e  con  i  meriti  guadagnati .  Ol- 
tre di  questo  la  memoria  delle  vittorie ,  che  da 
lui  e  da  Gino  suo  padre  si  riconoscevano  ,  (  aven- 
do que-to  espugnata  Pisa  ,  e  quello  vinto  Niccolò 
Piccinino  ad  Anghiari  )  lo  faceva  amare  da  molti ^ 
e  temere  da  quelli  che  desideravano  non  aver 
nel  governo  compagnia .  Intra  molti  altri  capitani 
dell'esercito  Fiorentino  era  Baldaccio  d' Anghia- 
ri ,  uomo  in  guerra  eccellentissimo ,  perchè  in 
quelli  tempi  non  era  alcuno  in  Italia  ,  che  di 
virtù  di  corpo  e  d'  animo  lo  superasse  ;  ed  aveva^ 
intra  le  fanterie  (  perchè  di  quelle  era  slato  sempre 
capo  )  tanta  riputazione,  ch'ogni  uomo  esistima- 
va  che  con  quello  m  ogni  impresa  e  ad  ogni  snjf 
volontà  converrebbero  .  Era  Baldaccio  amicissimo 
a  Neri ,  come  (^uetìo  che  per  |e  sue  virtù  (  delte 
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quali  sempre  era  slato  testimone .  V  amava  ;  il  cte 
arrecava  agli  altri  cittadini  sospetto  grandissimo; 
€  giudicando  che  fusse  il  lasciarlo  pericoloso ,  ed^ 
il  tenerlo  pericolosissimo  ,  deliberarono  di  spe- 
gnerlo ;  al  quale  loro  pensiero  fa  in  questo  la 
fortuna  favorevole  .  Era  Gonfaloniere  di  giustizia 
Messer  Bartolommeo  Orlandini .  Costui  sendo  man- 
dato alla  guardia  di  Marradi  ,  quando,  come  di 
«opra  dicemmo  ,  Niccolò  Piccinino  passò  in  To- 
scana, vilmente  se  n'era  fuggito,  ed  aveva  ab- 
bandonato quel  passo  ,  che  per  sua  natura  quasi 
si  difendeva  .  Dispiacque  tanta  viltà  a  Baldaccio  , 
e  con  parole  ingiuriose  e  con  lettere  fece  noto 
il  poco  animo  di  costui  ;  di  che  Messer  Bartolom- 
meo ebbe  vergogna  e  dispiacere  grande ,  e  som- 
mamente desiderava  vendicarsene ,  pensando  di 
potere  con  la  morte  dell'  accusatore  V  infamia 
delle  sue  colpe  cancellare  . 

Questo  desiderio  di  Messer  Bartolommeo  era 
dagli  altri  cittadini  conosciuto ,  tanto  che  senza 
molta  fatica  che  dovesse  spegnere  quello  gli  per- 
suasero, e  ad  un  tratto  se  della  ingiuria  vendicasse, 
e  lo  stato  da  uno  uomo  liberasse  ,  che  bisognava 

0  con  pericolo  nutrirlo  ,  o  licenziarlo  con  danno  . 
Fatta  pertanto  Messer  Bartolommeo  deliberazione 
d' ammazzarlo^  rinchiuse  nella  camera  sua  molti 
giovani  armati  ;  ed  essendo  Baldaccio  venuto  in 
piazza ,  dove  ciascun  giorno  veniva ,  a  trattai^  con 

1  magistrati  della  sua  condotta,  mandò  il  Gonfa- 
loniere per  lui  ,  il  quale  senza  alcuno  sospetto 
ubbidì  ;  a  cui  il  Gonfaloniere  si  fece  incontro  ,  e 
€on  seco  per  l'andito  ,  lungo  le  camere  de'  Si- 
gnori ,  della  sua  condotta  ragionando  ,  due  o  tre 
volte  passeggiò  .  Dipoi  quando  gli  parve  tempo , 
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s^ndo  pervenuto  propinquo  alla  camera  che  gli 
armali  nascondeva ,  fece  loro  il  cenno,  i  quali 
saltarono  fuori ,  e  quello  trovato  solo  e  disarmato 
ammazzarono,  e  cos\  morto  per  la  finestra  die 
del  palagio  in  dogana  risponde  giltarono ,  e  di 
quivi  portato  in  piazza  e  tagliatogli  il  capo  ,  per 
tutto  il  giorno  a  tutto  il  popolo  spettacolo  ne 
fecero  .  Rimase  di  costui  un  solo  figliuolo  ,  die 
Annalena  sua  donna  pochi  aniji  davanti  gli  aveva 
partorito ,  il  quale  non  molto  tempo  visse .  E 
restata  Annalena  priva  del  figliuolo  e  del  marito , 
non  volle  più  con  altro  uomo  accompagnarsi;  e 
fatto  delle  sue  case  un  monastero  con  molte  no- 
bili donne  che  con  lei  convennero,  si  rinchiuse ^ 
dove  santamente  visse  e  mori  .  La  cui  memoria 
per  il  monastero  creato  e  nominato  da  lei ,  come 
al  presente  vive ,  cos\  viverà  sempre  .  Questo  fatto 
abbassò  in  parte  la  potenza  di  Neri  ^  e  tolsegli 
riputazione  ed  amici  .  Ne  bastò  questo  ai  cittadini 
dello  stato  ,  perchè  sendo  già  passati  dieci  anni 
dopo  il  principio  dello  stato  loro  ^  ed  essendo 
r  autorità  della  Balia  finita ,  e  pigliando  molti  coit 
il  parlare  e  con  Y  opere  più  animo  che  non  si 
richiedeva,  giudicarono  i  capi  dello  stato,  che  ^ 
non  voler  perder  quello ,  fusse  necessario  ripi- 
gliarlo, dando  di  nuovo  autorità  agli  amici , 
battendo  gV  inimici .  E  perciò  nel  mille  quattro- 
cento quarantaquattro  crearono  per  i  Consigli  niioV£¥ 
Balìa  5  la  quale  riformò  gli  ufficj  ,  dette  autorità 
a  pochi  di  poter  creare  la  Signoria ,  rinnuovò  fa 
cancelleria  delle  riformazioni  ,  privandone  Ser 
Filippo  Peruzzi ,  ed  a  quella  preponendo  uno»^ 
che  secondo  il  parer  dei  potenti  si  governasse. 
Prolungò  il  tempo  dei  conlìni  ai  confinati  ;  pose 
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Giovanni  di  Simone  Vespucci  nelle  carceri;  prrvc^ 
degli  onori  gli  Accoppiatori  dello  stato  nimico  ^ 
e  con  quelli  i  figliuoli  di  Piero  Baroncelli ,  tutti 
i  Serragli ,  Bartolommeo  Fortini,  Messer  Fran- 
cesco Castellani  e  molti  altri  .  E  con  questi  modi 
a  se  renderono  autorità  e  riputazione ,  ed  ai  ni- 
mici  e  sospetti  tolsero  1*  orgoglio . 

Fermo  così  e  ripreso  lo  stato  si  volsero  alle 
cose  di  fuora.  Era^ Niccolò  Piccinino,  come  so- 
pra dicemmo ,  stato  abbandonato  dal  Re  Alfonso , 
ed  il  Conte  per  Tajuto  che  dai  Fiorentini  aveva 
avuto ,  era  diventata  potente ,  donde  che  quello 
assalì  Niccolò  presso  a  Fermo ,  e  quello  ruppe  di 
modo,  che  Niccolò  privato  quasi  di  tutte  le  sue 
genti  5  con  pochi  si  rifuggì  in  Montecchio  ;  dove 
SI  affortificò  e  difese  tanto  che  in  breve  tempo 
tutte  le  sue  gentr  gli  ritornarono  appresso  ,  ed  in 
tanto  numero,  che  potette  facilmente  difendersi 
dal  Conte,  sendo  massimamente  di  già  venuto  il 
verno ,  per  il  quale  furono  quelli  capitani  costretti 
mandare  le  loro  genti  alle  stanze,  Niccolò  attese 
tutta  la  vernata  a  ringrossare  T  esercito ,  e  dal  Papa 
e  dal  Re  Alfonso  fu  ajutato;  tanto  che  venuta 
la  primavera  si  ridussero  quelli  capitani  alla  cam- 
pagna, dove  essendo  Niccolò  superiore,  era  con- 
dotto il  Conte  in  estrema  necessità,  e  sarebbe 
stato  vinto ,  se  dal  Duca  non  fussero  stati  a  Nic-^ 
colò  i  suoi  disegni  rotti .  Mandò  Filippo  a  pregare 
quello  che  subito  andasse  a  lui ,  perchè  gli  aveva 
a  parlare  di  bocca  di  cose  importantissime .  Donde 
che  Niccolò  cupido  d' intenderle ,  abbandonò  per 
un  incerto  bene  una  certa  vittoria  ,  e  lasciato 
Francesco  suo  figliuolo  capo  dell'esercito  se  n'andò 
a  Milano,  Il  che  senieado  il  Conte,  naa  volse 
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perdere  l' occasione  del  combattere ,  mentre  che 
Niccolò  era  assente  ;  e  venuto  alla  zuffa  propinquo 
al  castello  di  Monte  Loro ,  ruppe  le   genti  di 
Niccolò ,  e  Francesco  prese  .  Niccolò  arrivato  a 
Milano,  e  vedutosi  aggirato  da  Filippo,  e  intesa 
la  rotta  e  la  presa  del  figliuolo,  pel  dolore  mori 
l'anno  mille  quattrocento  quarantacinque,  d'età 
di  sessantaquattro  anni  ,  slato  più   virtuoso  che 
felice  capitano  ;  e  di  lui  restarono  Francesco  e 
Jacopo,  i  quali  ebbero  meno  virtù,  e  più  cattiva 
fortuna  del  padre,,  tanto  che  queste  armi  Brac- 
cesche  quasi  che   si  spensero  ,^  e  le  Sforzesche 
sempre  dalla  fortuna  ajutate  diventarono  più  glo- 
lìose.  Il  Papa  vedendo  battuto  l'esercito  di  Nic- 
colò, e  lui  morto,  nè  sperando  molto  negli  ajuti 
d'  Aragona ,  cercò  la  pace  con  il  Conte ,  e  per  il 
mezzo  dei  Fiorentini  si  conchiuse  ,  nella  quale  al 
Papa  delle  terre  della  Marca  ,  Osimo ,  Fabriano 
e  Recanati  restarono ,  tutto  il  restante  sotto  l' im- 
perio del  Conte  rimase. 

Seguita  la  pace  nella  Marca ,  sarebbe  tutta  Italia 
pacificata ,  se  dai  Bolognesi  non  fusse  stata  turba- 
ta.  Erano  in  Bologna  due  potentissime  famiglie, 
Cannesclii  e  Bentivogli .  Di  questi  era  capo  Anni- 
bale ,  di  quelli  Battista .  Avevano ,  per  meglio 
potersi  V  uno  dell'  altro  fidare ,  contratto  intra  loro 
parentado  ;  ma  intra  gli  uomini  che  aspirano  ad 
una  medesima  grandezza,  si  può  facilmente  fare 
parentado  ,  ma  non  amicizia .  Era  Bologna  in  lega 
con  i  Fiorentini  e  Veneziani,  la  quale  mediante 
Annibale  Bentivogli ,  dopo  che  n'  avevano  cacciato 
Francesco  Piccinino,  era  stata  fatta;  e  sappiendo 
Battista  quanto  il  Duca  desiderava  avere  quella 
citta  favorevole ,  tenne  pratica  seco  di  ammazzare 
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Annibale ,  e  ridurre  quella  città  sotto  le  iiisegnCf 
sue  .  Ed  essendo  convenuti  del  modo  ;  a  dì  ven- 
ticinque di  giugno  nel  mille  quattrocento  qua- 
rantacinque assali  Battista  Annibale  con  i  suoi ,  e 
quello  ammazzò;  dipoi  gridando  il  nome  del  Duca, 
corse  la  terra  .  Erano  in  Bologna  i  Commissarj 
de'  Veneziani  e  Fiorentini ,  i  quali  al  primo  ru- 
more si  ritirarono  in  casa  ;  ma  veduto  poi  come 
il  popolo  non  favoriva  gli  ucciditori ,  anzi  in  gran 
numero  ragunati  con  le  armi  in  piazza  della  morte 
d'Annibale  si  dolevano  ,  preso  animo  e  con  quelle 
genti  si  trovavano ,  si  accostarono  a  quelli ,  e  fatto 
testa  le  genti  Cannesche  assalirono  ,  e  quelli  in 
poco  d'ora  vinsero;  delle  quagli  parte  ammaz- 
zarono, parte  della  città  cacciarono.  Battista  non 
essendo  stato  a  tempo  a  fuggire,  ne  i  nimici  ad 
ammazzarlo,  dentro  alle  sue  case  in  una  tomba 
fatta  per  conservare  frumento  si  nascose  ;  ed  aven- 
done i  suoi  nimici  cerco  tutto  il  giorno ,  e  sa- 
pendo come  e'  non  era  uscito  della  città ,  fecero 
tanto  spavento  ai  suoi  servitori ,  che  da  un  suo 
ragazzo  per  timore  fu  loro  mostro  ,  e  tratto  di 
quel  luogo  ancora  coperto  d' armi  ,  fu  prima 
morto ,  dipoi  per  la  terra  strascinato  ed  arso .  Così 
l'autorità  del  Duca  fu  sufficiente  a  fargli  far  quel- 
la impresa  ^  e  la  sua  potenza  non  fu  a  tempo  a 
soccorrerlo . 

Posatoi  adunque  per  la  morte  di  Battista  e  fuga 
de'  Canneschi  questi  tumulti ,  restarono  i  Bolo- 
gnesi in  grandissima  confusione  ,  non  vi  sendo 
alcuno  della  casa  de' Bentivogli  atto  al  governo^ 
essendo  rimaso  d'Annibale  un  solo  figliuolo  chia- 
mato Giovanni  d'  età  di  sei  anni  ;  di  modo  che  si 
dubitava   che  intra  gli  amici  de' Bentivogli  non 
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nascesse  divisione,  la  quale  facesse  ritornare  i 
Cannesclii  con  la  rovina  della  patria  e  della  parte 
loro  .  E  mentre  stavano  in  questa  sospensione  di 
animo,  Francesco  ch'era  stato  Conte  di  troppi, 
trovandosi  in  Bologna  fece  intendere  a  quelli  pri- 
mi della  città,  che  se  volevano  essere  governati 
da  uno  disceso  del  sangue  d'Annibale,  lo  sapeva 
loro  insegnare;  e  narrò  come  sendo  circa  venti 
anni  passati  Ercole  cugino  d'Annibale  a  Poppi, 
sapeva  come  egli  el>be  conoscenza  con  una  gio- 
vane di  quel  castello,  della  quale  ne  nacque  uu 
ligliuolo  chiamato  Santi,  il  quale  Ercole  gli  affer- 
mò più  volte  esser  suo nè  pareva  che  potesse 
negarlo ,  perchè  chi  conobbe  Ercole  e  conosce  il 
giovane,  vede  infra  loro  una  somiglianza  gran- 
dissima. Fu  da  quelli  cittadini  prestato  fede  alle 
parole  di  costui,  nè  differirono  punto  a  manda- 
re a  Firenze  loro  cittadini  a  riconoscere  il  gio- 
vane ,  ed  operare  con  Cosimo  ,  e  con  Neri  che 
fusse  loro  concesso  .  Era  quello  che^  si  riputava 
padre  di  Santi  morto ,  tanto  che  quel  giovane  sotto 
la  custodia  d'  un  suo   zio  chiamato  Antonio  da 
Gascese  viveva  .  Era  Antonio  ricco  e  senza  figliuoli, 
e  amico  a  Neri  ;  perciò  intesa  che  fu  questa  cosa, 
Neri  giudicò  che  fusse  nè  da  sprezzarla,  nè  te- 
merariamente da  accettarla,  e  volle  che  Santi  alla 
presenza  di  Cosimo   con  quelli  che  da  Bologna 
erano  mandati,  parlasse.  Convennero  costoro  in- 
sieme ,  e  Santi  fu  dai  Bolognesi  non  solamente 
onorato ,   ma  quasi  adorato  ;  tanto  poteva  negli 
animi  di  quelli  Y  amor  delle  parti .  Nè  per  allora 
»i  conchiuse  alcuna  cosa,  se  non  che  Cosimo  chia- 
mò Santi  in  disparte ,  e  sì  gli  disse  : ,,  Ninno  in 
questo  caso  li  può  meglio  consigliare  che  tu  me- 
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desimo ,  perchè  tu  hai  a  pigliare  quel  partito ,  d 
che  r  animo  l'  inclina  ;  perchè  se  tu  sarai  tìgliuolo 
d'Ercole  Bentiyogli ,  tu  ti  volgerai  a  quelie  im- 
prese, che  di  quella  c^.ea  ,  e  di  tuo  padre  fieno 
degne;  ma  f^c  tu  sarai  figliuolo  d' Agnok>  da  Ca- 
scese,  ti  resteLuì  in  Firenze  a  consumare  in  una 
arte  di  lana  viiiu»  ate  la  vita  tua  . Queste  parole 
commossero  il  giovane  ,  e  dove  prima  egli  aveva 
quasi  che  negato  di  pigliare  siinil  partito,  disse 
che  si  rimetteva  in  tutto  a  quello  che  Cosimo 
e  Neri  ne  deliberasse,  tanto  che  rimasi  d'accordo 
con  i  mandati  Bolognési,  fu  di  veste,  cavalli  e 
servitori  onorato ,  e  poco  dipoi ,  accompagnato  da 
molti,  a  Bologna  condotto^  ed  al  governo  de' fi- 
gliuoli di  Messer  Aatiibale  e  della  città  posto. 
Dove  con  tanta  prudenza  si  governò,  che  dove 
i  suoi  maggiori  erano  stati  tutti  dai  loro  nimici 
morti ,  egli  e  pacìficamente  visse ,  ed  onoratissi- 
mamente morì . 

Dopo  la  morte  di  Niccolò  Piccinino ,  e  la  pace 
seguita  nella  Marca  ,  desiderava  Filippo  avere  un 
capitano ,  il  quale  ai  suoi  eserciti  comandasse ,  e 
tenne  pratiche  segrete  con  Ciarpellone,  uno  dei 
primi  capi  del  Conte  Francesco  ,  e  fermo  infra 
loro  l'accordo,  Ciarpellone  domandò  licenza  al 
Conte  d'  andare  a  Milano  per  entrare  in  posses- 
sione di  alcune  castella  ,  che  da  Filippo  nelle 
passate  guerre  gli  erano  state  donate  .  11  Conte 
dubitando  di  quello  ch'era  ,  acciocché  il  Duca 
non  se  ne  potesse  contro  ai  suoi  disegni  servire, 
lo  fece  prima  sostenere,  e  poco  dipoi  morire, 
allegando  d' averlo  trovato  in  fraude  contro  di 
lui  ;  di  che  Filippo  prese  grandissimo  dispiacere 
e  sdegno  ^  il  che  piacque  ai  Fiorentini  ed  ai  Ve- 
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Vieziani  f  come  quelli  che  temevano  assai  ,  se  le 
armi  del  Conte  e  la  potenza  di  Filippo  diventa- 
vano amiche .  Questo  sdegno  adunque  fu  ragione 
di  suscitare  nuove  guerre  nella  Marca .  Era  si- 
gnore di  Rimino  Gismondo  Malatesti ,  il  quale 
per  esser  genero  del  Conte  sperava  la  signoria  di 
Pesaro  ;  ma  il  Conte  occupata  quella ,  ad  Ales 
diandro  suo  fratello  la  dette  ;  di  che  Gismondo  &i 
sdegnò  forte  ;  al  quale  sdegno  si  aggiunse  che 
Federigo  di  Montefeltro  suo  nimico ,  per  i  favori 
del  Conte,  aveva  la  signoria  d'Urbino  occupata; 
questo  fece  che  Gismondo  s'  accostò  al  Duca  ,  e 
che  e'  sollecitava  il  Papa  ed  il  Re  a  far  gderra  al 
Conte .  Il  quale  per  far  sentire  a  Gismondo  i 
primi  frutti  di  quella  guerra  che  desiderava,  pensò 
di  prevenirlo,  e  in  un  tratto  lo  assali.  Onde  che 
subito  si  riempieroikO  di  tumulti  la  Romagna  e  la 
Marca,  perchè  Filippo,  il  Re  ed  il  Papa  manda- 
rono grossi  ajuti  a  Gismondo  ;  ed  i  Fiorentini  e 
Veneziani  se  non  di  genti  ^  di  denari  provvedevano 
il  Conte  .  Ne  bastò  a  Filippo  la  guerra  di  Roma- 
gna, che  disegnò  torre  al  Conte  Cremona  e  Pon-- 
iremoli  ;  ma  Pontremoli  da'Fiorentini ,  e  Cremona 
da'  Veneziani  fu  difesa .  In  modo  che  in  Lombardia 
ancora  si  riunuovò  la  guerra  ,  nella  quale  dopo 
alquanti  travagli  seguiti  nel  Cremonese ,  Francesco 
Piccinino  capitaPxO  del  Duca  fu  a  Casale  da  Mi- 
cheletto  e  dalle  genti  de' Veneziani  rotto.  Per  la 
quale  vittoria  i  Veneziani  sperarono  di  poter  torre 
lo  stato  al  Duca  ^  e  mandarono  uno  loro  Com- 
missario in  Cremona,  e  la  Ghiaradadda  assalirono^ 
e  quella  tutta,  fuori  di  Crema,  occuparono .  Di 
poi  passata  l' Adda  scorrevano  infino  a  Milano  ; 
donde  che  il  Duca  ricorse  ad  Alfonso ,  e  lo  pregò 
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volesse  soccorrerlo ,  mostrandogli  i  pericoli  elei 
Regao  quando  la  Lombardia  fusse  in  mano  dei 
Veneziani  .  Promesse  Alfonso  mandargli  ajutì,  i 
quali  con  difficultà  senza  consentimento  del  Conte 
potevano  pass?.re , 

Pertanto  Filippo  ricorse  can  i  prLeghi  al  Conte 
die  non  volesse  abbandonare  il  suocero  già  vec- 
chio e  cieco  .  11  Conte  si  teneva  offeso  dal  Duca 
per  avergli  mosso  guerra;  dall'  altra  parte  la  gran- 
dezza de' Veneziani  non  gli  piaceva,  e  di  già  i 
denari  gli  mancavano ,  e  la  Lega  Io  provvedeva 
parcamente ,  perchè  ai  Fiorentini  era  uscita  la 
paura  del  Duca ,  la  quale  faceva  loro  slimare  il 
Conte,  ed  i  Veneziani  desideravano  la  sua  rovina, 
come  quelli  che  giudicavano  ,  lo  stato  di  Lom- 
bardia non  potere  essere  loro  tolto  se  non  dal 
Conte .  Nondimeno  mentre  che  Filippo  cercava 
di  tirarlo  a'  suoi  soldi ,  e  gli  offeriva  il  principato 
di  tutte  le  sue  genti ,  pure  che  lasciasse  i  Vene- 
ziani ,  e  restituisse  la  Marca  al  Papa ,  gli  manda- 
rono ancora  loro  ambasciatori ,  promettendogli 
Milano  se  lo  prendevano  ,  e  la  perpetuità  del 
capitanato  delle  loro  genti  ,  purché  seguisse  la 
guerra  nella  Marca  ,  ed  impedisse  che  non  venis- 
sero ajuti  d'Alfonso  In  Loanbardia  .  Erano  adunque 
le  promesse  de'  Veneziani  grandi  e  i  meriti  loro 
grandissimi,  avendo  mosso  quella  guerra  per  sal- 
vare Cremona  al  Conte  ;  e  dall'  altra  parte  le  in- 
giurie del  Duca  erano  fresche,  e  le  sue  promesse 
infedeli  e  deboli  .  Pur  nondimeno  stava  dubbio 
il  Conte  di  qual  partito  dovesse  prendere  ;  perchè 
dall'  un  canto  1'  obbligo  della  Lega ,  la  fede  data , 
ed  i  meriti  freschi ,  e  le  promesse  delle  cose  fu- 
ture lo  muovevano  ;  dall'  altro  i  prieghi  del  suoce- 
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ro ,  e  sopra  tutto  il  veleno  che  dubitava  sotto 
le  grandi  promesse  de' Veneziani  si  nascondesse, 
giudicando  dovere  stare  e  delle  promesse  e  dello 
stato,  qualunque  volta  avessero  vinto,  a  loro  di- 
screzione, alla  quale  ninno  prudente  principe  non 
mai,  se  non  per  necessità,  si  rimise.  Queste  dif- 
ficulià  di  risolversi  al  Conte  furono  dall'ambizione 
dei  Veneziani  tolte  via ,  i  quali  avendo  speranza 
d'occupar  Cremona  per  alcune  intelligenze  avevano 
in  quella  città,  sotto  altro  colore  vi  fecero  ap- 
pressare le  loro  genti  ;  ma  la  cosa  si  scuoprì  da 
quelli  che  per  il  Conte  la  guardavano  ,  e  riuscì 
il  loro  disegno  vano ,  perchè  non  acquistarono 
Cremona,  ed  il  Conte  perderono ,  il  quale  po- 
sposti tutti  i  rispetti  s'accostò  al  Duca. 

Era  morto  Papa  Eugenio ,  e  creato  per  suo 
successore  Niccolò  V,  ed  il  Conte  aveva  già  tutto 
l'esercito  a  Cotignola  per  passare  in  Lombardia, 
quando  gli  venne  avviso  Filippo  essere  morto , 
che  correva  Y  anno  mille  quattrocento  quaranta- 
sette  air  ultimo  d'  agosto  .  Questa  nuova  riempiè 
d'affanni  il  Conte,  perchè  non  gli  pareva  che  le 
sue  genti  fussero  ad  ordine  ^  per  fton  avere  avuto 
lo  intero  pagamento  ;  temeva  de'  Veneziani  per 
essere  in  su  le  armi  e  suoi  nimici,  avendo  di 
fresco  lasciati  quelli  ed  accostatosi  al  Duca;  te- 
meva d' Alfonso  suo  perpetuo  nimico  ;  non  spe- 
rava nel  Papa  ,  nè  nei  Fiorentini  ;  in  questi  per 
essere  collegati  con  i  Veneziani ,  in  quello  per 
essere  delle  terre  della  Chiesa  possessore .  Pure 
deliberò  di  mostrare  il  viso  alla  fortuna,  e  se- 
condo gli  accidenti  di  quella  consigliarsi  ;  perchè 
molte  volte  operando  si  scuoprono  quelli  consigli, 
che  standosi  sempre  si  nasconderebbero.  Davagli 
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grande  speranza  il  credere ,  che  se  i  Milanesi 
dairaaihizione  de'Veneziani  si  volessero  difendere, 
che  e' non  potessero  ad  altre'  armi  che  alle  sue 
rivolgersi .  Onde  che  fatto  huono  animo  passò  nel 
Bolognese ,  e  passalo  dipoi  Modena  e  Reggio  ,  si 
fermò  con  le  genti  in  su  la  Lenza  ,  ed  a  Milano 
mandò  a  offerirsi .  De'  Milanesi ,  morto  il  Duca  , 
parte  ne  volleno  vivere  liberi  ^  parte  sotto  un 
principe;  di  quelli  che  amavano  il  principe,  una 
parte  voleva  il  Conte,  T  altra  il  Ile  Alfonso.  Per- 
tanto sendo  quelli  che  amavano  la  libertà  più  unit?, 
prevalsero  agli  altri ,  ed  ordinarono  a  loro  modo 
una  Repubblica ,  la  quale  da  molte  città  del  Du- 
cato non  fu  ubbidita,  giudicando  ancora  quelle 
potere  come  Milano  la  loro  libertà  godere ,  e 
quelle  che  a  quella  non  aspiravano  ,  la  signoria 
de'  Milanesi  non  volevano  .  Lodi  adunque  e  Pia- 
cenza si  dierono  a' Veneziani;  Pavia  e  Parma  si 
fecero  libere.  Le  quali  confusioni  sentendo  il 
Conte,  se  n'andò  a  Cremona,  dove  i  suoi  oratori 
insieme  con  gli  oratori  Milanesi  vennero  con  la 
conchi-asione ,  che  fusse  capitano  de'  Milanesi  eoa 
quelli  capitali»,  che  ultimamente  coni  il  Dùca 
Filippo  aveva  fatti.  A' quali  aggiunsero,  che  Bre- 
scia fusse  del  Conte ,  ed  acquistandosi  Verona , 
fusse  sua  quella  ,  e  Brescia  restituisse. 

Avanti  che  il  Duca  morisse.  Papa  Niccolò 
dopo  la  sua  assunzione  al  Pontificato  cercò  di 
creare  pace  intra  i  Principi  Italiani .  E  per  questo 
operò  con  gli  oratori,  che  i  Fiorentini  gli  man- 
darono nella  creazione  sua ,  che  si  facesse  una 
dieta  a  Feirara  per  trattare  o  lunga  tregua,  a 
ferma  pace ,  Convennero  adunque  in  quella  città 
il  Legato  del  Papa  ^  e  gli  oratori  Veneziani ,  Da- 
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Cali  e  Fiorentin;  .  Qaelli  del  Re  Alfonso  non. 
v'  IntiTvcriiieio.  Trovavas?  costui  a  Tivoli  con  assai 
genti  a  pie  e»!  a  cav^illo  ,  e  di  quivi  favoriva  il 
Duca ,  sì  crede  die  poi  eh*  eglino  ebbero  tirato 
dal  canto  loro  il  C  mìe  ,  che  volessero  aperta- 
mente i  Fiorentini  e  i  Veiìeziani  a?sù!ire,  ed  ia 
quel  lanìx)  ch'egli  indugi.::  va  no  le  genti  del  Conte 
a  essere  in  Lombardia  ,  intrattenere  la  pratica 
della  pace  a  Ferrara,  dove  il  Re  non  mandò  ,  af- 
fermando che  ratirichere])be  a  quanto  dal  Duca  si 
conchiudesse.  Fu  la  pace  moki  giorni  praticata, 
e  dopo  molte  dispute  si  conchiuse  o  una  pace  per 
sempre,  o  una  tregua  per  cinque  anni,  quale  di 
queste  due  ul  Duca  piacesse;  ed  essendo  iti  gli 
Oliatóri  Ducali  a  Milano  per  intendere  la  sua  vo- 
lontà, lo  trovarono  morto.  Volevano,  non  ostante 
la  sua  morte,  i  Milanesi  seguire  1'  accordo  ;  ma 
1  Veneziani  non  volsero,  come  quelli  che  presero 
Sj^cranza  grandissima  d*  occupar  quello  stato,  veg- 
gendo  massime  che  Lodi  e  Piacenza  subito  dopo 
la  morte  del  Duca  s' erano  arrese  loro  ;  tal  eh'  e- 
^li^no  speravano  o  per  forza ,  o  per  accordo  potere 
in  breve  tempo  spogliare  Milano  di  tutto  lo  stato, 
e  quello  dipoi  in  modo  opprimere ,  che  ancora 
esso  s'arrendesse  prima  che  alcuno  lo  sovvenisse, 
e  tanto  più  si  persuasero  questo ,  quando  videro  i 
Fiorentini  implicarsi  in  guerra  con  il  Re  Alfonso  . 

Era  quel  Re  a  Tivoli ,  e  volendo  seguire  l'im- 
presa di  Toscana,  secondo  che  con  Filippo  aveva 
deliberato ,  parendogli  che  la  guerra  che  s' era 
già  mossa  in  Lombardia ,  fusse  per  dargli  tempo 
e  comodità ,  desiderava  aver  un  pie  nello  sigilo 
de'  Fiorentini  prima  che  apertamente  si  movesse; 
e  perciò  tenne  trattato  nella  Rocca  di  Cennina  ia 
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Valdarno  di  sopra,  e  quella  occupò.  I  Fiorentini 
percossi  da  questo  inopinato  accidente,  e  veggendo 
il  Re  mosso  per  venire  a'  loro  danni ,  soldarono 
genti ,  crearono  i  Dieci ,  e  secondo  i  loro  costu- 
mi ,  si  prepararono  alla  guerra.  Era  già  condotto 
il  Re  con  il  suo  esercito  sopra  il  Sanese  ,  e  fa- 
ceva ogni  suo  sforzo  per  tirare  quella  città  ai  suoi 
voleri  ;  nondimeno  stettero  quei  cittadini  nelF  a- 
micizia  de' Fiorentini  fermi,  e  non  riceverono  il 
Re  in  Siena,  nè  in  alcuna  delle  loro  terre  .  Prov- 
vedevanlo  bene  di  viveri ,  di  clie  gli  scusava  l'im- 
potenza loro,  e  la  gagliardia  del  nimico  .  Non 
parve  al  Re  entrare  per  la  via  del  Valdarno  come 
prima  aveva  disegnato ,  s\  per   avere  riperduta 
Cennina ,  sì  perchè  di  già  i  Fiorentini  erano  in 
qaalclie  parte  forniti  di  gente  ,  e  s' inviò  verso 
Volterra ,  e  molte  castella  nel  Volterrano  occupò  . 
Di  quindi  n*  andò  in  quel  di  Pisa,  e  per  gli  favori 
che  gli  fecero  Arrigo  e  Fazio  de'  Conti  della  Ghe- 
rardesca ,  prese  alcune  castella ,  e  da  quelle  assali 
Campiglia,  b  quale  non  potè  espugnare,  perchè 
fu  da' Fiorentini  e  dal  verno  difesa  .  Onde  che  il 
Re  lasciò  nelle  terre  prese  guardie  da  difenderle, 
e  da  potere  scorrere  il  paese,  e  col  restante  del- 
l'ep*^rcito  si  ritirò  alle  stanze  nel  paese  di  Siena. 
I  Fiorentini  intanto  ajutati  dalla  stagione  con  ogni 
studio  si  provvidero   di  genti  ;  capi  delle  quali 
erano  Fedcri(^o  signore   d' Urbino ,  e  Gismondo 
Malatesli  da  Rimino,  e  benché  infra  questi  fusse 
discordia,  nondimeno  per  la  prudenza  di  ISeii  di 
Gino ,  e  di  Bernardetlo  de'  Medici  Commissarj  si 
mantennero  in  modo  uniti,  che  si  uscì  a  campo 
sendo  ancora  il  verno  grande,  e  si  ripresero  le 
terre  perdute  nel  Pisano ,  e  le  Pomer ancia  nel 
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Volterrano ,  e  i  soldati  del  Re  che  prima  scor* 
revano  le  Maremme,  si  frenarono  di  sorte,  che 
con  fatica  potevano  le  terre  loro  dal  e  a  guardia 
mantenere.  Ma  venuta  la  primavera,  i  Comaiis- 
sarj  fecero  allo  con  tutte  le  loro  ge!itj  allo  Spe- 
daletto  in  numero  di  cia([uemila  cavalli  e  duemila 
fanti  ,  ed  il  Re  ne  venne  con  le  sue  in  numero 
di  quindicimila  propinquo  a  tre  miglia  a  Campi- 
glia  .  E  quando  si  stimava  tornasse  a  campeggiar 
quella  terra,  si  gittò  a  Piombino,  sperando  potere 
averlo  facilmente  ,  per  esser  quella  terra  mal 
provvista  ,  e  per  giudicar  quello  acquisto  a  se 
utilissimo  ed  ai  Fiorentini  pernicioso  ;  perchè  da 
quel  luogo  poteva  consumare  con  una  lunga  guer- 
ra i  Fiorentini,  potendo  provvederlo  per  mare, 
e  tutto  il  paese  di  Pisa  perturbare  .  Perciò  di- 
spiacque ai  Fiorentini  questo  assalto ,  e  consiglia- 
tisi quello  fuscc  da  fare ,  giudicarono  ,  che  se  si 
poteva  stare  con  V  esercito  nelle  macchie  di  Cfim- 
piglia ,  che  il  Re  sarebbe  forzato  partirsi  o  rofto 
o  vituperato  .  E  per  questo  armarono  quattro  ga- 
leazze avevano  a  Livorno  y  e  con  quelle  misero 
trecento  fanti  in  Piombino ,  e  posonsi  alle  Cal- 
dane, luogo  dove  ccn  d'fficaltà  potevano  essere 
assaliti ,  perchè  alloggiare  alle  macchie  nel  piano 
lo  giudicavano  pericoloso. 

Aveva  l'esercito  Fiorentino  le  vettovaglie  dalle 
terre  circostanti^  le  quali  per  esser  rade  e  poco 
abitate  lo  provvedevano  con  difficultà .  Talché 
l'esercito  ne  pativa,  e  massimamente  mancava  di 
vino  ;  perchè  non  vi  se  ne  ricogliendc  ,  e  d'  al- 
tronde non  ne  potendo  avere  ,  non  era  possibile 
che  se  ne  avesse  p'^r  eia s  uno  .  Ma  il  Re  ancora 
che  dalle  genti  liuieutiue  fusse  tenuto  stretto^ 
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ablìondava,  da  strame  in  fuora,  d'ogni  cosa ,  per* 
che  era  per  mare  di  tutto  provveduto  .  Volleno 
pertanto  i  Fiorentini  far  pruova  ,  se  per  mare 
ancora  )e  genti  loro  potessero  sovvenire,  e  cari- 
carono le  loro  galeazze  di  viveri ,  e  fattele  venire , 
furono  da  sette  galee  de!  Re  incontrate,  e  due  ne 
furono  prese  ,  e  due  fugate .  Questa  perdita  fece 
perdere  la  speranza  fille  genti  Fiorentine  del  rin- 
frescamento.  Oade  che  dugento  saccomanni  o  più, 
per  mancamento  massime  del  vino,  si  fuggirono 
nel  campo  de!  Re  ;  e  le  altre  genti  mormoreg- 
giavano, aff^rin-indo  non  essere  per  stare  in  luoghi 
caldissimi,  dov^*  non  fusse  vino,  e  le  acque  fus- 
sero  cattive.  Tanto  che  i  Commissarj  deliberarono/ 
abbandonare  quel  luogo  ,  e  volsonsi  alla  ricupe- 
razione d'  alcune  castella  che  ancora  restavano  in 
mano  al  Re  ;  il  quale  dall'  altra  parte  ,  ancora  che 
non  patisse  di  viveri ,  e  fusse  superiore  di  genti , 
si  vedeva  mancare  per  essere  il  suo  esercito  ri- 
pieno di  malattie,  che  in  quelli  tempi  i  luoghi 
maremmani  producono,  e  furono  di  tanta  po- 
tenza, che  molti  ne  morivano,  e  quasi  tutti  erano 
infermi .  Onde  che  si  mossero  pratiche  d'accordo , 
per  il  quale  il  Re  domandava  cinquantamila  fio- 
rini, e  che  Piombino  gli  fusse  lasciato  a  discre- 
zione ;  la  qual  cosa  consultata  a  Firenze ,  molli 
desiderosi  della  pace  l' accettavano ,  affermando 
non  sapere ,  come  e'  si  potesse  sperare  di  vincere 
una  guerra^  che  a  sostenerla  tante  spese  fussero 
necessarie .  Ma  Neri  Capponi  andato  a  Firenze , 
in  modo  con  le  ragioni  la  sconfortò ,  che  tutti  i 
cittadini  d'accordo  a  non  l'accettare  convennero, 
ed  il  Signore  di  Piombino  per  loro  raccomandato 
accettarono,  ed  a  tempo  di  pace  e  di  guerra  di 
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nasse,  e  si  volesse,  come  infino  allora  aveva  fatto, 
difendere.  Intesa  il  Re  questa  deliberazione,  e  ve- 
duto per  lo  infermo  suo  esercito  di  non  potere 
acquistare  la  terra ,  si  levò  quasi  che  rotto  da 
campo ,  dove  lasciò  più  che  due  mila  uomini 
iftorti ,  e  con  il  restante  dell'  infermo  esercito  sì 
ritirò  nel  paese  di  Siena,  e  di  quindi  nel  Regno, 
tutto  sdegnato  contro  ai  Fiorentini ,  minacciando- 
gli a  tempo  nuovo  di  nuova  guerra  . 

Mentre  che  queste  cose  in  Toscana  in  simil 
modo  si  travagliavano  ,  il  Conte  Francesco  in  Lom- 
bardia ,  sendo  diventato  capitano  de'  Milanesi , 
prima  che  ogni  altra  cosa  sì  fece  amico  Francesca 
Piccinino  ,  il  quale  per  i  Milanesi  militava  ,  ac« 
ciò  che  nelle  sue  imprese  lo  favorisse,  o  con  più 
rispetto  l'ingiuriasse.  Ridussesi  adunque  con  l'e- 
sercito suo  in  campagna ,  onde  che  quelli  di  Pavia 
giudicarono  non  si  potere  dalle  sue  forze  difen- 
dere ;  e  non  volendo  dall'  altra  parte  ubbidire  ai 
Milanesi,  gli  offersero  la  terra  con  queste  condizio- 
ni, che  non  gli  mettesse  sotto  l'imperio  di  Milano, 
Desiderava  il  Conte  la  possessione  di  quella  città  ^ 
parendogli  un  gagliardo  principio  a  poter  colorire 
i  disegni  suoi .  Ne  lo  riteneva  il  timore  o  la  ver- 
gogna del  rompere  la  fede  ;  perchè  gli  uomini 
grandi  chiamano  vergogna  il  perdere ,  non  eoa 
inganno  acquistare .  Ma  dubitava  pigliandola  non 
fare  sdegnare  i  Milanesi  in  modo  che  si  dessero 
ai  Veneziani  ,  e  non  la  pigliando  temeva  del  Duca 
di  Savoja ,  al  quale  molti  cittadini  si  volevano 
dare  ,  e  nell'  uno  caso  e  nell'  altro  gli  pareva  es^ 
sere  privo  dejl'  imperio  di  Lombardia .  Pur  non- 
dimeno pensando  che  fusse  meno  pericolo  nei 
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prendere  quella  città,  che  nel  lasciarla  prendere 
a  un  altro ,  deliberò  d' accettarla ,  persuadendosi 
potere  acquietare  i  Milanesi  ;  a' quali  fece  inten- 
dere ne' pericoli  s'incorreva,  quando  non  avesse 
accettata  Pavia  ,  perchè  quelli  cittadini  si  sarebbero 
dati  o  ai  Veneziani ,  o  al  Duca  ,  e  nell'  uno  c 
neir  altro  caso  lo  stato  loro  era  perduto  ;  e  come 
ei  dovevano  più  contentarsi  d'  aver  lui  per  vicino 
e  amico ,  che  un  potente ,  come  era  qualunque  di 
quelli,  e  nimico  .  I  Milanesi  si  turbarono  assai  del 
caso ,  parendo  loro  avere  scoperta  V  ambizione  del 
Conte ,  ed  il  fine  a  che  egli  andava  ;  ma  giudicarono 
non  potere  scuoprirsi ,  perchè  non  vedevano ,  par- 
tendosi dal  Conte ,  dove  si  volgere  altrove  che  ai 
Veneziani ,  de'  quali  la  superbia ,  e  le  gravi  con- 
dizioni temevano,  e  perciò  deliberarono  non  si 
spiccare  dal  Conte ,  e  per  allora  rimediare  con 
quella  ai  mali  che  soprastavano  loro ,  sperando 
che  liberati  da  quelli ,  si  potrebbero  ancora  libe- 
rare da  lui  ;  perchè  non  solamente  dai  Veneziani , 
ma  ancora  dai  Genovesi,  e  Duca  di  Savoja ,  in 
nome  di  Carlo  d' Orliens  nato  d' una  sorella  di 
Filippo  ,  erano  assaliti  ;  il  quale  assalto  il  Conte 
con  poca  fatica  oppresse.  Solo  adunque  gli  resta- 
rono nimici  i  Veneziani ,  i  quali  con  un  potente 
esercito  volevano  occupare  quello  stato ,  e  tene- 
vano Lodi  e  Piacenza,  alla  quale  il  Conte  pose 
il  campo ,  e  quella  dopo  una  lunga  fatica  prese  e 
saccheggiò  .  Dipoi ,  perchè  n'  era  venuto  il  verno, 
ridusse  le  sue  genti  negli  alloggiamenti ,  ed  egli 
se  andò  a  Cremona ,  dove  tutta  la  vernata  con 
la  moglie  si  riposò  . 

Ma  venuta  la  primavera,  uscirono  gli  eserciti 
Veneziani  e  Milanesi  alla  campagna ,  Desideravano 
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1  Milanesi  d'acquistar  Lodi,  e  dipoi  fare  accordo 
con  i  Veneziani  ;  perchè  le  spese  della  guerra  erano 
loro  rincresciute  ,  e  la  fede  del  capitano  era  loro 
sospetta ,  talché  sommamente  desideravano  la  pace 
per  riposarsi  ,  e  per  assicurarsi  del  Conte  .  Deli- 
berarono pertanto  che  il  loro  e  ercito  andasse  al- 
l' acquisto  di  Giravaggio ,  sperando  che  Lodi  si 
arrendesse  qualunque  volta  quel  castello  fusse 
tratto  dalle  mani  del  nimico  .  11  Conte  ubbidì  ai 
Milanesi ,  ancora  che  V  animo  suo  fusse  passare 
r  Adda  ,  ed  assalire  il  Bresciano  .  Posto  dunque 
r  assedio  a  Caravaggio  ,  con  fossi  ed  altri  ripari 
s'  affortificò  ,  acciò  che  se  i  Veneziani  volessero 
levarlo  da  campo  ,  con  loro  disavvantaggio  l'aves- 
sero ad  assalire .  I  Veneziani  dall'  altra  parte  ven- 
nero con  il  loro  esercito  ,  sotto  Micheletto  loro 
capitano ,  propinqui  a  due  tiri  d'  arco  al  campo 
del  Conte,  dove  più  giorni  dimorarono^  e  fecero 
molte  zuffe  .  Nondimeno  il  Conte  seguiva  di  stri- 
gnere  il  castello  ,  e  1'  aveva  condotto  in  termine 
che  conveniva  s'  arrendesse  ;  la  qual  cosa  dispiaceva 
ai  Veneziani ,  parendo  loro  con  la  perdita  di  quello 
aver  perduta  l' impresa  .  E'u  pertanto  intra  i  loro 
capitani  grandissima  disputa  del  modo  del  soccor- 
rerlo ,  nè  si  vedeva  altra  via ,  che  andare  dentro 
ai  suoi  ripari  a  trovare  il  nimico  dov'era  a  di- 
savvantaggio grandissimo  ;  ma  tanto  stimarono  la 
perdita  di  quel  castello ,  che  il  Senato  Veneto , 
naturalmente  timido  e  discosto  da  qualunque  par- 
tito dubbio  e  pericoloso  ^  volle  piuttosto  per  non 
perdere  quello ,  porre  in  pericolo  il  tutto ,  che 
con  la  perdita  d'  esso  perdere  l' impresa . 

Fecero  adunque  deliberazione  d'  assalire  in 
{|ualunque  modo  il  Conte ,  e  levatisi  una  mattina 
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di  buona  ora  in  arme,  da  quella  parte  di'  era  meno 
guardala  V  assalirono  ,  e  nel  primo  impeto  ,  come 
interviene  negli  assalti  che  non  si  aspettano ,  tutto 
r  esercito  Sforzesco  perturbarono  .  Ma  subito  fu 
ogni  disordine  dal  Conte  in  modo  riparato  ,  che 
i  nimiei  dopo  molti  sforzi  fatti  per  superare  gli 
argini  furono  non  solamente  ributtati ,  ma  in  modo 
fugati  e  rotti ,  che  di  tutto  l' esercito ,  dove  erano 
meglio  che  dodici  mila  cavalli ,  non  se  ne  salva- 
rono mille,  e  tutte  le  loro  robe  e  carriaggi  furono 
predali  ;  ne  mai  infino  a  quel  di  fu  ricevuta  dai 
Veneziani  la  maggiore  e  più  spaventevole  rovina . 
E  intra  la  preda  e  i  presi  fu  trovato  tutto  mesto 
un  Provveditore  Veneziano,  il  quale  avanti  alla 
zuffa  e  nel  maneggiare  la  guerra  aveva  parlato 
yituperosamente  del  Conte ,  chiamandolo  quello 
bastardo  e  vile  ;  di  modo  che  trovandosi  dopo  la 
rotta  prigione ,  e  de'  suoi  falli  ricordandosi ,  du- 
bitando non  essere  secondo  i  suoi  meriti  premiato , 
arrivato  avanti  al  Conte  tutto  timido  e  spaventato  , 
secondo  la  natura  degli  uomini  superbi  e  vili  (la 
quale  è  nelle  prosperità  essere  insolenti,  e  nelle 
avversità  abietti  e  umili  ) ,  giltatosi  lagrimando 
ginocchione ,  gli  chiese  delle  ingiurie  contro  a 
quello  usate  perdono  .  LevoUo  il  Conte  ,  e  presolo 
per  il  braccio  gli  fece  buono  animo  ,  e  confortoUo 
Q  sperar  bene .  Poi  gli  disse  che  si  maravigliava  , 
che  un  uomo  di  quella  prudenza  e  gravità ,  che 
voleva  essere  tenuto  egli ,  fusse  caduto  in  tanto 
errore  di  parlare  sì  vilmente  di  coloro  che  non 
lo  meritavano  .  E  quanto  apparteneva  alle  cose 
che  quello  gli  aveva  rimproverate  ,  che  non  sape- 
va quello  che  Sforza  suo  padre  s'  avesse  con  Ma- 
donna Lucia  sua  madre  operato ,  perchè  non  vi 
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era,  e  non  aveva  potuto  a' loro  modi  del  con- 
giugnersi provvedere ,  talmente  che  di  quello  che 
si  facessero ,  ei  non  credeva  poterne  biasimo  o 
lode  riportare  -,  ma  che  sapeva  bene  che  di  quello 
aveva  avuto  a  operare  egli ,  s' era  governato  in 
modo  che  ninno  lo  poteva  riprendere ,  di  che  egli 
ed  il  suo  Senato  ne  potevano  fare  vera  e  fresca 
testimonianza  .  Confortollo  ad  essere  per  1'  avve- 
nire più  modesto  nel  parlare  d' altrui ,  e  più  cauto 
nelle  imprese  sue. 

Dopo  questa  vittoria  il  Conte  con  il  suo  vin- 
citore esercito  pajssò  nel  Bresciano  ,  e  tutto  quel 
contado  occupò^  e  dipoi  pose  il  campo  propinquo 
a  due  miglia  a  Brescia  .  I  Veneziani  dall'  altra 
parte  ricevuta  la  rotta ,  temendo ,  come  segui , 
che  Brescia  non  fusse  la  prima  percossa,  l'avevano 
di  quella  guardia  che  meglio  e  più  presto  aveva- 
no potuto  trovare  provveduta^  e  dipoi  con  ogni 
diligenza  ragunarono  forze ,  e  ridussero  insieme 
quelle  reliquie  che  del  loro  esercito  poterono 
avere  ,  ed  ai  Fiorentini  per  virtù  della  loro  lega 
domandarono  ajuti  ;  i  quali  perchè  erano  liberi 
dalla  guerra  del  Re  Alfonso,  mandarono  iti  ajuto 
di  quelli  mille  fanti  e  due  mila  cavalli .  l  Vene- 
ziani  con  queste  forze  ebbero  tempo  a  pensai'e 
agli  accordi .  Fu  un  tempo  cosa  quasi  che  fatale 
alla  Repubblica  Veneziana  perdere  nella  guerra,  e 
negli  accordi  vincere ,  e  quelle  cose  che  nella 
guerra  perdevano  ,  la  pace  dipoi  molte  volte  du- 
plicatamente loro  rendeva .  Sapevano  i  Veneziani 
come  i  Milanesi  dubitavano  del  Conte ,  e  come  il 
Conte  desiderava  non  essere  capitano,  ma  signore 
de'  Milanesi  ;  e  come  in  loro  arbitrio  era  far  pace 
€on  uno  de' due  (desiderandola  l'uno  per  am- 


bizione ,  V  altro  per  paura  )  ,  ed  elessero  di  farla 
con  il  Conte  ^  e  d'  offerirgli  ajuti  a  quello  acqui- 
sto ^  e  sì  persuasero  che  come  i  Milanesi  si  ve- 
dessero ingannati  dal  Conte,  vorriano  mossi  dallo 
sdegno  sottoporsi  prima  a  qualunque  altro  che  a 
lui  'y  e  conducendosi  in  termine  che  per  loro  me- 
desimi non  si  potessero  difendere ,  ne  più  del  Conte 
fidarsi  ,  sariano  forzati ,  non  avendo  dove  gittarsi , 
di  cadere  loro  in  grembo.  Preso  questo  consiglio, 
tentarono  V  animo  del  Conte ,  e  lo  trovarono  alla 
pace  dispostissimo ,  come  quello  che  desiderava 
che  la  vittoria  avuta  a  Caravaggio  fusse  sua  e  non 
de'  Milanesi .  Fermarono  pertanto  uno  accordo  , 
nel  quale  i  Veneziani  s' obbligarono  pagare  al 
Conte ,  tanto  eh'  egli  differisse  ad  acquistare  Mi- 
lano,  tredici  mila  fiorini  per  ciascun  mese ,  e  di 
più  durante  quella  guerra ,  di  quattro  mila  cavalli 
e  di  due  mila  fanti  sovvenirlo  c  Ed  il  Conte  dal- 
l' altra  parte  s'  obbligò  restituire  ai  Veneziani  ter- 
re ,  prigioni ,  e  qualunque  altra  cosa  stata  da  lui 
in  quella  guerra  occupata ,  ed  essere  solamente 
contento  a  quelle  terre,  le  quali  il  Duca  Filippo 
alla  sua  morte  possedeva  . 

Questo  accordo  come  fu  saputo  a  Milano  con- 
tristò molto  più  quella  città,  che  non  aveva  la 
vittoria  di  Caravaggio  rallegrata  ;  dolevansi  i  prin- 
cipi,, rammaricavansi  i  popolari,  piangevano  le 
donne  ed  i  fanciulli,  e  tutti  insieme  il  Conte 
traditore  e  disleale  chiamavano  ;  e  benché  quelli 
non  credessero  ne  con  prieghi  nè  con  promesse 
dal  suo  ingrato  proponimento  rivocarlo ,  gli  man- 
darono ambasciatori  p^r  vedere  con  che  viso  e 
con  quali  parole  questa  sua  scelleratezza  accompa- 
gnasse. Venuti  pertanto  davanti  al  Conte,  una  di, 
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quelli  parlò  in  questa  sentenza  :  „  Sogliono  coloro, 
i  quali  alcuna  cosa  da  alcuno  impetrare  deside- 
rano ,  con  i  prieghi ,  premj  o  minacce  assalirlo , 
acciò  mosso  o  dalla  misericordia,  o  dall'utile,  o 
dalla  paura,  a  fare  quanto  da  loro  si  desidera 
condiscenda .  Ma  negli  uomini  crudeli  e  avarissimi , 
e  secondo  1'  opinione  loro  potenti ,  non  vi  avendo 
quelli  tre  modi  luogo  alcuno ,  indarno  s'affaticano 
coloro  che  credono  o  con  i  pnegjii  umiliarli  ,  o 
con  i  premj  guadagnarli  ,  o  con  le  minacce  sbi- 
gottirli .  IXoi  pertanto  conoscendo  al  presente , 
benché  tardi ,  la  crudeltà ,  V  ambizione  e  la  su- 
perbia tua,  veniamo  a  te  non  per  volere  impetrare 
alcuna  cosa,  nè  per  credere  d'ottenerla,  quando 
bene  noi  la  domandassimo ,  ma  per  ricordarti  i 
beneficj  che  tu  hai  dal  popolo  Milanese  ricevuti , 
e  dimostrarti  con  quanta  ingratitudine  tu  gli  hai 
ricompensati ,  acciò  che  almeno  infra  tanti  mali 
che  noi  sentiamo,  si  gusti  qualche  piacere  per 
•rimproverarteli .  E'  ti  debbe  ricordare  benissimo 
quali  erano  le  condizioni  tue  dopo  la  morte  del 
Duca  Filippo  ;  tu  eri  del  Papa  e  del  Re  nimico  , 
tu  avevi  abbandonati  i  Fiorentini  e  i  Veneziani , 
de' quali  e  per  il  giusto  e  fresco  sdegno,  e  per 
non  avere  quelli  più  bisogno  di  te,  eri  quasi  che 
inimico  divenuto  .  Trovaviti  stracco  dalla  guerra 
avevi  avuta  con  la  Chiesa,  con  poca  gente,  senza 
amici,  senza  denari,  e  privo  d'ogni  speranza  di 
poter  mantenere  gli  stati  tuoi  e  1'  antica  tua  ripu- 
tazione ;  dalle  quali  cose  facilmente  cadevi  se  non 
fusse  stata  la  nostra  semplicità  ;  perchè  noi  soli  ti 
ricevemmo  in  casa ,  mossi  dalla  riverenza  aveva- 
mo alla  felice  memoria  del  Duca  nostro,  con  il 
quale  avendo  tu  parentado  e  nuova  amicizia^ 
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credevamo  che  ne'  ^uoi  eredi  passasse  T amor  tuo, 
e  che  se  a'  beneficj  suoi  s'  aggiugnessero  i  nostri , 
dovesse   questa   amicizia   non   solamente  essere 
ferma ,  ma   in-eparabile ,  e   perciò   alle  antiche 
convenzioni  Verona  o  Brescia  aggiugnemmo  .  Che 
più  potevamo  noi  darti  e  prometterti  ?  E  tu  che 
potevi,  non  dico  da  noi,  ma  in  quelli  tempi  da 
ciascuno,  non  dico   avere,  ma  desiderare?  Tu 
pertanto  ricevesti  da  noi  uno  insperato  bene  ,  e 
noi  per  ricompensa  riceviamo  da  te  uno  insperato 
;male.  Ne  hai  differito  infino  adora  a  dimostrarci 
r  iniquo  animo  tuo  ;  perchè  non  prima  fusti  dello 
-nostre  armi  principe,  che  contro  ad  ogni  giustizia 
ricevesti  Pavia-^  il  che  ne  doveva  ammonire  quale 
doveva  essere  il  fine  di  questa  tua  amicizia.  La 
quale  ingiuria  noi  sopportammo ,  pensando  che 
"quello  acquisto  dovesse  empiere  con  la  grandezza 
suaF  ambizione  tua.  Ahimè  !  che  a  coloro  che  de- 
siderano il  tutto,  non  puote  la  parte  soddisfare. 
Tu  promettesti  che  noi  gli  acquisti  dipoi  da  te 
fatti  godessimo  ;  percliè  sapevi  bene  come  quello  , 
che  in  molte  volte  ci  davi,  ci  potevi  in  un  tratto 
ritorre,  com'è  stato  dopo  la  vittoria  di  Caravag- 
gio ,  la  quale  preparata  prima  con  il  sangue  e 
con  i  denari  nostri,  fu  poi  con  la  nostra  rovina 
conseguita.  Oh  infelici  quelle   città  che  hanno 
contro  alt' ambi/Jone  di  chi  le  vuole  opprimere  a 
difendere  la  libertà  loro  ;  ma  molto  più  infelici 
j    quelle^  che  sono  con  le  armi  mercenarie  ed  in- 
fedeli, come  le  tue ,  necessitate  a  difendersi  !  Va- 
glia  almeno  questo  nostro   esempio  ai  posteri, 
poi  che  quello  di  Tebe  e  di  Filippo  di  Macedonia 
non  è  valuto  a  noi,  il  quale  dopo  la  vittoria  avuta 
de'nimici,  prima  diventò  di  capitano  loro  nimica, 
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dipoi  principe.  Non  possiamo  pertanto  essere  di 
altra  cólpa  accusati ,  se  non  d'  aver  confidato  assai 
in  quello ,  in  cui  noi  dovevamo  confidare  poco  ^ 
perchè  la  tua  passata  vita,  T animo  tuo  vasto , 
non  contento  mai  d'alcun  grado  0  stato,  ci  doveva 
ammonire  ;  nè  dovevamo  porre  speranza  in  colui , 
che  avea  tradito  il  Signore  di  Lucca ,  taglieggiato 
i  Fiorentini  e  Veneziani,  stimato  poCo  il  Duca, 
vilipeso  un  Re ,  e  sopra  tutto  Iddio  e  la  Chiesa 
sua  con  tante  ingiurie  perseguitata.  Nè  dovevamo 
mai  credere ,  clie  tanti  principi  fussero  nel  petto 
di  Francesco  Sforza  di  minore  autorità  che  i  Mi* 
lanesi,  e  che  si  avesse  a  osservare  quella  fede  in 
noi ,  che  s'  era  negli  altri  più  volte  violata .  Non- 
dimeno questa  poca  prudenza  che  ci  accusa,  non 
scitsa  la  perfidia  tua ,  né  purga  quella  infamia  che 
le  nostre  giuste  querele  per  tutto  il  mondo  ti  par- 
toriranno ;  uè  farà  che  il  giusto  stimolo  della  tua 
coscienza  non  ti  perseguiti^  quando  quelle  armi 
state  da  noi  preparate  per  offendere  e  sbigottire 
altri ,  verranno  a  ferire  ed  ingiuriare  noi  ;  perché 
tu  medesimo  ti  giudicherai  degno  di  quella  pena, 
eh  e  ì  parricidi  hanno  meritato .  E  quando  pure 
l'ambizione  t'accecasse,   il  mondo  tutto,  testi- 
mone della  miquità  tua ,  ti  farà  aprire  gli  occhi  ^- 
faratteli  aprire  Iddio,  se  gli  spergiuri,  se  la  vio- 
lata fede ,  se  i  tradimenti  gli  dispiacciono  .  e  se 
sempre,  come  infino  ad  ora  per  qualunque  oc- 
culto bene  ha  fatto ,  ei  non  vorrà  essere  de'  mal- 
vagi uomini  amico  .  Non  ti  promettere  adimque 
la  vittoria  certa,  perchè  la  ti  fia  dalla  giusta  ira 
d' Iddio  impedita  ,  e  noi  siamo  disposti  con  la 
morte  perdere  la  libertà  nostra,  la  quale,  quando» 
pm^e  non  potessimo  difendere,  ad  o^ni  altro  prin- 

^  2 
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^  €Ìpe ,  prima  che  a  te  la  sottoporremo  ;  e  se  pure 
i  peccati  nostri  fussero  tali,  che  contro  ad  ogni 
nostra  voglia  ti  venissimo  in  mano  ^  abbi  ferma 
ìede  che  quel  regno  che  sarà  da  te  cominciato 
con  inganno  ed  infamia  y  finirà  o  in  te  o  ne'  tuoi 
figliuoli  con  vituperio  e  danno  . 

Il  Conte ,  ancora  che  da  ogni  parte  si  sentisse 
dai  Milanesi  morso  ,  senza  dimostrare  o  con  le 
parole  o  con  i  gesti  alcuna  alterazione  istraordi- 
naria ,  rispose  eh'  era  contento  di  donare  agli  loro 
adirali  animi  la  grave  ingiuria  delle  loro  poco 
savie  parole,  alle  quali  ei  risponderebbe  partico- 
larmente se  fusse  davanti  ad  alcuno  ,  che  delle 
ibro  differenze  dovesse  essere  giudice  ;  perchè  si 
vedrebbe  lui  non  avere  ingiuriati  i  Milanesi,  ma 
provvedutosi  che  non  potessero  ingiuriar  lui  - 
Perchè  sapevano  bene  come  dopo  la  vittoria  di 
Caravaggio  s'erano  governati;  perchè  in  scambio^ 
di  premiarlo  di  Verona  o  Brescia,  cercavano  di 
far  pace  con  i  Veneziani  ,  acciò  che  solo  appresso 
di  lui  restassero  i  carichi  della  nimicizia ,  e  ap- 
presso di  loro  i  frutti  della  vittoria  ed  grado  della 
pace,  e  tutto  l'utile  che  s' era  tratto  della  guerra. 
In  modo  ch'eglino  non  si  potevano  dolere  s'  egli 
aveva  fatto  quello  accordo^  eh'  eglino  prima  ave- 
vano tentato  di  fare  ;  il  qual  partito  se  alquanto 
differiva  a  prendere ,  avrebbe  al  presente  a  rim- 
proverare a  loro  quella  ingratitudine,  la  quale  ora 
eglino  gli  rimproveravano  .  Il  che  se  fusse  vero 
©  no  y.  lo  dimostrerebbe  col  fine  di  quella  guerra 
quello^  Dio,  eh'  eglino  chiamavano  per  vendicatore 
ielle  foro  ingiurie,  mediante  il  quale  vedranno 
^uate  di  loro  sarà  più  suo  amico ,  e  quale  coB 
iKtaggior  giustizia  avrà  combattuto  • 
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Partitisi  gli  ambasciatori ,  il  Conte  si  ordinò  a 
potere  assaltare  i  Milanesi ,  e  questi  si  prepara- 
rono alla  difesa ,  e  con  Francesco ,  e  Jacopo 
Piccinino ,  i  quali  per  1'  antico  odio  avevano  i 
Bracceschi  con  gli  Sforzeschi  erano  stali  ai  Mila" 
nesi  fedeli,  pensarono  di  difendere  la  loro  libertà, 
inlìno  a  tanto  almeno  che  potessero  smembrare  i 
Veneziani  dal  Conte ,  i  quali  non  credevano  do- 
vessino  essergli  fedeli  ,  ne  amici  lungamente. 
Dall'altra  parte  il  Conte  che  questo  medesimo 
conosceva ,  pensò  che  fusse  savio  partilo  ,  quando' 
e' giudicava  che  l'obbligo  non  bastasse,,  tenerli 
fermi  col  premio  .  E  perciò  nel  distribuire  le 
imprese  della  guerra ,  fu  contento  che  i  Veneziani 
assalissero  Crema ,  ed  egli  con  le  altre  genti  assa- 
lirebbe il  resto  dello  stato  .  Questo  patto  messo» 
davanti  ai  Veneziani  fu  cagione  eh'  eglino  dura- 
rono tanto  neir  amicizia  del  Conte,  che  il  Conte 
aveva  già  occupato  tutto  il  dominio  ai  Mifenesi  , 
ed  in  modo  ristrettigli  alla  terra,  che  non  pote- 
vano d'  alcuna  cosa  necessaria  provvedersi  \  tanto» 
che,  disperati  d' ogni  altro  a juto  ,  mandarono  ora- 
tori a  Vi  ne  già  a  pregargli che  avessero  commis- 
sione alle  cose  loro  ^  e  fussero  contenti ,  secondo» 
che  debbe  essere  il  costume  delle  Repubbliche  ^ 
di  difendere  la  laro  libertà  da  un  tiranno,  il  quale 
se  gli  riesce  insignorirsi  di  quella  città,  no*n  po- 
tranno a  loro  posta  frenare^  Nè  credino  ch^eg^li 
stia  contento  ai  termini  n^'  capitoli  posti,,  che 
Vorrà  i  termini  antichi  di  quello  stato  ricono^ìcp- 
re.  Non  si  erano  ancora  i  Veneziani  insignorii Ji 
di  Crema,  e  volendo  prima  che  cambiassero  volto» 
insignorirsene,  risposero?  pubblicamente  non  po- 
tere per  r  accordo  fatto  eoa  il  Conte  sovvenirli 
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ma  in  privato  grintralteiiiiero  in  moclo ,  cìie  spe- 
dando neir  accordo  poterono  a'  loro  Signori  darne 
tina  ferma  speranza . 

Era  già  il  Conte  con  le  sue  genti  tanto  pro- 
pinquo a  Milano  che  combatteva  i  borghi  ,  quando 
ai  Veneziani^  avuta  Crema,  non  parve  d^  diffe- 
rire di  fare  amicizia  con  i  Milanesi ,  con  i  quali 

accordarono  ,  e  intra  i  capitoli  promisero  al  tutto 
la  difesa  della  loro  libertà.  Fatto  1' accordo ,  com- 
jnessero  alle  genti  loro  che  avevano  presso  al 
Conte,  che  partitesi  da' suoi  campi,  nel  Vene^ 
aiano  si  ritirassero .  Significarono  ancora  al  Conte 
la  pace  fatta  con  i  Milanesi ,  e  gli  dierono  venti 
giorni  di  tempo  ad  accettarla .  Non  si  maravigliò 
il  Conte  del  partito  preso  dai  Veneziani,  perchè 
molto  tempo  innanz^i  1'  aveva  preveduta e  temeva 
che  ogni  giorno  potesse  accadere  ;  nondimeno  non 
potette  fare  che  venuto  il  caso  non  se  ne  doles- 
se ,  e  quel  dispiacere  sentisse  che  avevano  i  Mi^- 
ìanesi  j  quando  egli  gli  aveva  abbandonati ,  sentito^ 
Prese  tempo  dagli  ambasciatori,,  che  da  Vinegia 
«rano  stati  mandati  a  significarli  l'aceordo,  due 
giorni  a  rispondere  ^  fra  il  qual   tempo  delil^ero 

intrattenere  i  Veneziani^  e  non  abbandonare 
r  impresa  ;  e  perciò  pubblicamente  disse  di  voler 
accettare  la  pace ,  e  mandò  suoi  ambasciatori  a 
Vinegia  con  ampio  mandato  a  ratificarla  ;  ma  da 
parte  commise  loro  che  in  modo  non  la  rati- 
ficassero y  ma  con  vane  invenzioni  e  cavillazioni 
la  conclusione  differissero  •  E  per  fare  ai  Vene- 
xianipiù  criiidere  che  dicesse  davvero,  fece  tregua 
con  i  Milanesi  per  un  mese ,  e  discostossi  da  Mi- 
lano y  e  divise  le  sue  genti  per  gli  alloggiamenti 
ne^  luoghi   che  all'intorno  aveva  occupati  .Qu^sK^ 
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partito  fu  cagione  della  vittoria  sua ,  e  della  ro- 
vina de'  Milanesi ,  perchè  i  Veneziani ,  confidando 
nella  pace,  furono  più  lenti  alle  provvisioni  della 
guerra  ,  ed  i  Milanesi  veggendo  ia  tregua  fatta , 
ed  il  nimico  discostatosi ,  ed  i  Veneziani  amici , 
crederono  al  tutto  che  il  Conte  fusse  per  abban* 
donare  V  in>presa  .  La  quale  opinione  in  due  modi 
gli  offese  ;  r  uno  eh'  eglino  trascurarono  gli  ordini 
delle  difese  loro  ;  1'  altro  che  nel  pa^se  libero  dal 
nimico,  perchè  il  tempo  della  semente  era,  semi- 
narono assai  grano  ;  donde  nacque  ,  che  più  tosto 
il  Conte  gli  potette  affamare  .  Al  Conte  dall'  altra 
parte  tutte  quelle  cose  giovarono,  che  i  nimici 
offesero;  e  di  più  quel  tempo  gli  dette  comodità 
B  poter  respirare ,  e  provvedersi  d'ajuti. 

Non  si  erano  in  qtiesta  guerra  di  Lombardia  i 
Fiorentini  dichiarati  per  alcuna  delle  parti  ,  ne 
avevano  dato  alcun  favore  al  Conte,  ne  quando 
egli  difendeva  i  Milanesi ,  nè  poi  ;  perchè  il  Con- 
te ,  non  ne  avendo  avuto  di  bisogno  non  ne  gli 
aveva  con  istanza  ricerchi;  solamente  avevano 
dopo  la  rotta  di  Caravaggio  ,  per  virtù  d^gli  ob- 
blighi della  lega  ,  mandalo  ajuti  ai  Veneziani .  Ma 
sendo  rimaso  il  Conte  Francesco  solo,  e  non 
avendo  dove  ricorrere  ,  fu  necessitato  chiedere 
instantemente  ajuto  ai  Fiorentini ,  e  pubblicamente 
allo  stato  ,  e  privatamente  agli  amici ,  e  massima- 
mente a  Cosimo  dei  Medici,  con  il  quale  aveva  sem- 
pre tenuta  una  continua  amicizia ,  ed  era  sempre 
stato  da  quello  in  ogni  sua  impresa  fedelmente  con- 
sigliato e  largamente  sovvenuto  .  Nè  in  queUa  tanta 
necessità  Cosimo  V  abbandonò  ,  ma  come  privato 
c<^piosamente  lo  sovvenne ,  e  gli  dette  animo  a 
>éguir^  r  impresa .  Desiderava  ancora  cb«  la  città 
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pul)blicamenlc  lo  ajutasse  ,  dove  si  trovava  clifficul- 
tà .  Era  in  Firenze  Neri  di  Gino  Capponi  potentissi- 
mo .  A  costui  non  pareva  che  fusse  a  beneficio  della 
città  che  il  Conte  occupasse  Milano ,  e  credeva 
che  fusse  più  a  salute  dell'  Italia ,  che  il  Conte 
ratificasse  la  pace  eh'  ei  seguisse  la  guerra .  In  pri- 
ma egli  dubitava,  che  i  Milanesi^ per  lo  sdegno 
avieno  contro  al  Conte  non  si  dessero  al  tutto  ai 
Veneziani ,  il  che  era  la  rovina  di  ciascuno  ;  di- 
poi quando  pure  gir  riuscisse  di  occupar  Milano , 
gli  pareva  che  tante  armi  e  tanto  stato  congiunta 
insieme  f ussero  formidabili  ;  e  s'  egli  era  Conte 
insopportabile ,  giudicava  che  fusse  per  essere  un 
Duca  insopportabilissimo .  Pertanto  affermava  ,  che 
fusse  meglio  e  per  la  Repubblica  di  Firenze  ,  e 
per  l' Italia  ^  che  il  Conte  restasse  con  la  sua  ri- 
putazione delle  armi  ^  e  la  Lombardia  in  due 
Repubbliche  si  dividesse ,  le  quali  mai  s' unireb- 
bero all'  offesa  degli  altri  ;  e  ciascheduna  per  se 
offender  non  potrebl>e.  Ed  a  far  questo  non  ci 
vedeva  altro  miglior  rimedio  ,  che  non  sovvenire 
il  Conte,  e  mantenere  la  lega  vecchia  con  i  Ve- 
neziani .  Non  erano  queste  ragioni  dagli  amici  di 
Cosimo  accettate ,  perchè  credevano  Neri  muo- 
versi a  questo  ,  non  perchè  cosi  credesse  essere 
il  bene  della  Repubblica ,  ma  per  non  volere  che 
il  Conte  amico  di  Cosimo  diventasse  Duca,  paren- 
dogli che  per  questo  Cosimo  ne  diventasse  troppo 
potente .  E  Cosimo  ancora  dall'  altra  parte  con 
ragioni  mostrava  rajutare  il  Conte  essere  alF  Ita- 
lia ,  ed  alla  Repubblica  utilissimo  ,  perchè  egli 
era  opinione  poco  savia  credere  che  i  Milanesi  si 
potessero  conservare  liberi ,  perchè  la  qùaStà  della 
cittadinanza ,  il  modo  del  viver  loro  j   le  sette 
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antiquate  In  quella  città  erano  ad  ogni  forma  di 
civil  governo  contrarie .  Talmente  eh'  egli  era  ne- 
cessario o  che  il  Conte  ne  diventasse  Duca^  o 
l  Veneziani  signori  .  Ed  in  tal  partito  ninno  era 
SI  sciocco  che  dubitasse  qual  fusse  meglio ,  o  aver 
un  amico  potente  vicino ,  o  avervi  un  nimico  po- 
tentissimo ;  ne  credeva  che  fusse  da  dubitare  che 
i  Milanesi  (  per  avér  guerra  con  il  Conte  )  si 
sottomettessino*  ai  Veneziani;  perchè  il  Conte 
aveva  la  parte  in  Milano  e  non  quelli ,  talché  qua- 
lunque volta  e'  non  potranno  difendersi  come 
liberi ,  sempre  più  presto  al  Conte  che  ai  Vene- 
ziani si  sottometteranno  .  Queste  diversità  d'  opi- 
nioni tennero  assai  sospesa  la  città  -,  e  alla  fine 
deliberarono  che  si  mandassero  ambasciatori  al 
Conte  per  trattare  il  moda  delV  accordo ,  e  se 
trovassero  il  Conte  gagliardo  da  poter  sperare  che 
e' vincesse,  conchiuderlo  ;  quando  che  no,  caviK 
larlo  e  differirlo  . 

Erana  c£uesti  ambasciatori  a  Reggio  quando 
eglino  intesera  11  Conte  essere  divenuto  signore 
di  Milano  ,.  perchè  il  Conte  passato  il  tempo  della 
tregua  si  ristrinse  con  le  sue  genti  a  quella  città', 
sperando  in  Ixneve  a  dispetto  de^  Veneziani  oc- 
cuparla ,  perchè  quelli  non  la  potevano  soccorrere 
se  nou  dalla  parte  dell'  Adda ,  il  qual  passo  fa- 
cilmente poteva  chiudere ,  e  non  temeva  (  per 
essere  la  vernata  )  che  i  Veneziani  gli  campeg- 
giassero appressa,  e  spedava  prima  che  il  verno 
passasse  avere  la  vittoria  ,  massimamente  sendo 
morto  Francesco  Piccinina,  e  restato  solo  Iacopo 
suo  fratella ,  capo  de'  Milanesi  .  Avevano  i  Vene- 
ziani mandata  un  loro  oratore  a  Milano  a  confor- 
tare quelli  cir.iiadiai  che  fussero  pronti  a  difendersi  ^ 
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promettendo  loro  grande  e  presto  soccorso  .  Sé^ 
guirono  adunque  durante  il  verno  intra  i  Vene-*- 
ziani  ed  il  Conte  alcune  leggiere  zuffe  ;  ma  fattosi 
il  tempo  più  benigno  ,  i  Veneziani  sotto  Pandolfo 
Malaiesta  si  fermarono  con  il  loro  esercito  sopra 
V  Adda  ;  dove  consigliatisi ,  se  dovessino  per  soc- 
correre Milano  assalire  il  Conte ,  e  tentare  la 
fortuna  della  zuffa ,  Pandolfo  loro  capitano  giu- 
dicò ,  che  non  fusse  da  fare  questa  sperienza  , 
conoscendo  la  virtù  del  Conte  e  del  suo  esercito. 
E  credeva  clie  si  potesse  senza  combattere  vin- 
cere al  sicuro  ,  perchè  il  Conte  dal  disagio  degli 
strami  e  del  frumento  era  cacciato .  Consigliò 
pertanto  che  5Ì  conservasse  quello  alloggiamento, 
per  dare  speranza  ai  Milanesi  di  soccorso ,  accioc- 
ché disperati  non  si  dessero  al  Conte .  Questo 
partito  fu  approvato  da'  Veneziani ,  sì  per  giudi- 
carlo sicuro^  sì  ancora  perchè  avevano  speranza 
che  tenendo  i  Milanesi  in  quella  necessità,  sa- 
rebbero forzati  a  rimettersi  sotto  il  loro  imperio  ; 
persuadendosi  che  mai  non  fussero  per  darsi  al 
Conte,  considerate  le  ingiurie  che  avevano  rice^ 
vute  da  lui  . 

Intanto  i  Milanesi  erano  condotti  quasi  che  in 
estrema  miseria ,  ed  abbondando  quella  città  na- 
turalmente di  poveri  ,  si  morivano  per  le  strade 
di  fame  ;  donde  ne  nascevano  rumori  e  pianti  ici 
diversi  luoghi  della  città,  di  che  i  magistrati  te- 
mevano forte  e  facevano  ogni  diligenza,  perchè 
le  genti  non  s'  adunassero  insieme  .  Indugia  assai  la 
moltitudine  tutta  a  disporsi  al  male ,  ma  quando 
vi  è  disposta ,  ogni  piccolo  accidente  la  muove  . 
Duoi  adunque  di  non  molta  condizione  ragionan- 
do propinqui  a  Porta  nuova  delle  calamità  della 
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città  e  della  miseria  loro ,  e  che  modi  vi  fussero 
per  la  salute^  si  cominciò  ad  accostar  loro  degli 
altri,  tantoché  diventarono  buon  numero,  donde 
che  si  sparse  per  Milano  voce  ,  quelli  di  Porta  nuo- 
va esser  contro  ai  Magistrati  in  arme  .  Per  la  qual 
cosa  tutta  la  moltitudine,  la  quale  non  aspettava 
altro  che  essere  mossa  ,  fu  in  arme ,  e  fecero  capo 
di  loro  Gasparre  da  Vico  mercato  ,  e  n'  andarono 
al  luogo  dove  i  Magistrati  erano  ragunati ,  ne'  quali 
fecero  tale  impeto  ,  che  tutti  quelli  che  non  si 
poterono  fuggire  uccisero,  intra  i  quali  Lionardo 
\eniero,  ambasciatore  Veneziano,  come  cagione 
della  loro  fame ,  e  della  loro  miseria  allegro  ^ 
ammazzarono .  E  cosi  quasi  che  principi  della 
città  diventati  intra  loro  proposero  quello  che  si 
avesse  a  fare  ,  a  volere  uscir  di  tanti  affanni  ^  e 
qualche  volta  riposarsi.  E  ciascuno  giudicava  che 
convenisse  rifuggire,  poi  che  la  libertà  non  si  po- 
teva conservare,  sotto  un  principe  che  gli  difen- 
desse ;  e  chi  il  Re  Alfonso  ,  chi  il  Duca  di  Savoja^ 
e  chi  il  Re  di  Francia  voleva  per  suo  signore 
chiamare  ;  del  Conte  non  era  alcuno  che  ragionas- 
se :  tanto  erano  potenti  ancora  gli  sdegni  avevano 
seco .  Nondimeno  non  si  accordando  degli  altri  ^ 
Gasparre  da  Vicomercato  fu  il  primo  che  nominò 
il  Conte ,  e  largamente  mostrò  come  volendosi  le- 
vare la  guerra  daddosso  ,  non  ci  era  altro  modo 
che  chiamar  quello  ;  perchè  il  popolo  di  Milano 
aveva  bisogno  d'  una  certa  e  presente  pace  ,  no  a 
d'  una  speranza  lunga  d'  un  futuro  soccorso  .  Scusò 
con  le  parole  le  imprese  del  Conte  ;  accusò  i 
Veneziani;  accusò  tutti  gli  altri  principi  dMtalia 
che  non  avevano  voluto,  chi  per  ambizione,  chi 
per  avarizia ,  che  vivessero  liberi .  E  da  poi  che 
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la  loro  libertà  aveva  a  dare ,  si  desse  ad  uno 
che  gli  sapesse  o  potesse  difendere ,  acciocché  al- 
meno dalla  servitù  nascesse  la  pace ,  e  non  mag- 
giori danni  e  più  pericolosa  guerra .  Fu  costui 
con  maraVigliosa  attenzione  ascoltato ,  e  tutti  finito 
il  suo  parlare  gridarono  >  che  il  Conte  si  chia- 
masse ,  e  Gasparre  fecero  ambasciatore  a  chiamar- 
lo .  Il  quale  per  comandamento  del  popolo  andò 
a  trovare  il  Conte ,  e  gli  portò  la  lieta  e  felice 
novella  ;  la  quale  il  Conte  accettò  lietamente ,  ed 
entrato  in  Milano  come  principe  a' ventisei  di  feb- 
braio nel  mille  quattrocento  cinquanta  fu  con 
somma  e  maràvigliosa  letizia  ricevuto  da  coloro  , 
che  non  molto  tempo  innanzi  l'avevano  con  tanto 
odio  infamato  . 

Venuta  la  nuova  di  questo  acquisto  a  Firenze^ 
s' ordinò  agli  oratori  Fiorentini  ,  eh'  erano  in 
cammino  ,  che  in  cambio  d'  andare  a  trattare  ac- 
cordo con  il  Conte,  si  rallegrassero  con  il  Duca 
della  vittoria.  Furono  questi  oratori  ricevuti  dal 
Duca  onorevolmente  ,  e  copiosamente  onorati  , 
perchè  sapeva  bene  che  contro  alla  potenza  de'  Ve- 
neziani non  poteva  avere  in  Italia  più  fedeli,  ne 
più  gagliardi  amici  de'  Fiorentini  ;  i  quali  aven- 
do deposto  il  timore  della  casa  de'  Visconti ,  si 
vedeva  che  avevano  a  combattere  con  le  forze 
de'  Ragonesi  e  Veneziani,  perchè  i  Ragonesi  Re  di 
Kapoli  erano  loro  nimici ,  per  1'  amicizia  che  sa- 
pevano che  il  popolo  Fiorentino  aveva  sempre  te- 
nuta con  la  casa  di  Francia  ;  e  i  Veneziani  cono- 
scevano ,  che  1'  antica  paura  de'  Visconti  era  nuova 
di  loro ,  e  perchè  sapevano  con  quanto  studio 
eglino  avevano  i  Visconti  perseguitati,  temendo 
le  medesìhie  persecuzioni  cercavano  la  rovina  di 
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quelli  •  Queste  cose  furono  cagione  clie  il  nuovo 
Duca  si  ristringesse  facilmente  con  i  Fiorentini,  e' 
che  i  Veneziani  ed  il  Re  Alfonso  s'  accordassero 
contro  ai  comuni  nimici,  e  s'obbligarono  in  un 
medesimo  tempo  a  muovere  le  armi ,  e  che  il  Re 
assalisse  i  Fiorentini ,  ed  i  Veneziani  il  Duca  ;  il 
quale ,  per  esser  imovo  nello  stato ,  credevano  nè 
con  le  forze  proprie,  nè  con  gli  ajuti  d'altri,  po- 
tesse sostenergli  . 

Ma  perchè  la  lega  intra  i  Fiorentini  e  i  Ve^- 
neziani  durava ,  ed  il  Re  dopo  la  guerra  di  Piom- 
bino aveva  fatto  pace  con  quelli,  non  parve  loro 
da  rompere  la  pace  ,  se  prima  con  qualche  colore 
non  si  giustificasse  la  guerra .  E  perciò  F  uno  ^ 
e  l'altro  mandò  ambasciatori  a  Firenze,  i  quali 
per  parte  de'  loro  Signori  fecero  intendere  la  lega 
fatta  essere  non  per  offendere  alcuno  ,  ma  per 
difendere  gli  stati  loro  .  Dolsesi  dipoi  il  Venezia- 
no che  i  Fiorentini  avevano  dato  passo  per  Luni- 
giana  ad  Alessandro  fratello  del  Duca  che  con  le 
genti  passasse  in  Lombardia  ;  e  di  più  erano  stati 
aiutatori  e  consigliatori  dell'  accordo  fatto  ira  il 
Duca  ed  il  Marchese  di  Mantova  ;  le  quali  cose 
tutte  affermava  essere  contrarie  allo  stato  loro  ed 
all'amicizia  avevano  insieme,  e  perciò  ricordava 
loro  amorevolmente,  che  chi  offende  a  torto,  dà 
cagione  ad  altri  di  essere  offeso  a  ragione,  e  che 
chi  rompe  la  pace  aspetti  la  guerra .  Fu  commessa 
dalla  Signoria  la  risposta  a  Cosimo^  il  quale  con 
lunga  e  savia  orazione  riandò  tutti  i  beneficj  fatti 
dalla  città  sua  alla  Repubblica  Veneziana;  mostrò 
quanto  imperio  quella  aveva  con  i  danari ,  con  le 
genti,  e  col  consiglio  de' Fiorentini  acquistato  ;  e 
ricordò  loro  ^  che  poi  che  da'  Fiorentini  era  ve- 
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nula  la  cagione  dell'  amicizia ,  non  mai  verrebbe 
'  la  cagione  della  nimicizia  ;  ed  essendo  sempre  slati 
amatori  della  pace  ,  lodavano  assai  V  accordo  fatto 
infra  loro,  quando  per  pace  e  non  per  guerra 
fusse  fatto .  Vero  era  che  delle  querele  fatte  assai 
si  maravigliava ,  veggendo  che  di  si  legger  cosa 
e  vana  da  una  tanta  Repubblica  si  teneva  tanto 
conto;  ma  quando  pure  fussero  degne  d'esser 
considerate  ,  facevano  a  ciascuno  intendere ,  come 
e'  volevano  che  il  paese  loro  fusse  libero  ed  aperto 
a  qualunque ,  e  che  il  Duca  era  di  qualità  che 
per  fare  amicizia  con  Mantova  non  aveva  nè  de'  fa- 
vori nè  de'  consigli  loro  bisogno .  E  perciò  dubi- 
tava che  queste  querele  non  avessero  altro  veleno 
nascosto  che  le  non  dimostravano  ;  il  che  quando 
fusse ,  farebbono  conoscere  a  ciasctino  facilmente 
r  amicizia  de'  Fiorentini  quanto  1'  è  utile  ,  tanto 
essere  la  nimicizia  dannosa  . 

Passò  per  allora  la  cosa  leggermente,  e  parve 
che  gli  oratori  se  n'  andassero  assai  soddisfatti  . 
Nondimeno  la  lega  fatta  e  i  modi  de' Veneziani 
e  del  Re  facevano  piuttosto  temere  i  Fiorentini  e 
il  Duca  di  nuova  guerra  ,  che  sperare  feiTna  pace. 
Pertanto  i  Fiorentini  si  collegarono  con  il  Duca, 
e  intanto  si  scoperse  il  mal  animo  de'  Veneziani, 
perchè  fecero  lega  con  i  Sanesi ,  e  cacciarono  tutti 
i  Fiorentini  e  loro  sudditi  della  città  e  imperio 
loro .  E  poco  appresso  Alfonso  fece  il  simigliane 
te ,  senza  avere  alla  pace  l' anno  d' avanti  fatta 
alcun  rispetto,  e  senza  averne  non  che  giusta^ 
ma  colorita  cagione  .  Cercarono  i  Veneè;iani  di 
acquistarsi  i  Bolognesi ,  e  fatti  forti  i  fuoriusciti 
gli  nr  essero  con  assai  gente  di  notte  per  le  fogne 
in  Bologna  ,  Ne  prima  si  seppe  l'entrata  loro  ^ 
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die  loro  medesimi  levassero  il  romore  ;  al  quale 
Santi  Beiitivogli ,  sendosi  desto  ,  intese  come  tutta 
Ja  città  era  da'  ribeili  occupata  ,  E  benché  fusse 
consigliato  da  molti  che  con  la  fuga  salva  se  la 
vita ,  poi  che  con  lo  stare  non  poteva  salvare  lo 
stato,  nondimeno  voll^  mostrare  alla  fortuna  il 
viso ,  e  prese  le  armi  dette  animo  ai  suoi ,  e  fatte 
testa  d'  alcuni  amici  assali  parte  de'  ribelli  ,  e 
quelli  rotti  ,  molti  n'  ammazzò ,  ed  il  restante  cac- 
ciò della  città  .  Dove  per  ciascuno  fu^giudicato  ^ 
aver  fatto  v.eri^sima  prova  d'  essere  della  casa  dei 
Bentivogli . 

Queste  opere  e  dimostrazioni  fecero  ili  Firenze 
ferma  credenza  della  futura  guerra;  e  però  si 
volsoiio  i  Fiorentini  alle  loro  antiche  e  consuete 
difese  y  e  crearono  il  magistrato  de'  Dieci ,  solda- 
rono  nuovi  condottieri ,  mandarono  oratori  a  Ro- 
ma ,  a  Napoli ,  a  Vinegia ,  a  Milano ,  a  Siena 
per  chiedere  ajuti  agli  amici,  chiarire  i  sospetti, 
guadagnarsi  i  diibbj ,  e  scuoprire  i  consigli  de'  ni- 
mici  .  Dal  Papa  non  si  ritrasse  altro  che  parole 
generali ,  buona  di  po/^izione  e  conforti  alla  pace. 
Dal  Re  vane  scuse  di  aver  licenziati  i  Fiorentini , 
offerendosi  voler  dare  il  salvocondotto  a  qualun- 
que lo  addimandasse  .  E  benché  s' ingegnasse  al 
tutto  i  consigli  della  nuova  guerra  nascondere^ 
nondimeno  gli  ambasciatori  conobbero  il  mal  ani- 
mo suo ,  e  scuoper-ero  molte  sue  preparazioni  per 
venire  ai  danni  della  Repubblica  loro .  Col  Duca 
di  nuovo  con  varj  obblighi  si  fortificò  la  lega ,  e 
per  suo  mezzo  si  fece  amicizia  con  i  Genovesi , 
e  le  antiche  differenze  di  rappresaglie ,  e  molte 
altre  querele  si  composero  ;  nonostante  che  i  Ve- 
neziani cercassero  per  ogni  modo  tale  composizione 
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Yurbare  ,  ne  mancarono  di  supplicare  all'  Impera^ 
tore  di  Costantinopoli,  che  dovesse  cacciare  la 
nazione  Fiorentina  del  paese  suo  :  con  tanto  odio 
presero  questa  guerra  ,  e  tanto  poteva  in  loro  la 
cupidità  del  dominare ,  che  .*ienza  alcun  rispetta 
volevano  distruggere  coloro  ,  che  della  loro  gran- 
dezza erano  stati  cagione .  Ma  da,  quello  Impera- 
tore non  furono  intesi  .  Fu  dal  Senato  Veneziano 
agli  oratori  Fiorentini  proibito  l'entrare  nello 
stato  di  quella  Repubblica ,  allegando  che  essen- 
do in  amicizia  con  il  Re ,  non  potevano  senza 
sua  partecipazione  udirgli  .  I  Sanesi  con  buone 
parole  gli  ambasciatori  riceverono ,  temendo  di  non 
dssere  prima  disfatti  che  la  lega  gli  potesse  di- 
fendere ;  e  pex'ciò  parve  loro  d' addormentare  quelle 
armi  che  non  potevano  sostenere  .  Volleno  i  Ve- 
neziani ed  il  Re  ,  secondo  che  allora  si  congetturò, 
per  giustificare  la  guerra  ,  mandare  oratori  a  Fi- 
renze .  Ma  quello  de'  Veneziani  non  fu  voluto 
intromettere  nel  Dominio  Fiorentino  ,  e  non  vo- 
lendo quello  del  Re  fare  solo  quello  ufficio ,  re- 
stò quella  legazione  imperfetta,  ed  i  Veneziani 
per  questo  conobbero ,  essere  meno  stimati  da 
quelli  Fiorentini ,  che  non  molti  mesi  innanzi 
avevano  stimato  poco  • 

Nel  mezzo  del  timore  di  questi  moti ,  Federigo 
Ili  Imperatore  passò  in  Italia  per  coronarsi ,  e  a 
dì  trenta  di  gennaio  nel  mille  quattrocento  cin- 
quantuno entrò  in  Firenze  con  mille  cinquecento 
cavalli ,  e  fu  da  quella  Signoria  onoratissimamente 
ricevuto ,  e  stette  in  quella  città  infino  a  di  sei 
di  febbraio ,  che  quello  parti  per  ire  a  Roma  alla 
4)Ua  coronazione.  Dove  solennemente  coronato,  e 
celebrate  le  nozze  con  l' Imperatice ,  la  quale  per 
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mare  era  venuta  a  Roma ,  se  ne  ritornò  nella  Ma- 
gna, e  di  maggio  passò  di  nuovo  per  Firenze,  dove 
gli  furono  fatti  i  medesimi  qnori  die  alla  venuta 
sua  .  E  nel  ritornarsene  sendo  stato  dal  Marchese 
di  Ferrara  beneficato ,  per  ristorare  quello  ,  gli 
concesse  Modena  e  Reggio  .  Non  mancarono  i 
Fiorentini  in  que  to  medesimo  tempo  di  prepa- 
rarsi alla  imminente  guerra^  e  per  dare  riputa- 
zione a  loro  e  terrore  al  nimico,  fecero  eglino^ 
ed  il  Duca  lega  con  il  Re  di  Francia  per  difesa 
dei  comuni  stati ,  la  quale  con  grande  magnificenza 
e  letizia  per  tutta  Italia  pubblicarono  . 

Era  venuto  il  mese  di  maggio  dell'  anno  mille 
quattrocento  cinquantadue  ^  quando  ai  Veneziani 
non  parve  da  differire  più  di  rompere  la  guerra 
al  Duca ,  e  con  sedicimila  cavalli ,  e  seimila  fanti 
dalla  parte  di  Lodi  lo  assalirono  ,  e  nel  mjedesi- 
mo  tempo  il  Marchese  di  Monferrato  ^  o  per  sua 
propria  ambizione  ,  o  spinto  dai  Veneziani ,  an- 
cora lo  assalì  dalla  parte  di  Alessandria  .  Il  Duca 
dall'  altra  parte  aveva  messo  insieme  diciotto  mila 
cavalli,  e  tremila  fanti,  ed  avendo  provveduto 
Alessandria  e  Lodi  di  genti ,  e  similmente  muniti 
tutti  i  luoghi  dove  i  nimici  io  potessero  offende- 
re ,  assali  con  le  sue  genti  il  Bresciano ,  dove 
fece  ai  Veneziani  danni  grandissimi ,  e  da  ciascuna 
parte  si  predava  il  paese ,  e  le  deboli  ville  si 
saccheggiavano  .  Ma  sendo  rotto  il  Marchese  di 
Monferrato  ad  Alessandria  dalle  genti  del  Duca , 
potette  quello  dipoi  con  maggiori  forze  opporsi 
ai  Veneziani ,  ed  il  paese  loro  assalire . 

Travagliandosi  pertanto  la  guerra  di  Lombare 
dia  con  varj  ma  deboli  accidenti  ,  e  poco  de- 
gni di^  memoria  ^  in  Toscana  nacque  medesima- 
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mente  la  guerra  del  Re  Alfonso  e  dei  Fiorentini^ 
la  qu^le  non  si  maneggiò  con  maggior  virtù  ,  nè 
con  maggior  pericolo  ,  che  si  maneggias  e  quella 
di  Lombardia  .  Venne  in  Toscana  Ferrando  Kgliuo- 
lo  non  legittimo  d'Alfonso  con  dodicimila  soldati 
capitaneati  da  Federigo  Signore  d'  Urbino  .  La 
prima  loro  impresa  fu  ch'eglino  assalirono  Foj  ano 
in  Val  di  Chiana ,  perchè  avendo  amici  i  Sanesi 
entrarono  da  quella  parte  nell'  imperio  Fiorenti-- 
no.  Era  il  castello  debole  di  mura,  piccolo  ,  e 
perciò  non  pieno  di  molti  uomini  ,  ma  secondo 
quelli  tempi  erano  riputati  feroci  e  fedeli  .  Erano 
in  quello  dugento  soldati  mandati  dalla  Signoria 
per  guardia  d'  es  o  .  A  questo  così  munito  castello 
Ferrando  s'  accampò ,  e  fu  tanta  o  la  grande  virtù 
di  quelli  di  dentro ,  o  la  poca  sua ,  che  non  pri- 
ma che  dopo  trentasei  giorni  se  ne  insignorì ,  Il 
qua!  tempo  dette  comodità  alla  città  di  provvedere 
gli  altri  luoghi  di  maggior  momento  ^  e  di  ragù- 
nare  le  loro  genti ,  e  meglio  che  non  erano  alla 
difesa  loro  ordinarsi  .  Fresò  i  nimici  questo  ca- 
stello passarono  nel  Chianti ,  dove  due  piccole 
ville  possedute  da  privati  cittadini  non  poterono 
espugnare .  Donde  che  lasciate  quelle  se  n'  anda- 
rono a  campo  alla  Castellina,  castello  posto  ai 
confini  del  Chianti ,  propinquo  dieci  miglia  a 
Siena  ,  debole  per  arte ,  e  per  sito  debolissimo , 
ma  non  poterono  perciò  queste  due  debolezze  su-^ 
perare  la  debolezza  dell'  esercito  che  lo  assalì , 
perchè  dopo  quarantaquattro  giorni ,  eh'  egli  stette 
a  combatterlo  se  ne  partì  con  vergogna  .  Tanto 
erano  quelli  eserciti  formidabili^  e  quelle  guerre 
pericolose ,  che  quelle  terre  ,  le  quali  oggi  come 
luoghi  impossibili  a  difendersi  s'  abbandonano^ 
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allora  come  cose  impossibili  a  pigliarsi  sì  difen- 
devano .  E  mentre  clie  Ferrando  stette  con  il  cam- 
po in  Chianti,  fece  assai  correrie  e  prede  nel 
Fiorentino,  e  corse  infino  propinquo  a  sei  miglia 
alla  città  con  paura  e  danno  assai  dei  sudditi  dei 
ì^^rentini ,  i  quali  in  questo  tempo  avendo  con- 
dotte le  loro  genti  in  numero  di  ottomila  soldati 
sottj)  Astorre  da  Faenza ,  e  Gismondo  Malatesti 
^e^'so  il  Castel  di  Colle ,  le  tenevano  discosto  al 
nimico ,  temendo  che  le  non  fussero  necessitate 
di  venire  a  giornata perchè  giudicavano ,  non 
perdendo  quella ,  non  poter  perdere  la  guerra  ^ 
perchè  le  piccole  castella  ,  perdendole ,  con  la  pace 
si  ricuperano ,  e  delle  terre  grosse  erano  sicuri^ 
sapendo  che  il  nimico  non  era  per  assalirle  .  Aveva 
ancora  il  Re  mi'  armata  di  circa  venti  legni  fra 
galere  e  fuste  nei  mari  di  Pisa  e  mentre  ch« 
per  terra  la  Castellina  si  combatteva,  pose  questa 
armata  alla  Rocca  di  Vada,  e  quella  per  poca 
diligenza  del  castellano  occupò.  Per  il  che  i  ni- 
mici  dipoi  11  paese  all'  intorno  molestavano  ;  la 
qual  molestia  si  levò  via  facilmente  per  alcuni 
soldati ,  che  i  Fiorentini  mandarono  a  Campiglia  ^ 
i  quali  tenevano  i  nimici  stretti  alla  marina  . 

Il  Pontefice  intra  queste  guerre  non  si  travaglia- 
va ,  se  non  in  quanto  egli  credeva  potere  mettere 
accordo  infra  le  parti.  E  benché  e' s' astenesse 
dalla  guerra  di  fuori,  fu  per  trovarla  più  pericolosa 
in  casa .  Viveva  in  quelli  tempi  un  Messer  Stefano 
Porcari  cittadino  Romano,  per  sangue  e  per  dot- 
trina ,  ma  molto  più  per  eccellenza  d'  animo  no- 
bile. Desiderava  costui,  secondo  il  costume  degli 
uomini  ch'appetiscono  gloria,  o  fare  o  tentare 
almeno  alcuna  cosa  degna  di  memoria  .  E  giudicò 
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non  potere  tentare  altro,  che  vedere  se  potesse 
trarre  la  patria  sua  dalle  mani  dei  Prelati ,  e  ri- 
durla nell'antico  vivere,  sperando  per  questo, 
quando  gli  riuscisse ,  essere  chiamato  nuovo  fon- 
datore, e  secondo  padre  di  quella  città,  Facevan- 
gli  sperare  di  questa  impresa  felice  line  i  malvagi 
costumi  de'  Prelati ,  e  la  mala  contentezza  de'  Ba- 
roni ,  e  popolo  Romano  ;  ma  sopra  tutto  gliene 
davano  speranza  quei  ver  i  del  Petrarca  nella 
Canzone  che  comincia  :  Spirto  gentil  che  quelle 
membra  reggi,  dove  dice: 

Sopra  il  Monte  Tarpejo  canson  cedrai 
XJn  cavalier y  ch'Italia  tutta  onora  y 
Pensoso  più  d'  altrui ,  che  di  se  stesso . 

Sapeva  Messer  Stefano  i  poeti  e^ser  molte  volte 
di  spirito  divino  e  profetico  ripieni  ;  tal  che  giu- 
dicava dover  ad  ogni  modo  intervenire  quella  co- 
sa ,  che  il  Petrarca  in  quella  canzone  profetizzava  , 
ed  essere  egli  quello  che  dovesse  essere  di  s\  glo- 
riosa impresa  esecutore,  parendogli  per  eloquenza^ 
per  dottrina,  per  grazia  e  per  amici  esser  supe- 
riore ad  ogni  altro  Romano.  Caduto  adunque  in 
questo  pensiero ,  non  potette  in  modo  cauto  go- 
vernarsi j  che  con  le  parole ,  con  le  usanze ,  e  con 
il  modo  del  vivere  non  si  scuoprisse ,  talmente  che 
divenne  sospetto  al  Pontefice  .  Il  quale  per  torgli 
comodità  a  poter  operare  male ,  lo  confinò  a  Bo- 
logna ,  ed  al  Governatore  di  quella  città  commi- 
se ,  che  Ciascun  giorno  lo  rassegnasse  .  Non  fu 
Messer  Stefano  per  questo,  primo  intoppo  sbigot- 
tito ,  anzi  con  maggiore  studio  seguitò  l' impresa 
sua,  e  per  quei  mezzi  poteva  più  cauti  teneva 
pratiche  con  gli  amici ,  e  più  volte  andò  e  tornò 
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da  Roma  con  tanta  celerità,  che  egli  era  a  lempo 
a  rappresentarsi  al  Governatore  infra  i  termini 
comandati .  Ma  da  poi  che  gli  parve  aver  tratti 
assai  uomini  alla  sua  volontà  ,  deliberò  di  non  dif- 
ferire a  tentare  la  cosa ,  e  commise  agli  amici ,  i 
quali  erano  in  Roma,  che  in  un  tempo  determi- 
nato una  splendida  cena  ordinassero  ,  dove  tutti 
i  congiurati  fussero  chiamati,  con  ordine  che  cia- 
scheduno avesse  seco  i  più  fidati  amici ,  c  promise 
di  essere  con  loro ,  avanti  che  la  cena  fusse  for- 
nita .  Fu  ordinato  tutto  secondo  V  avviso  suo  ,  e 
Messer  Stefano  era  già  arrivato  nella  casa  dove  si 
cenava  .  Tanto  che  fornita  la  cena ,  vestito  di  drap- 
po d'  oro  con  collane  ed  altri  ornamenti ,  che  gli 
davano  maestà  e  riputazione ,  comparve  infra  i 
convivami ,  e  quelli  abbracciati  con  una  lunga  ora- 
zione gli  confortò  a  fermare  1'  animo ,  e  disporsi 
a  si  gloriosa  impresa  .  Dipoi  divisò  il  modo ,  ed 
ordinò ,  che  una  parte  di  loro  la  mattina  seguente 
il  palagio  del  Pontefice  occupasse ,  V  altra  per  Ro- 
msi  chiamasse  il  popolo  all'  arme .  Venne  la  cosa 
a  notizia  del  Pontefice  la  notte  ;  alcuni  dicono  che 
fu  per  poca  fede  de'  congiurati ,  altri  che  si  seppe 
Messer  Stefano  essere  in  Roma  .  Comunque  si 
fusse ,  il  Papa  la  notte  medesima  che  la  cena  s'  era 
fatta ,  fece  prendere  Messer  Stefano  con  la  mag- 
gior parte  dei  compagni ,  e  dipoi ,  secondo  che 
meritavano  i  falli  loro ,  morire  .  Cotal  fine  ebbe 
questo  suo  disegno  ,  e  veramente  potè  essere  da 
qualcuno  la  intenzione  di  costui  lodata ,  ma  da 
ciascuno  sarà  sempre  il  giudicio  biasimato  ;  perchè 
simili  imprese  ,  se  le  hanno  in  se  nel  pensarle  al- 
cuna ombra  di  gloria ,  hanno  uell'  eseguirle  quasi 
sempre  certissimo  danno  . 
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Era  già  durata  la  guerra  in  Toscana  quasi  che 
uno  anno  ,  ed  era  venuto  il  tempo  nel  mille  quat- 
trocento cinquanlatre  che  gli  eserciti  si  riducono 
alla  campagna ,  quando  al  soccorso  de'  Fiorentini 
venne  il  Signore  Alessandro  Sforza  ,  fratello  del 
Duca ,  con  due  mila  cavalli ,  e  per  questo  essendo 
r  esercito  dei  Fiorentini  cresciuto ,  e  quello  del 
Re  diminuito  ;  parve  ai  Fiorentini  d'andare  a  ri- 
cuperare le  cose  perdute ,  e  con  poca  fatica  al- 
cune terre  ricuperarono  .  Dipoi  andarono  a  campo 
a  Fojano,  il  quale  fu  per  poca  cura  dei  Commis- 
sarj  saccheggiato  ;  tanto  che  essendo  gli  abitatori 
dispersi  con  difficultà  grande  vi  tornarono  ad 
abitare  e  con  esenzioni  ed  altri  premj  vi  si  ri- 
dussero .  La  Rocca  ancora  di  Vada  si  riacquistò , 
perchè  i  nimici  veggendo  di  non  poterla  te- 
nere ,  r  abbandonarono  ed  arsero  .  E  mentre  che 
queste  cose  dallo  esercito  Fiorentino  erano  ope- 
rate, r  esercito  Ragonese  non  avendo  ardire  appres- 
sarsi a  quello  dei  nimici,  s'era  ridotto  propinquo 
a  Siena,  e  scorreva  molte  volte  nel  Fiorentino, 
dove  faceva  ruberie  ,  tumulti  e  spaventi  grandissi- 
mi .  Ne  mancò  quel  Re  di  vedere  se  e'  poteva 
per  altra  via  assalire  i  nimici,  e  dividere  le  forze 
di  quelli ,  e  per  nuovi  travagli  ed  assalti  invi- 
lirgli . 

Era  Signare  di  Val-di-Bagno  Gherardo  Gam- 
bacorti ,  il  quale  o  per  amicizia  o  per  obbligo  era 
stato  sempre  insieme  con  i  suoi  passati  o  soldato  , 
o  raccomandato  dei  Fiorentini  .  Con  costui  tenne 
pratiche  il  Re  Alfonso  che  gli  desse  quello  stato, 
ed  egli  a  rincontro  d' uno  altro  stato  nel  Regno  lo 
ricompensasse .  Questa  pratica  fu  rivelata  a  Firen- 
ze ^  e  per  scuoprire  1'  animo  suo ,  se  gli  mandò 
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uno  ambasciatore  ,  il  quale  gli  ricordasse  gli  ob- 
blighi dei  passati  e  suoi,  e  lo  confortasse  a  se- 
guire nella  fede  con  quella  Repubblica  .  Mostrò 
Gherardo  maravigliarsi,  e  con  giuramenti  gravi 
affermò  non  mai  si  scellerato  pensiero  essergli 
caduto  neir  animo  ,  e  che  verrebbe  in  persona  a 
Firenze  a  farsi  pegno  della  fede  sua  .  Ma  sendo 
indisposto  ,  quello  che  non  poteva  fare  egli ,  fa- 
rebbe fare  al  figliuolo  ,  il  quale  come  statico  con- 
segnò all'  ambasciatore ,  che  a  Firenze  seco  ne  lo 
menasse  ,  Queste  parole  9  questa  dimostrazione 
fecero  ai  Fiorentini  credere  che  Gherardo  dicesse 
il  vero  ,  e  1'  accusatore  suo  essere  stato  bugiardo 
e  vano,  e  perciò  sopra  questo  pensiero  si  ripo- 
sarono .  Ma  Gherardo  con  maggiore  istanza  se-^ 
guitò  con  il  Re  la  pratica  ,  la  quale  come  fu 
conchiusa  ,  il  Re  mandò  in  Val-di-Bagno  Frate 
Puccio  cavaliere  Jerosolimitano  con  assai  gente  a 
prendere  delle  rocche  e  delle  terre  di  Gherardo 
la  possessione  .  Ma  quelli  popoli  di  Bagno ,  sendo 
alla  Repubblica  Fiorentina  affezionati,  con  di- 
spiacere promettevano  ubbidienza  ai  Commissarj 
del  Re  . 

Aveva  già  preso  Frate  Puccio  quasi  che  la 
possessione  di  tutto  quello  stato ,  solo  gli  man- 
cava d'insignorirsi  della  rocca  di  Corzano  .  Era 
con  Gherardo ,  mentre  che  faceva  tal  consegna- 
zione  ,  intra  i  suoi  che  gli  erano  d' intorno  ,  An- 
tonio Gualandi  Pisano ,  giovane  ed  ardito ,  a  cui 
questo  tradimento  di  Gherardo  dispiaceva  ;  e  con- 
siderato il  sito  della  fortezza,  e  gli  uomini  che 
vi  erano  in  guardia  ,  e  conosciuta  nel  viso  e  nei 
gesti  la  mala  loro  contentezza ,  e  trovandosi  Ghe- 
rardo alla  porta  per  intromettere  le  genti  Ara- 
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genesi,  SI  girò  Antonio  verso  il  di  dentro  della 
rocca ,  e  spinse  con  ambe  le  mani  Gherardo  fuori 
di  quella ,  ed  alle  guardie   comandò ,   che  sopra 
il  volto  di  sì  scellerato  uomo  quella  fortezza  ser- 
rassero ,  ed  alla  Repubblica   Fiorentina  la  con- 
servassero .  Questo  rumore  come  fu  udito  in  Bagno 
e  negli  altri  luoghi  vicini  ,  ciascuno  di  quelli  po« 
poli  prese  l'armi  contro  ai  Ragooesi ,  e  ritte  le 
bandiere  di  Firenze ,  quelli  ne  cacciarono  .  Questa 
cosa  come  fu  intesa  a  Firenze  ,  i  Fiorentini  il 
figliuolo  di  Gherardo  doto  loro  per  statico  impri- 
gionarono ,  ed  a  Bagno  mandarono  genti  che  quel 
paese  per  la  loro  Repubblica  difendessero  ,  e 
quello  stato  che  per  il  principe  si  governava  in 
Vicariato  riducessero  .  Ma  Gherardo  traditore  del 
suo  signore  e  del  figliuolo  con  fatica  potette  fug- 
gire, e  lasciò  la  donna  e  famiglia  con  ogni  sua 
sostanza  nella   potestà   de'  nimici  .    Fu  stimato 
assai  questo    accidente    in   Firenze  ,  perchè  se 
e'  succedeva  al  Re  di  quel  paese  insignorirsi,  po- 
teva con  poca  spesa  a  sua  posta  in  Val-di -Tevere 
ed  in  Casentino  correre  ,  dove  avrebbe  dato  tanta 
noja  alla  Repubblica  ,  che  non  avrebbero  i  Fio- 
rentini potuto  le  lox'o  forze  tutte  all'esercito  Ra- 
gonese,  che  a  Siena  si  trovava,  opporre. 

Avevano  i  Fiorentini  oltre  agli  apparati  fatti  in 
Italia  per  reprimere  le  forze  della  inimica  lega  , 
mandato  messer  Agnolo  Acciajuoll  loro  oratore  al 
Re  di  Francia  a  trattare  con  quello ,  che  desse 
facoltà  al  Re  Renato  d'  Angiò  di  venire  in  Italia 
in  favore  del  Duca  e  loro  ,  acciocché  venisse  a 
difendere  i  suoi  amici ,  e  potesse  dipoi ,  sendo 
in  Italia  ,  pensare  all'  acquisto  del  regno  di  Na-^ 
poh}  ed  a  questo  effetto  ajuto  di  genti,  e  di 
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denari  gli  promettevano.  E  così  mentre  che  in 
Lombardia  ed  in  Toscana  la  guerra  ,  secondo 
abbiamo  narrato  ,  si  travagliava  ,  V  amba^ciatore 
con  il  Re  Renato  l'accordo  conchiiise,  elio  do 
vesse  venire  per  tutto  giugno  con  duemila  quat- 
trocento cavalli  in  Italia,  ed  all'  arrivar  suo  in 
Alessandria  la  lega  doveva  dar  trentamila  fiorini , 
e  dipoi  durante  la  guerra  diecimila  per  ciascun 
mese  .  Volendo  adunque  questo  Re  per  virtù  di 
questo  accordo  passare  in  Italia,  era  dal  Duca  di 
Savoja,  e  Marchese  di  Monferrato  ritenuto  ,  i 
quali  sendo  amici  de' Veneziani  non  gli  permette- 
vano il  passaggio  .  Onde  che  il  Re  fu  dall'  amba-^ 
sciatore  Fiorentino  confortato  ,  che  per  dare 
riputazione  agli  amici  se  ne  tornasse  in  Proven- 
za,  e  per  mare  con  alquanti  suoi  scendesse  in 
Italia  ,  e  dall'  altra  parte  facesse  forza  con  il  Re 
di  Francia  che  operasse  con  quel  Duca,  che  le 
genti  sue  potessero  per  la  Savoja  passare.  E  così 
come  fu  consigliato  successe  ;  perchè  Renato  per 
mare  si  condusse  in  Italia,  e  le  sue  genti  a  con- 
templazione del  Re  furono  ricevute  in  Savoja , 
Fu  il  Re  Renato  riaccettato  dal  Duca  Francesco 
onoratissimamente  ,  e  messe  le  genti  Italiane  e 
Francesi  insieme  assalirono  con  tanto  terrore  i 
Veneziani  ^  che  in  poco  tempo  tutte  le  terre  che 
quelli  avevano  prese  nel  Cremonese  ricuperaro* 
no  .  Ne  contenti  a  questo  ,  quasi  che  tutto  il  Bre- 
sciano occuparono;  e  l'esercito  Veneziano  non  si 
tenendo  più  sicuro  in  campagna  ,  propinquo  alle 
mura  di  Brescia  si  era  ridotto  . 

Ma  sendo  venuto  il  verno  parve  al  Duca  di 
ritirare  le  sue  genti  negli  alloggiamenti  ^  ed  al 
Re  Renato  consegnò  le  stanze  a  Piacenza,  e  cosi 
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dimorato  il  verno  del  mille  quattrocento  cinquan- 
tatre senza  fare  alcuna  impresa  ^  quando  dipoi  la 
state  ne  veniva,  e  che  si  stimava  per  il  Duca 
vTcoire  alla  campagna  ,  e  spogliare  i  Veneziani 
dello  stato  loro  di  terra,  il  Re  Renato  fece  in- 
tendere al  Duca,  come  egli  era  necessitato  ritor- 
narsene in  Francia  .  Fu  questa  deliberazione  al 
Duca  nuova  ed  inaspettata,  e  perciò  ne  prese  di- 
spiacere grandissimo  ;  e  benchò  subito  andasse  da 
quello  per  dissuadergli  la  partita ,  non  potè  ne 
per  prieghi,  neper  promesse  rimuoverlo  ,  ma  solo 
promise  lasciare  parte  delle  sue  genti ,  e  mandare 
Giovanni  suo  figliuolo  ,  che  per  lui  fusse  ai  ser- 
vizi della  lega  .  Non  dispiacque  questa  partita  ai 
Fiorentini  ^  come  quelli  che  avendo  ricuperate  le 
terre  loro  e  le  loro  castella,  non  temevano  più 
il  Re,  e  dall'altra  parte  non  desideravano,  che 
i\  Duca  altro  che  le  sue  terre  in  Lombardia  ri- 
cuperasse .  Partissi  pertanto  Renato  ,  e  mandò  il 
suo  figliuplo  come  aveva  promesso  in  Italia  ,  il 
quale  non  si  fermò  in  Lombardia ,  ma  ne  venne 
a  Firenze ,  dove  onoratissimamente  fu  ricevuto  . 

La  partita  del  Re  fece  che  il  Duca  si  voltò 
volentieri  alla  pace  ;  ed  i  Veneziani ,  Alfonso  ed 
i  Fiorentini  per  essere  tutti  stracchi  la  desidera- 
vano ,  ed  il  Papa  ancora  con  ogni  dimostrazione 
r  aveva  desiderata  e  desiderava  ;  perchè  questo 
medesimo  anna  Maumetto  gran  Turco  aveva  preso 
Costantinopoli,  e  al  tutto  di  Grecia  insignoritosi. 
il  quale  acquisto  sbigotti  tutti  i  Cristiani,  e  più 
che  ciascun  altro  i  Veneziani  ed  il  Papa,  paren- 
do a  ciascuno  già  di  questi  sentire  le  sue  armi-  in 
Italia  .  11  Papa  pertanto  pregò  i  potentati  Itahani 
§li  mandassero  oratoyi  con  autorità  di  fermare 
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una  umversal  pace ,  1  quali  tutti  ubblcUrono  ,  e 
venuti  insieme  ai  meriti  della  cosa ,  vi  si  trovava 
assai  dìfficultà  nel  trattarla  .  Voleva  il  Re  che  ì 
Fiorentini  lo  rifacessero  delle  spese  fatte  in  quella 
guerra  ,  ed  i  Fiorentini  volevano  esserne  soddi- 
sfatti loro  .  I  Veneziani  domandavano  al  Duca 
Cremona  ,  il  Duca  a  loro  Bergamo  ,  Brescia  e  Cre- 
ma ;  talché  pareva ,  che  queste  difficultà  fussero 
a  risolvere  impossibili .  Nondimeno  quella  che  a 
Roma  fra  molti  pareva  difficile  a  fare ,  a  Milano 
ed  a  Vinegia  fra  due  fu  facilissimo  ;  perchè  men- 
tre che  le  pratiche  a  Roma  della  pace  si  tenevano^» 
il  Duca  ed  i  Veneziani  a  di  nove  d' aprile  nel 
mille  quattrocento  cinquantaquattro  la  conchiuse- 
ro, per  virtù  della  quale  ciascuno  ritornò  nelle 
terre  possedeva  avanti  la  guerra  ,  ed  al  Duca  fu 
concesso  potere  ricuperare  le  terre  gli  avevano 
occupale  i  principi  di  Monferrato  e  di  Savoja,  ed 
agli  altri  Italiani  principi  fu  un  mese  a  ratifi- 
carla concesso .  U  Papa  ed  i  Fiorentini ,  e  con 
loro  i  Sanesi ,  ed  altri  m.inori  potenti  fra  il  tempo 
la  ratificarono  .  Nè  contenti  a  questo  sì  fermò  infra 
i  Fiorentini ,  Duca  e  Veneziani  pace  per  anni 
venticinque.  Mostrò  solo  il  Re  Alfonso  delli  principi 
Italia  essere  di  questa  pace  malcontento,  paren- 
dogli fusse  fatta  con  poca  sua  riputazione;  avendo 
non  come  principale  ,  ma  come  aderente  ad  essere 
ricevuto  in  quella  ;  e  perciò  stette  molto  sospeso 
senza  lasciarsi  intendere.  Pure  sendogli  state  man- 
date dal  Papa ,  e  dagli  altri  principi  molte  solenni 
ambascerie j  si  lasciò  da  quelli,  e  massime  dal 
Pontefice,  persuadere,  ed  entrò  in  questa  lega  con 
il  figliuolo  per  anni  trenta,  e  ferono  insieme  il 
Duca  ed  il  Re  doppio  parentado  e  doppie  nozz^^^ 

*  2 
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dando  e  togliendo  la  figliuola  V  uno  dell'  altro  per 
i  loro  figliuoli  .  Nondiuieno  acciocché  in  Italia  re- 
stassero i  semi  della  guerra ,  non  consentì  far  la 
pace  se  prima  dai  collegati  non  gli  fu  concessa 
licenza  di  potere  senza  loro  ingiuria  fare  guerra 
Al  Genovesi ,  a  Gismondo  Malatesti ,  e  ad  As-torre 
principe  di  Faenza  .  E  fatto  questo  accordo  ,  Fer^ 
rando  suo  figliuolo  ,  il  quale  si  trovava  a  Siena , 
jse  ne  tornò  nel  Regno  ,  avendo  fatto  per  la  ve- 
nuta sua  in  Toscana  niuno  acquisto  d' imperlo , 
ed  assai  perdita  di  sue  genti . 

Sendo  adunque  seguita  questa  pace  universale, 
»i  temeva  solo  che  il  Re  Alfonso  per  la  nimicizia 
aveva  con  i  Genovesi  non  la  turbasse  .  Ma  il  fatto 
andò  altrimenti;  perchè  non  dal  Re  apertamente, 
ma  come  sempre  per  V  addietro  era  intervenuto  , 
dall'ambizione  de' soldati  mercenarj   fu  turbata. 
Avevano  i  Veneziani  (  come  è  costume  ,  fatta  la 
pace)  licenziato  dal  soldo  loro  Jacopo  Piccinino 
loro  condottiere,  con  il  quale  congiuntisi  alcuni 
altri  condottieri  senza  partito  ,  passarono  in  Ro- 
magna, e  di  quindi  nel  Sanese ,  dove  fermatisi 
Jacopo  mosse  loro  guerra ,  ed  occupò  a'  Sanesi 
alcune  terre.  Nel  principio  di  questi  moti,  ed  al 
cominciamento  dell'  anno  mille  quattrocento  cin- 
quantacinque morì  Papa  Niccolò  ^  ed  a  lui  fu  eletto 
successore  Callisto  III .  Questo  Pontefice ,  per  re- 
primere la  nuova  e  vicina  guerra  ^  mandò  subito 
sotto  Giovanni  Ventimlglia  suo  capitano  ,  quanta 
più  gente  potette,  e  quella  con  gente  de' Fioren- 
tini e  del  Duca ,  i  quali  ancora  a  reprimere  questi 
moti  ;arano  concorsi ,  mandò  contro  ad  Jacopo  ,  e 
venuti  alla  zuffa  propinqui  aBolsena,  non  ostante 
che  il  Ventimiglia  restasse  prigione,  Jacopo  ne 
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rimase  perdente,  e  come  rotto  a  Castiglione  della 
^Pescaia  si  ridusse  ;  e  se  non  fusse  sialo  da  Alfonsa 
sovvenuto  di  denari ,  vi  rimaneva  al  tutto  disfatto  « 
La  qual  cosa  fece  a  ciascuno  credere  ,  qiiesto 
moto  di  Jacopo  esser  per  ordine  di  quel  Re  se- 
guito ;  in  modo  clie  parendo  ad  Alfonso  d'essere 
scoperto,  per  riconciliarsi  i  collegati  con  la  pace^ 
die  si  aveva  con  questa  debile  guerra  quasi  clie 
alienati ,  operò  che  Jacopo  restituisse  a'  Sanesi  1© 
terfe  occupate  loro,  e  quelli  gli  dessero  veniiniìla 
fiorini;  e  fatto  questo  accordo,  ricevè  Jacopo  e  le 
sue  genti  nel  Regno. 

In  questi  tempi,  ancora  che  il  Papa  pensasse  ^ 
frenar  Jacopo  Piccinino ,  nondimeno  non  mancò 
di  ordinarsi  a  poter  sovvenire  alla  Cristianità,  che 
si  vedeva  che  era  per  essere  da' Turchi  oppressa- 
la ;  e  perciò  mandò  per  tutte  le  provincie  Cri- 
stiane oratori  e  predicatori  a  persuadere  a'principi 
ed  a'  popoli ,  che  s' armassero  in  favore  della  lora 
Religione  ;  e  con  denari  e  con  la  persona  l' im- 
presa contro  al  comune  inimico  di  quella  favoris- 
sero; tanto  che  in  Firenze  si  fecero  assai  limosine^ 
assai  ancora  si  segnarono  d'  una  croce  rossa ,  per 
essere  presti  colla  persona  alla  guerra  .  Fecionsi 
ancora  solenni  processioni,  ne  si  mancò  per  il 
pubblico  e  per  il  privato  di  mostrare  di  voler  essere 
intra  i  primi  Cristiani  con  il  consiglio  ,  con  i  de- 
nari e  con  gli  uomini  a  tale  impresa.  Ma  (|uestsi 
caldezza  della  crociata  fu  raffrenata  alquanto  da 
una  nuova  che  venne  ,  come  sendo  il  Turco  cou 
l'esercito  suo  intorno  a  Belgrado  per  e  pugnarlo^ 
castello  posto  in  Ungheria  sopra  il  fiume  del  Da-* 
nubio  ,  era  stato  dagli  Ungheri  rotto  e  ferito , 
Talmente  che  essendo  nel  Pontefice  e  nei  Cristiani 


i32  DELLE  ISTORIE 

cessata  quella  paura ,  eh'  eglino  avevano  per  la 
perdita  di  Costantinopoli  conceputa ,  si  procede 
nelle  preparazioni  clie  si  feciono  per  la  guerra 
più  tepidamente  ;  ed  in  Ungheria  medesimamente 
per  la  morte  di  Giovanni  Vaivoda ,  capitano  di 
quella  vittoria  ,  raffreddarono  . 

Ma  tornando  alle   cose  d'  Italia ,  dico  come 
correva  V  anno  mille  quattrocento  cinquantasei 
quando  i  tumulti  mossi  da  Jacopo  Piccinino  fini- 
rono ;  donde  che  posate  le  armi  dagli  uomini  ^ 
parve  che  Dio  le  volesse  prendere  egli  ;  tanta  fu 
grandissima  tempesta  di  venti  che  allora  segui, 
]a  quale  in  Toscana  fece  inauditi  per  1'  addietro  y 
e  a  chi  per  V  avvenire  V  intenderà  maravigliosi  e 
memorabili  effetti .  Partissi  al  ventiquattro  d'agosto 
una  ora  avanti  giorno  dalle  parti  del  mare  di  so- 
pra di  verso  Ancona  ,  ed  attraversando  per  l' Italia 
«ntrò  nel  mar  di  sotto  verso  Pisa  un  turbine  di 
»na  nugola  grossa  e  folta  ;  la  quale  quasi  cbe  due 
miglia  di  spazio  per  ogni  verso  occupava  .  Questa 
spinta  da  superiori  forze  ,  o  naturali  o  sopranna- 
turali cV  elle  fossero,  in  se  medesima  rotta,  in 
se  medesima  combatteva,  e  le  spezzate  nugole, 
ora  salendo  inverso  il   cielo  ,  ora  verso  la  terra 
scendendo  ,  insieme  si  urtavano  ^  ed  ora  in  giro 
con  una  velocità  grandissima  si  muovevano ,  e  da- 
vanti a  loro  un  vento  fuori  d'ogni  modo  impetuoso 
concitavano,  e  spessi  fuochi  e  lucidissimi  vampi 
intra  loro  nel  combattere  apparivano  .  Da  queste 
cosi  rotte  e  confvise  nebbie ,  da  questi  cosi  furiosi 
venti  e  spessi  splendori,  nasceva  un  romore ,  non 
mai  più  d' alcuna  qualità  o  grandezza  di  terre- 
muoto  o  di  tuono  udito  ,  dal  quale  usciva  tanto 
spavento ,  che  ciascuno  che  lo  sentì  ^  giudicava 
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che  il  fine  del  mondo  fusse  venuto ,  e  la  terra , 
l'acqua  ed  il  resto  del  cielo  e  del  mondo  nel- 
r  antico  Caos  mescolandosi  insieme  ritornassero . 
Fe'  questo  spaventevole  turbi ae  dovunque  passò 
inauditi  e  maravigliosi  effetti  ;  ma  più  notabili 
clie  altrove ,  intorno  al  castello  di  S.  Casciano 
seguirono.  E  questo  castello  posto  propinquo  a 
Firenze  ad  otto  miglia  sopra  il  colle  ,  che  parte 
le  valli  di   Pesa  e  di  Grieve .  Infra  detto  ca- 
stello adunque  ed  il  Borgo  di  S.  Andrea ,  posto 
sopra  il  medesimo  colle,  passando  questa  furiosa 
tempesta ,  a  S.  Andrea  non  aggiunse,  e  S.  Casciano 
rasentò  in  modo  ,  che  solo  alcuni  merli  e  cammini 
d'  alcune  case  abbattè  ,  ma  fuori  in  quello  spazio 
che  è  dall'uno   de' luoghi  detti  all'altro,  molte 
case  furono  infino  al  piano  della  terra  rovinate  . 
I  tetti  de'  tempj  di  S.  Martino  a  Bagnuolo  ,  e  di 
Santa  Maria  della  Pace ,  intieri  come  sopra  quelli 
erano,  furono  più  che  un  miglio  discosto  portati . 
Un  vetturale  insieme  con  i  suoi  muli  fu  discosto 
dalla  strada  nelle  vicine  con  valli  trovato  morto  . 
Tutte  le  più  grosse  querce  ,  lutti  i  più  gagliardi 
arbori  che  a  tanto  furore  non  volevano  cedere, 
furono  non  solo  sbarbati ,  ma  discosto  molto  da 
dove  avevano  le  loro    radici    portati .  Onde  che 
passata  la  tempesta  e  venuto  il  giorno,  gli  uomini 
stupidi  al  lutto  erano  rimasi .  Vedevasi  il  paese 
desolato  e  guasto,  vedevasi  la  rovina  delle  case  e 
de'  tempj ,  sentivansi  i  lamenti  di  quelli  che  ve- 
devano le  lor  possessioni  distrutte ,  e  sotto  le 
rovine  avevano  lasciato  i  loro  bestiami  ed  i  loro 
parenti  morti  ;  la  qwal  cosa  a  chi  vedeva  e  udiva , 
recava  compassione  e  spavento  gra udissimo  .  Volle 
faenza  dubbio  Iddio  piuttosto  minacciare  che  ga- 
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stigare  la  Toscana  ;  perchè  se  tanta  tempesta  fusse 
intrata  in  una  città  infra  le  case  e  gli  abitatori 
assai  e  spessi^  come  la  entrò  infra  querce  e  ar- 
bori ,  e  case  poche  e  rade,  senza  dubbio  faceva 
quella  rovina  e  flagello  che  si  può  con  la  mente 
congetturar  maggiore  .  Ma  Iddio  volle  per  allora 
che  bastasse  questo  poco  d'  esempio  a  rinfrescare 
infra  gli  uomini  la  memoria  sua  e  della  sua 
poteni^.a . 

Era  ,  per  tornare  donde  io  mi  partii ,  il  Re 
Alfonso  ,  come  di  sopra  dicemmo ,  mal  contento 
della  pace ,  e  poi  che  la  guerra  eh'  egli  aveva  fatto 
muovere  da  Jacopo  Piccinino  ai  Sanesi  senza  al- 
cuna ragionevol  cagione^  non  aveva  alcuno  im- 
portante effetto  partorito,  volle  veder  quello  che 
partoriva  quella  ,  la  quale  secondo  le  convenzioni 
della  Lega  poteva  muovere  .  E  però  1'  anno  mille 
quattrocento  cinquantasei  mosse  per  mare ,  e  per 
^ terra  guerra  ai  Genovesi,  desideroso  di  render  io 
stato  agli  Adorni ,  e  privarne  i  Fregosi  che  allora 
governavano ,  e  dall'  altra  parte  fece  passare  il 
Tronto  a  Jacopo  Piccinino  contro  a  Gismondo 
Malatesti  .  Costui  perchè  aveva  guarnite  bene  le 
sue  terre,  slimò  poco  l'assalto  di  Jacopo;  di 
modo  che  da  questa  parte  l' impresa  del  Re  non 
fece  alcuno  effetto;  ma  quella  di  Genova  partorì 
a  lui  ed  al  suo  regno  più  guerra  che  non  avrebbe 
voluto .  Era  allora  Doge  di  Genova  Pietro  Frego- 
so  ;  costui  dubitando  non  poter  sostenere  l'impeto 
del  Re,  deliberò  quello  che  non  poteva  tenere^ 
d,onarlo  almeno  ad  alcuno  che  da'  nimici  suoi  lo 
difendesse ,  e  qualche  volta  per  tal  beneficio  gliene 
potesse  giusto  premio  rendere  .  Mandò  pertanto 
oratori  a  Carlo  VII ,  Re  di  Francia  ^  e  gli  offerì 
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l' imperlo  di  Genova  .  Accettò  Carlo  l'offerta,  ed 
a  prendere  la  possessione  di  quella  città  vi  mandò 
Giovanni  d' Angiò ,  figliuolo  del  Re  Renato ,  il 
quale*  di  poco  tempo  avanti  s'  era  partito  da  Fi- 
renze e  ritornato  in  Francia  ;  e  si  persuadeva 
Carlo  che  Giovanni ,  per  aver  presi  assai  costumi 
Italiani,  potesse  meglio  che  un  altro  governare 
quella  città;  e  parte  giudicava,  che  di  quivi  potesse 
pensare  all'  impresa  di  Napoli ,  del  qual  regno 
Renato  suo  padre  era  stato  da  Alfonso  spogliato . 
Andò  pertanto  Giovanni  a  Genova,  dove  fu  rice- 
vuto come  principe  ,  e  dategli  in  sua  potestà  le 
fortezze  della  città  e  dello  stato  . 

Questo  accidente  dispiacque  ad  Alfonso ,  paren- 
dogli aversi  tirato  addosso  troppo  importante  ni- 
mico ;  nondimeno  perciò  non  sbigottito ,  seguitò 
con  franco   animo  l' impresa  sua ,   e  aveva  già 
condotta  1'  armata  sotto  Villamarina  a  Porto  fino  , 
quando  preso  d' una  suhita  infermità  mori  .  Re- 
starono per  questa  morte  Giovanni  e  i  Genovesi 
liberi  della  guerra  ;  e  Ferrando ,  il  quale  successe 
nel  regno  d'Alfonso  suo  padre,   era  pien  di  so- 
spetto ,  avendo   un  nimico  di  tanta  riputazione 
in  Italia,  e  dubitando  della  fede  di  molti  suoi 
baroni ,  i  quali  desiderosi  di  cose  nuove  ai  Francesi 
non  si  aderissero  .  Temeva  ancora  del  Papa ,  Fam- 
bizione  del  quale  conosceva,  che  per  essere  nuovo 
nel  regno  non  disegnasse   spogliarlo   di  quello  . 
Sperava  solo  nel  Duca  di  Milano,  il  quale  non  era 
meno  ansio  delle  cose  del  regno  che  si  fusse 
Ferrando  ;  perchè  dubitava  che  quando  i  Francesi 
se  ne  fussero  insignoriti ,  non  disegnassero  d'  oc- 
cupare ancora  lo  stato  suo  ,  il  quale  sapeva  come 
»^i  credevano  potere  come  cosa  loro  appartenente 
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domandare.  Marrdò  pertanto  quel  Duca  suLito 
dopo  la  morte  d'  Alfonso  lettere  e  genti  a  Fer- 
rando; queste  per  darli  ajuto  e  riputazione;  quelle 
per  confortarZo  a  far  buono  animo  ,  significandogli 
come  non  era  in  alcuna  sua  necessità  per  abban- 
donarlo .  Il  Pontefice  dopo  la  morte  d'  Alfonso  di- 
segnò di  dare  quel  regno  a  Pietro  Lodovico  Borgia 
suo  nipote ,  e  per  adonestare  quella  impresa ,  ed 
aver  più  concorso  con  gli  altri  principi  d'Italia, 
pubblicò  come  sotto  V  imperio  della  Romana 
Chiesa  voleva  quel  regno  ridurre  ;  e  perciò  per- 
suadeva al  Duca ,  che  non  dovesse  prestare  alcun 
favore  a  Ferrando ,  offerendogli  le  terre  che  già 
in  quel  regno  possedeva  .  Ma  nel  mezzo  di  questi 
pensieri  e  nuovi  travagli  Callisto  mori,  e  successe 
al  Pontificato  Pio  II,  di  nazione  Sanese^  della  fa- 
miglia de'  Pìccoloraini ,  nominato  Enea  .  Questo 
Pontefice  pensando  solamente  a  beneficare  i  Cri- 
stiani 5  e  a  onorar  la  Chiesa ,  lasciando  indietro 
Ogni  altra  privata  passione ,  per  ì  prieghi  del  Duca 
di  Milano  coronò  del  regno  Ferrando;  giudicando 
potere  più  tosto  ,  mantenendo  chi  possedeva , 
posare  le  armi  Italiane  ,  che  se  avesse  o  favorito 
i  Francesi  perchè  eglino  occupassero  quel  regno, 
o  disegnato,  come  Callisto,  di  prenderlo  per  se. 
Nondimeno  Ferrando  per  questo  beneficio  fece 
principe  di  Malfi  Antonio  nipote  del  Papa ,  e  con 
quello  congiunse  una  sua  figliuola  non  legittima . 
Restituì  ancora  Benevento  e  Terracina  alla  Chiesa. 

Pareva  pertanto  che  fussero  posate  le  armi  in 
Italia ,  e  il  Pontefice  s' ordinava  a  muovere  la 
Cristianità  contro  ai  Turchi,  secondo  che  da  Cal- 
listo era  già  stato  principiato,  quando  nacqu« 
intra  i  Fregasi,  e  Giovanni  Signore  di  Genova 
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dissensione ,  la  quale  maggiori  guerre ,  e  più 
importanti  di  quelle  passate  ,  riaccese  .  Trovavasi 
Pietri  no  Fregoso  in  un  suo  castello  in  Riviera  . 
A  costui  non  pareva  essere  stato  rimunerato  da 
Giovanni  d' Angiò  secondo  i  suoi  meriti  e  della 
sua  casa ,  sendo  loro  stati  cagione  di  farlo  in 
quella  città  principe.  Pertanto  vennero  insieme  a 
manifesta  inimicizia.  Piacque  questa  cosa  a  Fer- 
rando ,  come  unico  rimedio  e  sola  via  alla  sua 
salute,  e  Pietrino  di  gente  e  di  denari  sovvenne, 
e  per  suo  mezzo  giudicava  poter  cacciare  Giovanni 
di  quello  stato .  11  che  conoscendo  egli ,  mandò 
per  ajuti  in  Francia  ,  con  i  quali  si  fece  incontro 
a  Pietrino,  il  quale,  per  molti  favori  gli  erano 
stati  mandati ,  era  gagliardissimo  ;  in  modo  che 
Giovanni  si  ridusse  a  guardar  la  città ,  nella  quale , 
entrato  una  notte  Pietrino  ,  prese  alcuni  luoghi 
di  quella  ,  ma  venuto  il  giorno  ,  fu  dalle  genti  di 
Giovanni  combattuto  e  morto,  e  tutte  le  sue  genti 
o  morte  o  prese. 

Questa  vittoria  dette  animo  a  Giovanni  di  far 
l'impresa  del  Regno,  e  d'ottobre  nel  mille  quat- 
trocento cinquantanove  con  una  poterne  armata 
partì  da  Genova  per  alla  volta  di  quello  y  e  pose 
a  Baja,  e  di  quivi  a  Sessa,  dove  fu  da  quel  Duca 
ricevuto  .  Accostaronsi  a  Giovanni  il  principe  di 
Taranto  ,  gli  Aquilani  ,  e  molte  altre  città  e  prin- 
cipi ;  di  modo  che  quel  regno  era  quasi  tutto  in 
rovina.  Veduto  questo  Ferrando,  ricorse  per  ajuto 
al  Papa  e  al  Duca,  e  per  avere  meno  nimici  fece 
accordo  con  Gismondo  Mala  testi ,  per  la  qual  cosa 
si  turbò  in  modo  Jacopo  Piccinino  per  essere  di 
Gismondo  naturai  nimico  ,  che  si  parti  dai  soldi 
di  Ferrando  e  accostossi  a  Giovanni .  Mandò  an- 
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Cora  Ferrando  denari  a  Federigo  Signor  d'Urbino, 
e  quanto  prima  potè,  raglino  secondo  quelli  tempi 
un  buon  esercito ,  e  sopra  il  fiume  tii  Sarni  si 
ridusse  a  fronte  con  gli  jiimici ,  e  venuti  alla  zuffa 
lu  il  Re  Ferrando  rotto  ,  e  presi  molti  importanti 
suoi  capitani .  Dopo  questa  rovina  rimase  in  fede 
di  Ferrando  la  città  di  Napoli  con  alcuni  pochi 
princìpi  e  terre  ;  la  maggior  parte  a  Giovanni  si 
di  crono .  Voleva  Jacopo  Piccinino  che  Giovanni 
con  questa  vittoria  andasse  a  Napoli ,  e  s'insigno- 
risse del  capo  del  regno  ;  ma  non  volse  dicendo , 
che  prima  voleva  spogliarlo  di  tutto  il  dominio, 
e  poi  assalirlo  ;  pensando  che  privo  delle  sue  terre, 
r  acquisto  di  Napoli  fusse  più  facile  .  Il  quale 
partito  preso  al  contrario  gli  tolse  la  vittoria  di 
quella  impresa  ,  perchè  egli  non  conobbe  come 
più  facilmente  le  membra  seguono  il  capo  ,  che 
il  capo  le  membra  . 

Erasi  rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Na- 
poli ,  e  quivi  gli  scacciati  de'  suoi  stati  riceveva , 
€  con  quelli  modi  più  umani  potè,  raglino  denari 
insieme ,  e  fece  un  poco  di  testa  di  esercito . 
Mandò  di  nuovo  per  ajiiti  al  Papa  ed  al  Duca,  e 
dair  uno  e  dall'  altro  fu  sovvenuto  con  maggior 
celerità,  e  più  copiosamente  che  per  innanzi, 
perchè  vivevano  con  sospetto  grandissimo  che  non 
perdesse  quel  Regno  .  Diventato  pertanto  il  Re  Fer- 
rando gagliardo ,  uscì  di  Napoli ,  e  avendo  comin- 
ciato a  racquislar  riputazione ,  racquistava  delle 
terre  perdute.  E  mentre  che  la  guerra  nel  Regno 
si  travagliava ,  nacque  uno  accidente  che  al  tutto 
tolse  a  Giovanni  d'Angiò  la  riputazione,  e  la 
comodità  di  vincere  quella  impre  a .  Erano  i  Ge- 
novesi infastiditi  del   governo   superbo  e  avaro 
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^e'  Francesi ,  tanto  che  presero  le  armi  contro  al 
governatore  regio,  e  quello  costrin  ero  a  rifug- 
girsi  nel  Castelletto  ;  e  a  questa  impresa  furono  i 
Fregosi  e  gli  Adorni  concordi  ,  e  dal  Duca  di 
Milano  di  denari  e  di  gente  furono  ajutati ,  così 
neir  acquistar  lo  stato  come  nel  r-rMiftAnvr*.^io .  Tanto 
che  il  Re  Renaio ,  il  quale  con  un'  armata  venne 
dipoi  in  soccorso  del  figliuolo ,  sperando  racquistar 
Genova  per  virtù  del  Castelletto ,  fu  nel  porre 
delle  sue  genti  in  terra  rotto  di  sorte ,  che  fu 
forzato  tornarsene  svergognato  in  Provenza.  Questa 
nuova,  come  fu  intesa  nel  regno  di  Napoli,  shi- 
gottì  assai  Giovanni  d'Angiò  ;  nondimeno  non  lasciò 
r  impresa ,  ma  per  più  tempo  sostenne  la  guerra , 
ajutato  da  quelli  Baroni ,  i  quali  per  la  ribellione 
loro  non  credevano  appresso  a  Ferrando  trovar 
luogo  alcuno  .  Pure  alla  fine  dopo  molli  accidenti 
seguiti ,  a  giornata  li  duoi  regali  eserciti  si  con- 
dussero ,  nella  quale  fu  Giovanni  propinquo  a 
Troja  rotto  1'  anno  mille  quattrocento  sessantatre  . 
]Vè  tanto  r  offese  la  rotta ,  quanto  la  partita  da 
lui  di  Jacopo  Piccinino,  il  quale  si  accostò  a 
Ferrando  ,  sicché  spogliato  di  forza  si  ridusse  in 
Istria ,  donde  poi  se  ne  tornò  in  Francia  .  Durò 
que:sta  guerra  quattro  anni ,  e  la  perdè  colui  per 
sua  negligenza,  il  quale  per  virtù  de'  suoi  soldati 
r  ebbe  più  volte  vinta  .  Nella  quale  i  Fiorentini 
non  si  travagliarono  in  modo  che  apparis  e  ;  vero 
è  che  dal  Re  Giovanni  d'  Aragona  ,  nuovamente 
assunto  Re  in  quel  regno  per  la  morte  d'Alfonso, 
furono  per  sua  ambasciata  richiesti ,  che  dovessero 
soccorrere  alle  cose  di  Ferrando  suo  nipote ,  come 
erano  per  la  lega  nuovamente  fatta  con  Alfonso 
suo  padre  obbligati .  A  cui  per  i  Fiorentini  fu 
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risposto,  non  aver  obbligo  alcuno  con  quello, 
die  non  erano  per  ajutare  il  figliuolo  in  quella 
guerra ,  che  il  padre  con  le  armi  sue  aveva  mossa  ; 
e  come  la  fu  cominciata  senza  loro  consiglio  o 
saputa,  cosi  senza  il  loro  ajuto  la  tratti  e  finisca. 
Donde  ciic  L|t*oili  oliatori  per  parte  del  loro  Re 
protestarono  la  pena  dell'  obbligo ,  e  gì'  interessi 
del  danno ,  e  sdegnati  contro  a  quella  città  si  par- 
tirono .  Stettero  pertanto  i  Fiorentini  nel  tempo 
di  questa  guerra ,  quanto  alle  cose  di  fuori ,  in 
pace  ;  ma  non  posarono  già  dentro ,  come  parti- 
colarmente nel  seguente  libro  si  dimostrerà . 
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Ei  pairà  forse  a  quelli ,  clie  il  libro  superiore 
avranno  letto,  che  uno  scrittore  delle  cose  Fio- 
rentine si  sia  troppo  disteso  in  narrare  quelle  segui- 
te in  Lombardia  e  nel  Regno  .  Nondimeno  io  non 
ho  fuggito ,  nè  son  per  Y  avvenire  per  fuggire 
simili  narrazioni  ;  perchè  quantunque  io  non  abbia 
mai  promesso  di  scrivere  le  co^^e  d' Italia ,  non 
mi  pare  perciò  da  lasciar  indietro  di  non  narrare 
quelle  ,  che  saranno  in  quella  provincia  notabili , 
Perchè  non  le  narrando  ,  la  nostra  istoria  sarebbe 
meno  intesa  e  meno  grata  ;  massimamente  perchè 
dalle  azioni  degli  altri  popoli  e  principi  Italiani 
nascono  il  più  delle  volte  le  guerre  ,  nelle  quali 
i  Fiorentini  sono  d'intromettersi  necessitati  5  co^ 
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me  dalla  guerra  di  Giovanni  d'  Angiò  e  del  Re 
Ferrando  gli  odj  e  le  gravi  nimicizie  nacquero, 
le  quali  poste  intra  Ferrando  e  i  Fiorentini ,  e 
particolarmente  con  la  famiglia  de'  Medici  se- 
guirono •  Per  il  che  il  Re  si  doleva  in  quella 
guerra  non  solamente  non  essere  stato  sovve- 
nuto ,  ma  essere  stati  prestati  favori  al  nimico 
suo  ;  il  quale  sdegno  fu  di  grandissimi  mali  ca- 
gione, come  nella  narrazione  nostra  si  dimostrerà. 
E  perchè  io  sono ,  scrivendo  le  cose  di  fuori , 
infino  al  mille  quattrocento  sessantatre  trascorso, 
mi  è  necessario  a  volere  i  travagli  di  dentro  in 
quel  tempo  seguiti  narrare ,  ritornar  molti  anni 
indietro  .  Ma  prima  voglio  alquanto  ,  secondo  la 
nostra  consuetudine ,  ragionando  dire ,  come  co- 
loro che  sperano  che  una  Repubblica  possa  essere 
unita ,  assai  di  questa  speranza  s' ingannano .  Vera 
cosa  è  che  alcune  divisioni  nuocono  alle  Repub- 
bliche,  ed  alcune  giovano.  Quelle  nuocono,  che 
sono  dalle  sette  e  da'  partigiani  accompagnate  ; 
quelle  giovano^  che  senza  sette  e  senza  partigiani 
si  mantengono .  Non  potendo  adunqtie  provvedere 
un  fondatore  d'una  Repubblica,  che  non  siano 
nimicizie  in  quella ,  ha  da  provvedere  almeno , 
che  non  vi  siano  sette  .  E  perciò  è  da  sapere , 
come  in  due  modi  acquistano  riputazione  i  citta- 
dini nelle  città  ;  o  per  vie  pubbliche  o  per  modi 
privati .  Pubblicamente  s'  acquista  ,  vincendo  una 
giornata  ,  acquistando  una  terra ,  facendo  una 
legazione  con  sollecitudine  e  con  prudenza ,  con- 
sigliando la  Repubblica  saviamente  e  felicemente  . 
Per  modi  privati  si  acquista  ,  beneficando  questo 
e  quell'altro  cittadino,  difendendolo  da'magistrati , 
sovvenendolo  di  denari ,  tirandolo  immeritamente 
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agli  onori ,   e  con  giuoclii  e  doni  pubblici  gra- 
tificando>i  la  plebe  .  Da  questo  modo  di  procedere 
nascono  le  sette  ed  i  partigiani  ;  e  quanto  questa 
riputazione  cosi  guadagnata  offende,  tanto  quella 
giova  j  quando  ella  non  è  con  le  sette  mescolata , 
perchè  l'è  fondata  sopra  un  bene  comune,  e  non 
sopra  un  bene  privato .   E  benché  ancora  tra  i 
cittadini  così  fatti  non  si  possa  per  alcun  modo 
provvedere  che  non  vi  siano  odj   grandissimi  , 
nondimeno  non  avendo  partigiani ,  che  per  utilità 
propria  gli  seguitino,  non  possono  alla  Repubblica 
nuocere ,  anzi  conviene  che  giovino  ;  perchè  è 
necessario  ,  per  vincere ,  le  loro  prove  si  voltino 
all'  esaltazione  di  quella ,  e  particolarmente  osser- 
vino 1'  uno  V  altro  ,  acciò  che  i  termini  civili  non 
si   trapas.^ino  •   Le  nimicizie  di  Firenze  furono 
sempre  con  sette,  e  perciò  furono  sempre*  danno- 
se ;  nè  stette   mai  una  setta  vincitrice  unita ,  se 
non  tanto  quanto  la  setta  inimica  era  viva  .  Ma 
come  la  vinta  era  spenta ,  non  avendo  quella  che 
regnava  più  paura  che  la  ritenesse,  nè  ordine  fra 
se  che  la  frenasse ,  la  si  ridivideva     La  parte  di 
Cosimo  de'  Medici  rimase  nel  mille  quattrocento 
trentaquattro'  superiore  ,  ma  per  essere  la  parte 
battuta  grande  ,  e  piena  di  potentissimi  uomini  ^ 
si  mantenne  un  tempo  per  paura  unita  ed  umana, 
intanto  che  intra  loro  non  fecero  alcuno  errore , 
ed  al  popolo  per  alcun  loro  sinistro  modo  non  si 
fecero  odiare  .  Tanto  che  qualunque  volta  quello 
stato  -ebbe  bisogno  del  popolo  per  ripigliare  la 
sua  autorità,  sempre  lo  trovò  disposto  a  concedere 
a'  capi  "^uoi  tutta  quella  balia  e  potenza  che  desi- 
deravano ;  e  cosi  dal  mille  quattrocento  trentaquat- 
tro al  cinquantacinque,  che  sono  amai  ventuno, 
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nel  volte  e  per  i  consigli  ordinariamente  V  auto- 
rità della  balia  riassunsero. 

Erano  in  Firenze ,  come  più  volte  abbiamo 
detto  ,  duoi  cittadini  potentissimi ,  Cosimo  de'Me- 
dici  e  Neri  Capponi,   dei  quali  Neri  era  un  di 
quelli  che  aveva  acquistata  la  sua  riputazione  per 
vie  pubbliche ,  in  modo  eh'  egli  aveva  assai  amici , 
e  pochi  partigiani .  Cosimo  dall'altra  parte  avendosi 
alla  sua  potenza  la  pubblica  e  la  privata  via  aper- 
ta ,  aveva  amici  e  partigiani  assai  ;  e  stando  costoro 
uniti  mentre  tutti  duoi  vissero ,  sempre  ciò  che 
volevano  senza  alcuna  difficultà  dal  popolo  otte- 
nevano ;  perchè  gli  era  mescolata  con  la  potenza 
la  grazia .  Ma  venuto  1'  anno  mille  quattrocento 
cinquantacinque ,   ed  essendo  morto  Neri ,  e  la 
parte  nimica  spenta ,  trovò  lo  stato  difficultà  nel 
riassumere   V  autorità  sua ,  ed  i  proprj  amici  di 
Cosimo,  nello  stato  potentissimi,  n'erano  cagione ^ 
perchè  non  temevano  più  la  parte  avversa  ch'era 
spenta,  ed  avevano  caro  di  diminuire  la  potenza 
di  quello  .  Il  quale  umore  dette  principio  a  quelle 
divisioni ,  che  dipoi  nel  mille  quattrocento  sessan- 
tasei  seguirono ,  in  modo  che  a  quelli ,  a'quali 
lo  stato  apparteneva  ,  ne'  consigli  dove  pubbli- 
camente si  ragionava  della  pubblica  amministra- 
zione, consigliavano  ch'egli  era  bene  che  la  po- 
testà della  balia  non  si  riassumesse ,  e  che  si  ri- 
serrassero le  borse  ,  ed  i  magistrati  a  sorte  ,  se- 
condo i  favori  de'  passati  squittinj  ,  si  sortissero  . 
Cosimo  a  frenar  questo  umore  aveva  uno  de' due 
rimedj ,  o  ripigliare  lo  stato  per  forza  con  i  par- 
tigiani che  gli  erano  rimasti ,  ed  urtare  tutti  gli 
altri ,  o  lasciare  ire  la  cosa ,  e  con  il  tempo  fare 
a' suoi  amici  conoscere ^  che  non  a  lui,  ma  a  loro 


LIBRO  SETTfMO  . 

proprj  lo  Stato  e  la  riputazione  toglievano.  Dei 
quali  due  limed]  questo  ultimo  elesse ,  perche 
sapeva  bene  che  in  tal  modo  di  governo ,  per 
essere  le  borse  piene  di  suoi  amici,  egli  non 
correva  alcuno  pericolo  ,  e  come  a  sua  posta  po- 
teva il  suo  stato  ripigliare  .  Ridottasi  pertanto  la 
città  a  creare  i  magistrati  a  sorte  ,  pareva  all'  uni- 
versalità dei  cittadini  avere  riavuta  la  sua  libertà , 
ed  i  magistrati  non  secondo  la  voglia  dei  potenti , 
ma  secondo  il  giudizio  loro  proprio  giudicavano, 
in  modo  che  ora  un  amico  d'un  potente,  ora 
quello  d'  uno  altro  era  battuto ,  e  cosi  quelli  che 
colevano  vedere  le  case  loro  piene  di  salutatori  e 
di  presenti,  vuote  di  sostanze  e  d'uomini  le  ve- 
devano .  Vedevansi  ancora  diventati  eguali  a  quelli 
che  solevano  aver  dì  lunga  inferiori*,  e  superiori 
vedevano  quelli  che  solevano  essere  loro  eguali  . 
Kon  erano  riguardati ,  nè  onorati ,  anzi  molte 
volte  beffati  e  derisi,  e  di  loro  e  della  Repubblica 
per  le  vie  e  per  le  piazze  senza  alcun  riguardo 
si  ragionava;  di  qualità  che  conobbero  presto, 
non  Cosimo ,  ma  loro  aver  perduto  lo  stato .  Le 
quali  cose  Cosimo  dissimulava ,  e  come  nasceva 
alcuna  deliberazione  che  piacesse  al  popolo  ,  egli 
era  il  primo  a  favorirla .  Ma  quello  che  fece  più 
spaventare  i  grandi,  ed  a  Cosimo  dette  maggior» 
occasione  a  fargli  ravvedere,  fu  che  si  risuscitò 
il  modo  del  Catasto  del  mille  quattrocento  ven- 
tisette,  dove  non  gli  uomini,  ma  la  logge  la  gra- 
vezza ponesse . 

Questa  legge  fatta  e  di  già  creato  il  magistrato 
che  la  eseguisse  ,  gli  fe'  al  tutto  ristrìgnere  in- 
sieme, ed  ire  a  Cosimo  a  pregarlo,  che  fusse 
contento  volere  trarre  loro  e  se  delle  mani  della 
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plebe,  e  rendere  allo  stalo  quella  riputazione  clie  fa- 
ceva lui  potente  c  loro  onorati  .  Ai  quali  Cosimo 
rispose  che  era  contento  ,  ma  clie  voleva  cLe  la 
legge  sì  facesse  ordinatamente,  e  con  volontà  del 
popolo  e  non  per  forza,  della  quale  per  modo 
alcuno  non  gli  ragionassero.  Teniossi  nei  Consigli 
la  legge  di  far  nuova  Balla,  e  non  si  ottenne* 
Onde  che  i  cittadini  grandi  tornavano  a  Cosimo, 
e  con  ogni  termine  d'umiltà  1)  pregavano  volesse 
acconsentire  al  parlamento  ;  ii  che  Cosimo  al  tutto 
negava,  come  quello  che  li  voleva  ridurre  in 
termine,  che  a  pieno  Terrore  loro  conoscessero. 
E  pt^rchè  Donato  Cocchi  trovandosi  Gonfeloniere 
di  giustizia  ,  volle  senza  suo  consentimento  fare  il 
parlamento,  lo  fece  in  modo  Cosimo  dai  Signori 
che  con  seco  sedevano  sheffare ,  ch'egli  impazzò,  e 
come  stupido  ne  fu  alle  sue  case  rimandato.  Nondi- 
meno perchè  non  è  bene  il  lasciare  tanto  trascorrere 
le  cose ,  che  le  non  si  possino  poi  ritirare  a  sua 
posta  ,  sendo  pervenuto  al  Gonfalone  della  giustizia 
Luca  Pitti ,  uomo  animoso  ed  audace ,  gli  parve 
tempo  di  lasciare  governare  la  cosa  aijuello  ,  acciò 
se  di  quella  impresa  s'incorreva  in  alcun  biasimo, 
fusse  a  Luca,  non  a  lui  imputato  .  Luca  pertanto 
nel  principio  del  suo  magistrato  propose  al  popolo 
molte  volte  di  rifare  la  Balla,  e  non  si  ottenen- 
do, minacciò  quelli  che  ne' Consigli  sedevano, 
con  parole  ingiuriose  e  piene  di  superbia  ,  alle 
quali  poco  dipoi  aggiunse  i  fatti,  perchè  di  agosto 
nel  mille  quattrocento  cinquantotto,  la  vigilia  di 
S.  Lorenzo,  avendo  ripieno  d'armati  il  palagio, 
chiamò  il  popolo  in  piazza,  e  per  forza  e  con  le 
armi  gli  fece  consentire  quello  che  prima  volon- 
tariamente non  aveva  acconsenlito  .  Pùassunto  per- 
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tanto  lo  stato,  e  creala  la  Balia,  e  dipoi  i  primi 
magistrati ,  secondo  il  parere  di  pochi ,  per  dare 
principio  a  quel  governo  con  terrore,  ch'eglino 
avevano  cominciato  con  forza ,  confinarono  Messer 
Girolamo  Machiavelli  con  alcuni  altri ,  e  molti 
ancora  degli  onori  privarono  .  Il  (juale  Messer 
Girolamo,  per  non  avere  dipoi  osservati  i  confini, 
fu  fatto  ribelle  ,  ed  andando  circuendo  Italia  , 
sollevando  i  principi  contro  alla  patria  ,  fu  in 
Lunigiana  per  poca  fede  d'uno  di  quelli  Signori 
preso,  e  condotto  a  Firenze  fu  morto  in  carcere  . 

Fu  questa  qualità  di  governo  ,  per  otto  anni 
che  durò  ,  insopportabile  e  violenta  .  Perchè  Co- 
simo già  vecchio  e  stracco  ,  e  per  mala  disposi- 
zione del  corpo  fatto  debole,  non  potendo  essere 
presente  in  (juel  modo  soleva  alle  cure  pubbiiche, 
pochi  cittadini  predavano  quella  città  Fu  Lucu 
Piai  per  premio  dell'opera  aveva  fatta  in  benefi- 
zio de!la  Repubblica  fatto  cavaliere,  e!  egii  per 
non  essere  meno  grato  verso  di  lei  ,  che  quella 
verso  di  lui  fusse  stata,  volle  che  dove  prima  si 
chiamavano  Priori  dell'  arti  ,  acciò  che  della  pos- 
sessione perduta  almeno  ne  riavessero  il  titolo  , 
si  chiamassero  Priori  di  libertà.  Volle  ancora  che 
dove  prima  il  Goi'faloniere  sedeva  sopra  la  destra 
de'  Rettori ,  in  mezzo  di  quelli  per  F  avvenire  si 
sedesse  .  E  perchè  Iddio  paresse  partecipe  di  questa 
impresa ,  fecero  pubbliche  proces  ioni  e  soiciini 
ufficj  per  ringraziare  quello  dei  riassunti  onori , 
Fu  Messer  Luca  dalla  Signoria,  e  da  Cosimo 
riccamente  presentato,  dietro  ai  quali  tutta  la  città 
a  gara  concorse  ;  e  fu  opinione  che  i  presenti  alla 
somma  di  ventimila  ducati  aggiugnessero  ,  Donde 
«gli  salì  in  tanta  riputaziotie,  che  non  Co5Ìoio* 
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ma  Messer  Luca  la  città  governava.  Da  che  lui 
venne  in  tanta  confidanza,  ch'egli  incominciò  due 
edifici ,   r  uno  .  in   Firenze  ,  1'  altro  a  Ruciano  , 
luogo  propinquo  un  miglio  alla  città,  tutti  superbi 
e  regj  ;  ma  quello  della  città  al  tutto  maggiore 
che  alcun  altro  che  da  privato  cittadino  fino  a 
quel  giorno   fusse    stato   edificato .  I  quali  per 
condurre  a  fine  non  perdonava  ad  alcuno  estraor- 
dinario modo  ;  perchè  non  solamente  i  cittadini  e 
gli  uomini  particolari  lo  presentavano ,  e  delle  cose 
necessarie  all'edificio  lo  sovvenivano,  ma  i  co- 
muni e  popoli  interi  gli  somministravano  ajuti  . 
Oltre  di  questo  tutti  gli  sbanditi,  e  (qualunque 
altro  avesse  commesso  omicidio ,  o  furto ,  o  altra 
cosa,  perchè  egli  temesse  pubblica  penitenza ,  pur- 
ché e'  fusse  persona  a  quella  edificazione  utile , 
dentro  a  quelli  edificj   sicuro  si  rifuggiva  .  Gli 
altri  cittadini  se  non  edificavano  come  quello,  non 
erano  meno  violenti ,  nè  meno  rapaci  di  lui  ;  in 
modo  che  se  Firenze  non  aveva  guerra  di  fuori 
che  la  distruggesse,  dai  suoi  cittadini  era  distrut- 
ta ,  Seguirono  ,  come  abbiamo  detto  ,  durante 
questo  tempo  le  guerre  del  Regno,  ed  alcune  ne 
fece  il  Pontefice  in  Romagna  contro  a  quelli  dei 
Malalesti,  perchè  egli  desiderava  spogliarli  di  Ri- 
mino e  di  Cesena ,  che  loro  possedevano  ;  sicché 
infra  queste  imprese ,  ed  i  pensieri  di  far  l'impre- 
sa del  Turco ,  Papa  Pio  consumò  il  Pontificato  suo  • 
Ma  Firenze  seguitò  nelle  disunioni  e  ne'  tra- 
vagli suoi.  Cominciò  la  disunione  nella  parte  di 
Cosimo  nel  ciaquantacinque  per  le  cagioni  dette, 
le  quali  per   la   prudenza  sua ,  come  abbiamo 
narrato ,  per  allora  si  posarono  .  Ma  venuto  l'an- 
no sessautacjualtro  Cosimo  riaggravò  nel  male, 
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di  qualità  che  passò  di  questa  vita.  Dolsonsi  della 
morte  sua  gli  amici  ed  i  nimici  ;  perchè  quelli 
che  per  cagione  dolio  stato  nou  lo  amavano,  veg- 
gendo  quale  era  stata  la  rapacità  de'  cittadini 
vivente  Ini,  la  cui  riverenza  gli  faceva  meno  in- 
sopportabili ,  dubitavano ,  mancato  quello ,  non 
essere  al  tutto  rovinati  e  distrutti .  Ed  in  Piero 
suo  figliuolo  non  confidavano  molto  ;  perchè  non- 
ostante che  fusse  uomo  buono ,  nondimeno  giu- 
dicavano che  per  essere  ancora  lui  infermo  e 
nuovo  nello  stato,  fusse  necessitato  ad  avere  loro 
rispetto ,  talché  quelli  senza  freno  in  bocca  po- 
tessero essere  più  strabocchevoli  nelle  rapacità 
loro .  Lasciò  pertanto  di  se  in  ciascuno  grandissimo 
desiderio.  Fu  Cosimo  il  più  riputato  e  nomato 
cittadino  d'uomo  disarmato,  che  avesse  mai  non 
solamente  Firenze ,  ma  alcun'  altra  città  di  che  si 
abbia  memoria  ;  perchè  non  solamente  superò  ogni 
altro  de' tempi  suoi  d'autorità  e  di  ricchezze,  ma 
ancora  di  liberalità  e  di  prudenza  ,  perchè  tra 
tutte  l'altre  qualità,  che  lo  feciono  principe  nella 
sua  patria  ,  fu  1'  essere  sopra  tutti  gli  altri  uomini 
liberale  e  magnifico.  Apparve  la  sua  liberalità 
molto  più  dopo  la  sua  morte ,  quando  Piero  suo 
figliuolo  volle  le  sue  sostanze  riconoscere  ,  perchè 
non  era  cittadino  alcuno ,  che  avesse  nella  città 
alcuna  qualità ,  a  chi  Cosimo  grò  sa  somma  di 
denari  non  avesse  prestata  ;  e  molte  volte  senza 
essere  richiesto,  quando  intendeva  la  necessità 
d  un  uomo  nobile,  lo  sovveniva.  Apparve  la  sua 
magnificenza  nella  copia  degli  edificj  da  lui  edifi- 
cati ;  perchè  in  Firenze  i  conventi  ed  i  tempj 
di  S-  Marco  ,  e  di  S  Lorenzo  ,  ed  il  monastcrio 
di  Santa  Verdiana ,  e  ne'  monti  di  Fiesole  S.  Ci- 
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rolamo,  e  la  Badia,  e  nel  Mugello  un  tempio 
de'  Frati  Minori  non  solamenle  instaurò  ,  ma 
da'  fondamenti  di  nuovo  edificò  .  Oltre  di  questo 
in  Santa  Croce,  ne' Servi,  negli  Agnoli,  in  S. 
Miniato  fece  fare  altari  e  cappelle  splendidissime, 
i  quali  tempj  o  cappelle  oltre  all'  edificarle  ,  riem- 
piè di  paramenti  e  d'  ogni  cosa  necessaria  ali'  or- 
namento del  divin  culto  .  A  questi  sacri  ediiicj 
s'aggiunsero  le  private  sue  case,  le  quali  sono, 
una  nella  città ,  di  quello  essere  ,  clie  a  tanto 
t.ittadino  si  conveniva;  quattro  di  fuori,  a  Ca- 
reggi,  a  Fiesole,  a  Cafaggiuolo ,  ed  a  Trebbio, 
tutti  palagi  privati  cittadini,  ma  regj  .  E 

percliè  nella  magnificenza  degli  eclific)  non  gli  ba- 
stava essere  conosciuto  in  Italia,  edificò  ancora 
in  Jerusalem  un  recettacolo  per  i  poveri  ed  in- 
fermi pellegrini  ;  nelle  quali  edificazioni  un  nu- 
mero grandissimo  di  denaro  consumò  .  E  benché 
queste  abitazioni,  e  tutte  le  allre  opere  ed  azioni 
sue  fussero  regie,  e  che  solo  in  Firenze  fusse 
principe;  nondimeno  tanto  fu  temperato  dalla 
prudenza  sua  ,  che  la  ci  vii  modestia  mai  non  tra- 
passò ;  perchè  nelle  conversazioni,  ne' servidori , 
nel  cavalcare,  in  tutto  il  modo  del  vivere,  e 
ne'  parentadi  fu  sempre  simile  a  qualunque  mo- 
desto cittadino  ,  perchè  e'  sapeva  come  le  cose 
slraordinarie  che  ad  ogni  ora  si  vedono  ed  appa- 
riscono,  recano  molto  più  invi^lia  agli  uomini, 
che  quelle  cose  sono  in  fatto,  e  con  onestà  si 
ricuoprono  .  Avendo  pertanto  a  dar  moglie  a'  suoi 
Colinoli ,  non  cercò  i  parentadi  de'  principi  ,  ma 
con  Giovanni  la  Cornelia  degli  Alessandri,  e  con 
Piero  la  Lucrezia  de'  Tornabuoni  congiunse .  E 
delle  nipoti  nate  di  Piero ,  la  Bianca  a  Guglielma 
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de^  Pazzi,  e  la  Nannina  a  Bernardo  Rucellai  spo- 
.  Degli  stati  de'  principi,  e  civili  governi  niun 
altro  per  intellisjenza  al  suo  tempo  lo  ragi^iunse. 
DI  qui  nacque  che  in  tanta  varietà  di  fortuna,  in  si 
varia  città  e  volubile  cittadinanza  tenne  uno  stato 
trentun  anno  ;  perchè  sendo  prudeotissimo  cono- 
sceva i  mail  discosto ,  e  perciò  era  a  tempo  o  à, 
non  gli  lasciar  crescere  ,  o  a  prepararsi  in  modo 
che  cresciuti  non  l'  offendessero  .  Donde  non  so- 
lamente vinse  la  domestica  e  civile  ambizione  , 
ma  quella  di  molti  principi  superò  con  tanta  fe- 
licità e  prudenza ,  che  qualunque  seco  e  con  la 
sua  patria  si  collegava  ,  rimaneva  o  pari  o  supe- 
riore al  nimico;  e  qualunque  se  gli  opponeva,  o 
e'  perdeva  il  tempo  e  i  denari  ,  o  lo  stato  .  Di 
che  ne  possono  rendere  buona  testimonianza  i 
Veneziani  ,  i  quali  con  quello  contro  al  Duca  Fi- 
lippo sempre  furono  superiori,  e  disuniti  da  lui  sem- 
pre furono  e  da  Filippo  prima,  e  da  Francesco 
poi  vinti  e  battuti .  E  quando  con  Alfonso  contro 
alla  Repubblica  di  Firenze  si  collegarono,  Cosimo 
con  il  credito  suo  vacuò  Napoli  e  Vinegia  di  denari 
in  modo,  che  furono  costretti  a  prendere  quella 
pace,  che  fu  voluta  concedere  loro.  Delle  diffi- 
cultà  adunque,  che  Cosimo.ebbe  dentro  alla  città 
e  fuori  ,  fu  il  fine  glorioso  per  lui  ,  e  danno- 
so per  gli  nimici  ;  e  perciò  sempre  le  civili 
discordie  gli  accrebbero  in  Firenze  stato  ,  e  le 
guerre  di  fuori  potenza  e  riputazione  .  Per  il  che 
air  imperio  della  sua  Repubblica  il  Borgo  a  S. 
Sepolcro,  Montedoglio,  il  Casentino,  e  Val  di 
Bagno  aggiunse.  E  cosi  la  virtù  e  la  fortuna  sua 
spense  tutti  i  suoi  nimici,  e  gli  amici  esaltò.  Na- 
cque nel  mille  trecento  ottantaaove  il  giorno  dTi 
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Cosimo  e  Damiano  .  Ebbe  la  sua  prima  età 
piena  di  travagli,  come  l'esilio,  la  cattura  ed  i 
pericoli  di  morte  dimostrano,  e  dal  Concilio  di 
Costanza ,  dove  era  ito  con  Papa  Giovanni ,  dopo 
la  rovina  di  quello,  per  campare  la  vita,  gli  con- 
venne fuggire  travestito  .  Ma  passati  quaranta  anni 
della  sua  età  visse  felicissimo  ,  tanto  che  non  solo 
quelli  che  s'accostarono  a  lui  nelle  imprese  pub- 
bliche, ma  quelli  ancora  che  i   suoi   tesori  per 
tutta  r  Europa  amministravano  ,  della  felicità  sua 
parteciparono  .  Da  che  molte  eccessive  ricchezze 
in  molte  famiglie  di  Firenze  nacquero,  come  av- 
venne in  quella  de'  Tornabuoni ,  de'  Benci ,  de'  Por- 
tinari,  e  de' Sassetti,  e  dopo  questi  tutti  quelli 
che  dal  consiglio  e  fortuna  sua  dipendevano  ,  ar- 
ricchirono talmente  che  benché  negli  edificj  dei 
tempj  e  nelle  elemosine  egli  spendesse  continua- 
mente ,  si  doleva  qualcìie  volta  con  gli  amici ,  che 
uiai  aveva  potuto  spendere  tanto  in  onore  di  Dio  , 
i^he  lo  trovasse  nei  suoi  libri  debitore  .  Fu  di 
comunale  grandezza^  di  colore  ulivigno,edi  pre« 
5enza  venerabile  .  Fu  senza  dottrina ,  ma  eloquen- 
tissimo  ,  e  ripieno  d' una   naturale  prudenza  ;  e 
perciò  era  ufficioso  negli  amici ,  misericordiosa 
nei  poveri ,  nelle  conversazioni  utile ,  nei  consigli 
cauto,  nelle  esecuzioni  presto,  e  nei  suoi  detti 
e  risposte  era  ai'guto  e  grave .  Mandogli  Messer 
Rinaldo  degli  Albizzi  ,  nel  principio  del  suo  esilio 
a  dire  :  Che  la  gallina  coi^a^a  ^  a   cui  Cosimo 
rispose:    Ch'  ella  poteva  mal  colare  fuora  del 
nido  .  E  ad  altri  ribelli  che  gli  fecero  intendere 
che  non  dormivano  disse:  Che  lo  credeva,  aven- 
do  cavalo  loro  // .vo/z no .  Disse  di  Papa  Pio  quando 
eccitava  i  principi  per  l' impresa  contro  al  Turco  i 
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•  Cli  egli  era  vecchio  ,  e  faceva  una  impresa 
da  giovani .  Agli  oratori  Veneziani ,  ì  quali  ven- 
nero a  Firenze  insieme  con  quelli  del  Re  Alfon- 
so a  dolersi  della  Repubblica ,  mostrò  il  capo  sco- 
perto ,  e  domandogli  di  qual  colore  fusse,  al  quale 
risposero  bianco  ;  ed  egli  allora  soggiunse:  E'  non 
passerà  gran  tempo ,  che  i  vostri  Senatori  V  a- 
veranno  bianco^  come  io  .  Domandandogli  la 
moglie  poche  ore  avanti  la  morte,  perchè  tenesse 
gli  occhi  chiusi ,  rispose  :  Per  avvezzargli .  Di- 
cendogli alcuni  cittadini  dopo  la  sua  tornata  dall'e- 
silio, che  si  guastava  la  città,  e  facevasi  contro  a 
Dio  a  cacciare  di  quella  tanti  uomini  dabbene, 
rispose  :  Com'  egli  era  meglio  città  guasta  che 
perduta  ;  e  come  due  canne  di  panno  rosato  fa- 
cevano un  uomo  da  bene  ;  e  che  gli  stati  non 
si  tenevano  con  Paternostri  in  mano  :  le  quali 
voci  dettero  materia  ai  nimici  di  calunniarlo,  co- 
me uomo  che  amasse  più  se  medesimo  che  la 
patria  ,  e  più  questo  mondo  che  quell*  altro .  Po- 
trebbonsi  riferire  molti  altri  suoi  detti ,  i  quali 
come  non  necessarj  s'  omettono  .  Fu  ancora  Co- 
simo degli  uomini  letterati  amatore  ed  esaltatore  ^ 
e  perciò  condusse  in  Firenze  l' Argiropolo ,  uomo 
di  nazione  Greca ,  ed  in  quelli  tempi  letteratissi- 
mo,  acciocché  da  quello  la  gioventù  Fiorentina 
la  lingua  greca  e  le  altre  sue  dottrine  potesse 
apprendere.  Nutrì  nelle  sue  case  Marsilio  Fici- 
no ,  secondo  padre  della  Platonica  Filosofia ,  il 
quale  sommamente  amò,  e  perchè  potesse  più 
comodamente  seguitare  gli  studj  delle  lettere  ,  e 
per  poterlo  con  più  sua  comodità  usare,  una  pos- 
sessione propinqua  alla  sua  di  Careggi  gli  donò . 
Questa  sua  prudenza  adunque,   queste  su^  ric- 
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eliezze ,  modo  di  vivere ,   e  fortuna  lo  fecero  & 
Firenze  dai  cittadini   temere  ed   amare ,   e  dai 
principi  non   solo  d'Italia,  raa  di  tntta  l'Europa 
maravigliosamente   stimare  ;  donde  che  lasciò  tal 
fondamento  ai  suoi  posteri  die  poterono  con  la 
"virtù  pareggiarlo ,  e  con  la  fortuna  di  gran  lunga 
superarlo  ;  e  quella  autorità  che  Cosimo  ebbe  in 
Firenze^  non  solo  in  quella  città  ^  ma  in  tutta  la 
Cristianità  averla  meritava.  Nondimeno  ne^li  ut- 
timi  tempi  della  sua  vita  senti  gravissimi  dispia- 
ceri,  perchè  dei  due  figliuoli  eh' egli  ebbe,  Piero 
e  Giovanni,  questo   morì,  in  nel  quale  egli  più 
canfidava;  queil'  altro  era  infermo  ^  e  per  la  debo- 
lezza del  corpo  poco  atto  alle  pubbliche  ed  alle 
private  faccende.  Di  modo  che  facendosi  portare 
^opo  la  morte  del  figliuolo  per  la  casa  disse  so- 
spirando I  Questa  è  troppo  gran  casa  a  sì  poca 
famiglia  .  Angustiava  ancora  la  grandezza  dell'  a- 
nimo  suo    non  gli  parere    d'  avere  accresciuto 
F imperio  Fiorentino  d'uno  acquisto  onorevole; 
€  tanto  più  se  ne  doleva ,  qitanto  gli  pareva  essere 
stato  da  Francesco  Sforza  ingannato  ,    il  quale 
mentre  era  Conte  gli  aveva  promesso ,  comunque 
si  fusse  insignorito  di  Milano  ,  di  faré  1'  impresa 
di  Lucca  per  i  Fiorentini  ;  il  che  non  successe  y 
perchè  quel  Conte  con  la  forbana  mutò  pensiero, 
c  diveatato  Duca  volle  godersi  quello  stato  con 
la  pace ,  che  si  aveva  acquistato  con  la  guerra;  e 
perciò  Bon   volle  nè   a  Cosimo  ,   nè  ad  alcun 
altro  dì  alcuna  impresa  soddisfare  ,  nè  fece  poi 
elle  fu  Duca  altre  guerre  ,  che  quelle  che  fu 
per  difendersi  necessitato .  11  che  fu  di  noja  gran- 
dissima a  Cosimo  cagione,  parendogli  aver  durato 
fasica  e  spesa  per  far  grande  un  uomo  ingrano 
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infeclele.  Parevagli  oltre  di  questo  per  l' infermità 
del  corpo  non  potere  nelle  faccende  pubbliche  e 
private  porre  V  antica  diligenza  sua,  di  qualità 
che  V  une  e  le  altre  vedeva  rovinate  ;  perchè  la 
città  era  distrutta  dai  cittadini ,  e  le  sostanze  dal 
ministri  e  dai  figliuoli .  Tutte  queste  cose  gli  fe- 
cero passare  gli  ultimi  tempi  della  sua  vita  in- 
quieti .  Nondimeno  mori  pieno  di  gloria  ,  e  con 
grandissimo  nome;  e  nella  città  e  fuori  tutti  i 
cittadini  e  tutti  i  princìpi  Cristiani  si  dolsero  eoa 
Piero  suo  figliuolo  della  sua  morte ,  e  fu  con 
pompa  grandissima  da  tutti  i  cittadini  alla  sepol- 
tura accompagnato ,  e  nel  tempio  di  S.  Lorenzo 
sepolto  ,  e  per  pubblico  decreto  sopra  la  sepoltura 
sua  PADRE  DELLA  PATRIA  nominato.  Se  io 
scrivendo  le  cose  fatte  da  Cosimo  ho  imitato 
quelli  che  scrivono  le  vite  dei  principi ,  non  quelli 
che  scrivono  le  universali  istorie  ,  non  ne  prenda 
alcuno  ammirazione,  perchè  essendo  stato  uomo 
raro  nella  nostra  città  ,  io  son  stato  necessitato 
con  modo  istraordinario  lodarlo  .  * 
In  questi  tempi  che  Firenze  ed  Italia  nelle  dctt© 
condizioni  si  trovava  ,  Luigi  Re  di  Francia  era 
da  gravissima  guerra  assalito  ,  la  quale  gli  avevano 
i  suoi  Baroni  con  l'ajuto  di  Francesco  Duca  di 
Brettagna  e  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  mos^a  ; 
la  quale  fu  di  tanto  momento,  cìie  non  potette 
pensare  di  favorire  il  Duca  Giovanni  d'  Angi6 
nelle  imprese  di  Genova  e  del  Regno  ;  anzi  giu- 
dicando d'  aver  bisogno  degli  ajuti  di  ciascuno 
sendo  restata  la  città  di  Savona  iu  potestà  de'  Fran-' 
cesi,  insignorì  di  quella  Francesco  Duca  di  Mi^ 
lano  ,  e  gli  fece  intendere  ,  che  se  voleva  con  sua 
grazia  poteva  fare  V  impresa  di  Genovii .  La  qmì 
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rosa  fu  da  Francesco  accettata  ,  e  con  la  riputar- 
zione  che  gli  dette  T  amicizia  del  Re,  e  con  gli 
favori  che  gli  ferono  gli  Adorni ,   s' insignorì  di 
Genova,  e  per  non  mostrarsi  ingrato  verso  il  Re 
de'beneficj  ricevuti,   mandò  al  soccorso  suo  in 
Francia  mille  cinquecento  cavalli  capitaneati  da  Ga- 
leazzo suo  primogenito  .  Restati  pertanto  Ferrando 
di  Aragona  e  Francesco  Sforza  ,  1'  uno.  Duca  di 
Lombardia  e  principe  di  Genova ,  V  altro  Re  di 
tutto  il  regno  di  Napoli  ,  ed  avendo  insieme  con- 
tratto parentado,  pensavano  come  e'  potessero  in 
modo  fermare  gli  stati  loro  ,  che  vivendo  gli  po- 
tessero sicuramente  godere,  e  morendo   ai  loro 
eredi  liberamente  lasciare  .  E  perciò  giudicarono 
che  fusse  necessario  ,  che  il  Re  s' assicurasse  di 
quei  Baroni  ^  che  1'  avevano  nella  guerra  di  Gio- 
vanni d' Angiò   offeso  ,    ed  il   Duca  operasse  di 
spegnere  le  armi  Braccesche  al  sangue  suo  natu- 
rali inimiche ,  le  quali  sotto  Jacopo  Piccinino  in 
grandissima  riputazione  erano  salite  ;  perchè  egli 
<?ra  rimaso  il  primo  capitano  d' Italia  ,  e  non  aven- 
do stato ,  qualunque  era  in  stato  doveva  temerlo , 
e  massimamente  il  Duca ,  il  quale  mosso  dall'  e- 
sempio   suo  non  gli  pareva  poter  tener  quello 
stato ,  ne  sicuro  ai  figliuoli  lasciarlo ,  vivente  Ja- 
copo .  11  Re  pertanto  con  ogni   industria  cercò 
V  accordo  con  i  suoi  Baroni ,  ed  usò  ogni  arte 
in  assicurarli  ;  il  che  gli  succedette  felicemente  , 
perchè  quelli  principi  rimanendo  in  guerra  con 
il  Re  vedevano  la  loro  rovina  manifesta,   e  fa- 
cendo accordo  ,  e  di  lui  fidandosi,  ne  stavano  dub- 
bj  .  E  perchè   gli  uomini  fuggono  sempre  più 
volentieri  quel  male  che  è  certo,  ne  seguita  che 
i  principi  possono  i  minori  potenti  facilmente  in- 
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gannare .  Credettero  quelli  principi  alla  pace  del 
Re  5  reggendo  i  pericoli  manifesti  nella  guerra^ 
e  rimessisi  nelle  braccia  di  quello  ,  furono  dipoi 
da  lui  in  varj  modi  e  sotto  varie  cagioni  spenti  . 
La  qual  cosa  sbigottì  Jacopo  Piccinino,  il  quale 
con  le  sue  genti  si  trovava  a  Sulmona,  e  per  torre 
occasione  al  Re  d'  opprimerlo  ,  tenne  pratica  con 
il  Duca  Francesco  per  mezzo  de'  suoi  amici  di  ri- 
conciliarsi con  quello ,  ed  avendogli  il  Duca  fatte 
quante  offerte  potette  maggiori ,  deliberò  Jacopo 
di  rimettersi  nelle  braccia  sue  ,  e  V  andò  accom?- 
pagnato  da  cento  cavalli  a  trovare  a  Milano  • 

Aveva  Jacopo  sotto  il  padre  e  col  fratello  mi- 
litato gran  tempo ,  prima  per  il  Duca  Filippo  ,  e 
dipoi  per  il  popolo  di  Milano,  tanto  che  perla 
lunga  conversazione  aveva  in  Milano  amici  assai, 
ed  universale  benivolenza,  la  quale  le  presenti 
condizioni  avevano  accresciuta  ;  perchè  agli  Sfor- 
zeschi la  prospera  fortuna  e  la  presente  potenza 
avevano  partorito  invidia ,  ed  a  Jacopo  le  cose  av- 
verse e  la  lunga  assenza  avevano  in  quel  popolo 
generato  misericordia  ,  e  di  vederlo  grandissimo 
desiderio  .  Le  quali  cose  tutte  apparsero  nella  ve- 
nuta sua ,  perchè  pochi  rimasero  della  nobiltà  , 
che  non  l'incontrassero,  e  le  strade  donde  ei 
passò,  di  quelli  che  desideravano  vederlo  erano 
ripiene ,  e  il  nome  della  gente  sua*  per  tutto  si 
gridava  .  !  quali  onori  affrettarono  la  sua  rovi- 
na ,  perchè  al  Duca  crebbe  con  il  sospetto  il 
desiderio  di  spegnerlo  ;  e  per  poterlo  più  coperta- 
mente fare,  volse  che  celebrasse  le  nozze  con 
Drusiana  sua  figliuola  naturale,  la  quale  più  tempo 
innanzi  gli  aveva  sposata.  Dipoi  convenne  con 
Ferrando  lo  prendesse  a' suoi  soldi  con  titolo  di 
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capitano  delle  sue  gemi,  e  centomila  fiorini  di 
provvisiorje .  Dopo  la  qual  coni  liisione  Jacopo  in- 
sienae  con  uno  ambasciatore  Ducale  ,  e  l'^rusiana 
sua  moglie  se  n'  andò  a  Napoli ,  doTC  lietamente 
ed  onoì^ata niente  fu  ricevuto,  e  per  molti  giorni 
con  ogni  qualità  di  festa  intrattenuto  ;  ma  avendo 
domandata  licenza  per  ire  a  Salmo  ]a,  dove  aveva 
le  sue  genti ,  fu  dal  Re  nel  castello  convitato  , 
ed  appresso  il  convito,  insieme  con  Francesco 
suo  figliuolo  imprigionato,  e  dopo  poco  tempo 
morto  .  E  così  i  nostri  principi  Italiani  quella 
virtù  elle  non  era  in  loro,  temevano  in  altri,  e 
la  spegnevano  ;  tanto  che  non  l'avendo  al(?uno, 
esposero  quella  provincia  a  quella  rovina,  la  quale 
dopo  non  molto  tempo  la  guastò  ed  afflisse  . 

Papa  Pio  in  questi  tempi  aveva  composto  le 
cose  di  Romagna,  e  perciò  gii  parve  tempo,  veg- 
gendo  seguita  universal  pace  ,  di  muovere  i  Cri- 
stiani contro  al  Turco  ,  e  riprese  tutti  quelli  ordini 
che  da'  suoi  antecessori  erano  stati  fatti  ;  dove  tutti 
i  principi  promisero  o  denari  o  genti  y  ed  in  par- 
ticolare Mattia  Re  d'  Ungheria  ,  e  Carlo  l)uca  di 
Borgogna  promisero  essere  personalmente  seco, 
i  quali  furono  dal  Papa  fatti  capitani  dell'impre- 
sa .  Ed  andò  tanto  avanti  il  Poniefice  gon  la 
speranza  ,  che  parti  da  Roma  ed  andonne  in  An- 
cona ,  dove 's' era  ordinato  che  tutto  l'esercito 
convenisse ,  ed  i  Veneziani  gli  avevano  promessi 
tiavigi  per  passarlo  in  Schiavonia .  Convenne  per- 
tanto in  quella  città  dopo  1'  arrivar  del  Pontefice 
tanta  gente,  che  in  pochi  giorni  tutti  i  viveri  che 
in  quella  città  Ciani,  e  che  dai  luoghi  vicini  vi 
si  potevano  condurre  ,  mancarono  ^  di  qualità  che 
ciascuno  era  dalla  fame  oppre^sato .  Oltre  di  que- 
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sto  non  v'erano  denari  da  provvederne  quelli ,  che 
n'  avevano  di  bisogiìo ,  nè  armi  da  rivestirne  quel- 
li, che  ne  mancavano;  e  Mattia  e  Carlo  non 
comparsero ,  ed  i  Veneziani  vi  mandarono  un 
loro  capitano  con  alquante  galee,  piuttosto  per 
mostrar  la  pompa  loro,  e  d'  avere  osservata  la 
fede  ,  che  per  poter  quello  esercito  passare  .  On- 
de che  il  Papa,  sendo  vecshio  ed  i ritermo,  nel 
mezzo  di  questi  travagli  e  disordini  mori ,  Dopo 
la  cui  morte  ciascheduno  alle  sue  case  se  ne  ritor- 
nò .  Morto  il  Papa  T  anno  mille  quattrocento  ses- 
santacinque ,  fu  eletto  al  Pontificato  Paolo  li  ,  di 
nazione  Veneziano  .  E  perchè  quasi  che  tutti  i 
principati  d' Italia  mutassero  governo  ,  mori  an- 
cora l'anno  seguente  Francesco  Sforza  Duca  dì 
Milano  ,  dopo  sedici  anni  eh'  egli  aveva  occupato 
quel  Ducato,  e  fu  dichiarato  Duca  Galeazzo  suo 
figliuolo  . 

La  morte  di  questo  principe'  fa  cagione  che 
le  divisioni  dì  Firenze  diventassero  più  gagliar- 
de, e  facessero  i  suoi  effetti  pia  presto  .  Poi  che 
CosinifO  mori,  Piero  suo  figliuolo,  rimaso  erede 
delle  sostanze  e  dello  stato  del  padre,  chiamò  a 
se  Messer  Diotisalvi  Neroni ,  uomo  di  grande  au- 
torità ,  e  secondo  gli  altri  cittadini  riputatissimo  ; 
nel  quale  Cosimo  confidava  tanto  che  e'  commise 
morendo  a  Piero,  che  delle  sostanze  e  dello  stato 
al  tutto  secondo  il  consiglio  di  quello  si  governas- 
se. Dimostrò  pertanto  Piero  a  Messer  Diotisalvi 
la  fede,  che  Cosimo  aveva  avuto  m  lui  .  E  per- 
chè voleva  uhhiJire  a  suo  padre  dopo  morte  come 
aveva  uhhidito  in  vita  ,  desiderava  con  quello  del 
patrimonio  e  del  governo  della  città  consigliarsi  • 
E  per  cominciare  dalle  sostanze  proprie ,  farebbe 
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venir  tutti  i  calcoli  delle  sue  ragioni  ,  C  gliene 
porrebbe  in  mano,  acciocché  potesse  l'ordine  é 
disordine  di  quelle  conoscere ,  e  conosciuto  se- 
condo la  sua  prudenza  consigliarlo  .  Promesse 
Messer  Diotisalvi  in  ogni  cosa  usar  diligenza  e 
fede;  ma  venuti  i  calcoli,  e  quelli  bene  esamina- 
ti ,  conobbe  in  ogni  parte  essere  assai  disordini  , 
E  cóme  quello  che  più  lo  strigneva  la  propria 
ambizione ,  che  V  amor  di  Piero ,  o  gli  antichi  be- 
neficj  da  Cosimo  ricevuti,  pensò  che  fusse  facile 
torgli  la  riputazione ,  e  privarlo  di  quello  stato, 
che  il  padre  come  ereditario  gli  aveva  lasciato  . 
Venne  pertanto  Messer  Diotisalvi  a  Piero  con  un 
consiglio  che  pareva  tutto  onesto  e  ragionevole , 
ma  sotto  a  quello  era  la  sua  rovina  nascosta  .  Di- 
mostrogli  il  disordine  delle  sue  cose,  ed  a  quanti 
denari  gli  era  necessario  provvedere ,  non  volendo 
perdere  con  il  credito  la  riputazione  delle  sostan- 
ze e  dello  stato  suo  .  E  perciò  gli  disse ,  eh'  ei 
non  poteva  con  maggiore  onestà  rimediare  ai  dì- 
sordini  jsuoi ,  che  cercar  di  far  vivi  quelli  dena- 
ri ,  che  suo  padre  aveva  avere  da  molti  così 
forestieri ,  come  cittadini  ;  perchè  Cosimo  per  acqui- 
starsi partigiani  in  Firenze  ^  ed  amici  di  fuori, 
nel  far  parte  a  ciascuno  delle  sue  sostanze,  fu  li- 
béralissimo in  modo  ,  che  quello  di  che  per  questa 
cagione  era  creditore ,  ad  una  somma  di  denari 
non  piccola,  nè  di  poca  importanza  ascendeva. 
Parve  a  Piero  il  consiglio  buono  ed  onesto,  vo- 
lendo ai  disordini  suoi  rimediare  con  il  suo  .  Ma 
subito  eh'  egli  ordinò  che  questi  denari  si  doman- 
dassero ,  i  cittadini,  come  se  quello  volesse  torre 
il  loro  ,  non  domandare  il  suo ,  sì  risentirono,  c 
senza  rispetto  dicevano  mal  di  lui  ,  e  come  in- 
grato ed  avare  lo  calunniavano  . 
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Donde  che  veduta  Messer  Diotisalvi  (juesta 
«omune  e  popolare  disgrazia ,  in  la  qual  Piero 
era  per  i  suoi  consigli  incorso ,  si  ristrinse  con 
Messer  Luca  Pitti ,  Messer  Agnolo  Accia]  noli  e 
INiccolò  Soderini  ,  e  deliberarono  torre  a  Piero 
la  riputazione  e  lo  stalo  .  Erano  mossi  costoro  da 
diverse  cagioni.  Messer  Luca  desiderava  succedere 
nel  luogo  di  Cosimo,  perchè  era  diventato  tanto 
grande ,  che  sì  sdegnava  aver  a  osservare  Piero  . 
Messer  Diotisalvi,  il  qual  conosceva  Messer  Luca 
non  essere  atto  a  esser  capo  del  governo,  pen- 
sava che  di  necessità ,  tolto  via  Piero ,  la  riputa- 
zione del  tutto  in  hrieve  tempo  dovesse  cadere 
in  lui  .  "Niccolò  Soderini  amava  che  la  città  più 
liberamente  vivesse  ,  e  che  .secondo  la  voglia 
de' magistrati  si  governasse.  Messer  Agnolo  con  i 
Medici  teneva  particolari  odj  per  tali  cagioni .  Ave- 
va Raffaello  suo  figliuolo  più  tempo  innanzi  presa 
per  moglie  V  Alessandra  de'  Bardi  con  grandissima 
dote  .  Costei  o  per  i  mancamenti  suoi  ,  o  per  i 
difetti  d'  altri ,  era  dal  suocero  e  dal  marito  mal- 
trattata ;  onde  che  Lorenzo  d' Ilarione ,  suo  affine, 
mosso  a  pietà  di  questa  fanciulla,  una  notte  con 
di  molti  armati  accompagnalo  la  trasse  di  casa 
Messer  Agnolo  .  Dolsonsi  gli  Accia]  noli  dì  que- 
sta ingiuria  fatta  loro  da'  Bardi  .  Fu  rimessa  la 
causa  in  Cosimo,  il  quale  giudicò,  che  gli  Ac- 
ciajuoli  dovessero  alla  Alessandra  restituire  la  sua 
dote-,  e  dipoi  il  tornare  col  marito  suo  all'arbi- 
trio della  fanciulla  si  rimettesse .  Non  parve  a 
Messer  Agnolo,  che  Cosimo  in  questo  giudicio 
l'avesse  come  amico  trattato,  e  non  si  essendo 
potuto  contro  a  Cosimo  ,  deliberò  contro  al  fi- 
gliuolo vendicarsi .  Questi  congiurati  nondimena 


in  tanta  diversità  cV  umori  pubblicavano  mia  me- 
desima cagione,  affermando  volere  che  la  città 
con  i  magistrati  ,  e  non  con  il  consiglio  di  pochi 
si  governasse.  Accrebbero  oltre  di  questo  gli  odj 
verso  Piero  ,  e  le  cagioni  di  morderìo  molti  mer- 
catanti che  in  questo  tempo  fallirono  :  di  che  pub- 
blicamente ne  fa  Piei-o  incolpato,  che  volendo 
fuori  d'ogni  espettazione  riavere  i  suoi  denari, 
gli  aveva  fatti  con  vituperio  e  danno  della  città 
fallire  .  Aggiunsesi  a  questo  che  si  praticava  di 
dar  per  moglie  la  Clarice  degli  Orsini  a  Lorenza 
suo  primogenito ,  il  che  porse  a  ciascuno  più 
larga  materia  di  calunniarlo ,  dicendo  come  e' si 
vedeva  espresso,  poi  ch'egli  voleva  rifiutare  per 
lì  figliuolo  un  parentado  Fiorentino  ,  che  la  città 
più  come  cittadino  non  lo  capeva,  e  perciò  egli 
si  preparava  ad  occupare  il  principato  ;  perchè  co- 
lui che  non  vuole  i  suoi  cittadini  per  parenti  , 
gli  vuole  per  servi,  e  perciò  è  ragionevole  che 
non  gli  abbia  amici  .  Pareva  a  questi  capi  della 
sedizione  aver  la  vittoria  in  mano ,  perchè  la 
maggior  parte  dei  cittadini  ingannati  da  quel  nome 
della  libertà  ,  che  costoro  per  adonestare  la  loro 
impresa  avevano  preso  per  insegna  ,  gli  seguivano. 

Ribollendo  adunque  questi  umori  per  la  città, 
parve  ad  alcuno  di  quelli,  a' quali  le  civili  discor- 
die dispiacevano  ,  che  si  vedesse  se  con  qualche 
nuova  allegrezza  si  potessero  fermare  ;  perchè  il 
più  delle  volte  i  popoli  oziosi  sono  istrumento  a 
<  Ili  vuole  alterare  .  Per  tor  via  adunque  questo 
ozio  ,  e  dare  che  pensare  agli  uomini  qualche  co- 
sa, che  levassero  i  pensieri  dello  stato,  sendo  già 
passato  V  anno  che  Cosimo  era  morto  ,  presero 
«occasione  da  che  fusse  bene  rallegrare  la  città  ,  % 
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Ordinarono  due  feste,  secondo  l'altre  clie  in  quella 
città  si  fanno  solennissime  .  Una  che  rappresenta- 
va ,  quando  i  tre  Re  vennero  d'  Oriente  dietro  alla 
stella  che  dimostrava  la  natività  di  Cristo ,  la  quale 
era  di  tanta  pompa  e  sì  magnifica,  che   in  ordi- 
narla e  farla  teneva  più  mesi   occupata  tutta  la 
città.  L'altra  fu  un  torniamento  (  che  cosi  chia- 
m:ìno  uno  spettacolo,  che  rappresenta   una  zuffa 
di  uomini  a  cavallo  )  ,  dove  i  primi  giovani  della 
città  si  esercitarono  insieme  con  i  più  nomati  ca- 
valieri d'  Italia  ;   e  intra  i   giovani   Fiorentini  il 
più  riputato  fu  Lorenzo  primogenito  di  Piero  , 
il  quale  non  per  grazia,  ma  per  proprio  suo  va- 
lore ne  riportò  il  primo  onore .  Celebrati  questi 
spettacoli  ritornarono  ne' cittadini  i  medesimi  pen- 
sieri, e  ciascuno  con  più  studio  che   mai  la  sua 
opinione  seguitava  ;    di   che  dispareri   e  travagli 
grandi  ne  risultavano,  i  quali  da  duoi  accidenti 
furono  grandemente   accresciuti.  L'uno   fu  che 
r  autorità  della  Balia  mancò  ,  1'  altro  Ja  morte  di 
Francesco  Duca  di  Milano  .  Donde  che  Galeazzo 
nuovo  Duca  mandò  ambasciatori  a  Firenze  per 
confermare  i  capitoli ,  che  Francesco  suo  padre 
aveva  con  la  città  ;  in  ne'  quali  tra  le  ahre  cose  si 
disponeva  ,  che  qualunque  anno  si  pagasse  a  quel 
Duca  certa  somma  di  denari .  Presero  pertanto  i 
principi  contrari  ai  Medici  occasione   da  questa 
domanda,  e  pubblicamente  nei  consigli  a  questa 
deliberazione  si   opposero  ,  mostrando  non  con 
Galeazzo  >  ma  con  Francesco  esser  fatta  I'  amici- 
zìa  ,  sicché  morto  Francesco  ,  era  morto  1'  obbli- 
go ,  ne  ci  era  cagione  di  resuscitarlo  ,  perchè  in 
Galeazzo  non  era  quella  virtù  eh'  era  in  France- 
sco ,  e  per  conseguente  non  se  ne  doveva  pò-- 
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teva  sperar  quel?  utile  ;  e  se  da  Francesco  s' era 
avuto  poco,  da  questo  s'avrebbe  meno;  e  se  al- 
cuno cittadino  lo  voleva  soldare  per  la  potenza 
sua  ,  era  contro  al  vivere  civile  e  alla  libertà  della 
città.  Piero  all'incontro  mostrava,  che  non  era 
bene  una  amicizia  tanto  necessaria,  per  avarizia 
perderla  ;  e  che  ninna  cosa  era  tanto  salutifera  alla 
Repubblica  ed  a  tutta  Italia  ,  quanto  1'  essere  col- 
legati con  il  Duca,  acciocché  i  Veneziani  veggeu- 
do  loro  uniti ,  non  sperino  o  per  finta  amicizia ,  o 
per  aperta  guerra  opprimere  quel  Ducato  ;  perchè 
non  prima  sentiranno  i  Fiorentini  essere  da  quel 
Duca  alienati,  eh' eglino  avranno  le  armi  in  mano 
contro  dì  lui,  e  trovandolo  giovane,  nuovo  nello 
stato ,  e  senza  amici  ,  facilmente  se  lo  potriano 
o  con  inganno  o  con  forza  guadagnare  ,  e  nelF  uno 
e  nell'altro  caso  vi  si  vedeva  la  rovina  della  Re- 
pubblica . 

Non  erano  accettate  le  parole  di  Piero ,  nè  que- 
ste ragioni ,  e  1'  inimicizie  cominciarono  a  dimo- 
strarsi aperte ,  e  ciascheduna  delle  parti  di  notte 
in  diverse  compagnie  conveniva;  perchè  gli  ami- 
ci dei  Medici  nella  Crocetta ,  e  gli  avversar]  nella 
Pietà  si  riducevano  ;  i  quali  solleciti  nella  rovina 
di  Piero ,  avevano  fatto  soscrivere  come  all'  im- 
presa loro  favorevoli  molti  cittadini  .  E  trovandosi 
tra  l'altre  volte  una  notte  insieme^  tennero  par- 
ticolar  consiglio  del  modo  del  procedere  loro ,  ed 
a  ciascuno  piaceva  diminuire  la  potenza  de'  Me- 
dici ;  ma  erano  differenti  nel  modo .  Una  parte , 
la  quale  era  la  più  temperata  e  modesta ,  voleva , 
che  poi  cV  egli  era  finita  1'  autorità  della  Balìa,  che 
s'  attendesse  a  ostare ,  che  la  uon  si  riassumesse  ; 
e  fatto  questo  ci  era  l'intenzione  di  ciascuno, 
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perchè  i  consigli  e  i  magistrati  governerebbero  la 
città ,  e  in  poco  tempo  1'  autorità  di  Piero  si  spegne- 
rebbe ,  e  verrebbe  con  la  perdita  della  riputazione 
dello  stato  a  perdere  il  credito  nelle  mercatanzie  ; 
perchè  le  sostanze  sue  erano  in  termine  ,  ohe  se 
si  teneva  forte  che'  non  si  potesse  de'  denari  pub- 
blici valere ,  era  a  rovinar  necessitato  ,  il  che  come 
fusse  seguito  non  c'  era  di  lui  più  alcun  pericolo, 
e  venivasi  ad  aver  senza  esilj  e  senza   sangue  la 
sua  libertà  ricuperata  ,  il  che  ogni  buon  cittadino 
doveva  desiderare  ;  ma  se  si  cercava  d'  adoperare 
la  forza  ,  si  potrebbe  in   moltissimi  pericoli  in- 
correre ;  perchè  tal  lascia  cadere  uno   che  cade 
da  se ,    che  s' egli  è  spinto  d' altri  lo  sostiene . 
Oltre  di  questo  quando    non   s'ordinasse  alcuna 
cosa  straordinaria  contro  di  lui ,  non  avrebbe  ca- 
gione d'  armarsi  ,  o  di  cercare  amici  ;    e  quando 
e' lo    facesse,  sarebbe    con  tanto  suo  carico,  e 
genererebbe  in  ogni  uomo  tanto  sospetto ,  che 
e'  farebbe  a  se  più  facile  la   rovina  ,  e  ad  altri 
darebbe  maggior  occasione  d'  opprimerlo  .  A  molti 
altri  de' ragunati  non  piaceva  questa  lunghezza, 
affermando  come  il  tempo  era  per  favorire  lui 
e  non  loro,  perchè  se  si  voltavano  a  essere  con- 
tenti alle  cose  ordinarie ,  Piero  non  portava  peri^ 
colo  alcuno ,  e  loro  ne  correvano  molti  ;  perchè  i 
magistrati  suoi  nimici  gli  lasceranno    godere  la 
città,  e  gli  amici  lo  faranno  con  la   rovina  loro, 
come  intervenne  nel  cinquantotto  ,  principe  .  E  se 
il  consiglio  dato  era  da  uomsini  buoni,  questo  era 
da  uomini  savi  .  E  perciò  mentre  che  gli  uomini 
erano  infiammati  contro  di  lui ,  conveniva  spe^ 
gnerlo  .  Il  modo  era  armarsi  dentro  ,  e  di  fuori 
soldare  il  Marchese  di  Ferrara  per  non  essere  di-» 
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sarmati  ,  e  quando  la  sorte  desse  di  avere  una 
Signoria  amica ,  essere  parali  ad  assicurarsene . 
Rimasero  pertanto  in  questa  sentenza  ,  che  si 
aspettasse  la  nuova  Signoria ,  e  secondo  quella 
governarsi.  Trovavasi  intra  questi  conginrati  Ser 
INiccolò  Pedini  ,  il  quale  intra  loro  come  cancel- 
liere s' esercitava .  Costui  tirato  da  più  certa  spe- 
ranza rivelò  tutte  le  pratiche  tenute  dai  suoi 
nimici  a  Piero ,  e  la  lista  de'  congiurati  e  dei  so- 
scritti  gli  portò  ,  Sbigottissi  Piero  vedendo  il  nu- 
mero e  la  qualità  de'  cittadini  che  gli  erano  contro, 
e  consigliatosi  con  gli  amici  deliberò  ancor  egli 
fare  degli  amici  suoi  una  soscrizione  ;  e  data  di 
questa  impresa  la  cura  ad  alcuno  de' suoi  più  fida- 
ti, trovò  tanta  varietà  e  instabilità  negli  animi 
de' cittadini ,  che  molli  de' soscritti  contro  di  lui  ^ 
ancora  in  favore  suo  si  sosciissero. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  si 
travagliavano ,  venne  il  tempo  che  il  supremo 
Magistrato  si  rinnuovava,  al  quale  per  Gonfaloniere 
di  giustizia  fu  INiccolò  Soderini  assunto  .  Fu  cosa 
maravigliosa  a  vedere  con  quanto  concorso  non 
solamente  di  onorati  cittadini  ,  ma  di  tutto  il 
popolo  ei  fusse  al  palazzo  accompagnato,  e  per 
il  cammino  gli  fu  posta  una  ghirlanda  d'  ulivo 
in  testa,  per  mostrare  che  da  quello  avesse  e  la 
salute  e  la  libertà  di  quella  patria  a  dipendere  . 
Vedesì  e  per  questa  e  per  molte  altre  esperienze, 
come  e'  non  è  cosa  desiderabile  prendere  o  un 
magistrato,  o  un  principato  con  estraordinaria 
opinione  ;  perchè  non  potendosi  con  le  opere  a 
quella  corrispondere,  desiderando  più  gli  uomini 
xhfe  non  possono  conseguire ,  ti  partorisce  con  il 
tempo  disonore  e  infamia  •  Exano  Messer  Tom- 
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maso  SoJerini  e  Niccolò  fratelli.  Era  Niccolò  più 
feroce  ed  animoso  ;  Messer  Toinmasò  più  savio  . 
Questo  perchè  era  a  Piero  amicissimo ,  conosciuto 
r  timore  (]el  fratello,  com'egli  desiderava  solo  la 
li}3erlà  della  citta  ,  e  clie  senza  offesa  d'  alcuno 
lo  st  .to  si  fermasse,  lo  confortò  a  far  miovo 
sqnittinio  ,  mediante  il  quale  le  borse  de' ciliadini 
elle  amassero  il  vivere  libero  si  riempicssero  ;  il 
che  fatto  si  verrebbe  a  fermare  lo  stato  ,  e  assi- 
curarlo senza  tumulto,  e  senza  ingiuria  d'alcuno 
secondo  la  volonià  sua.  Credette  facilmente  Nic- 
colò a'con  igli  del  fratello,  e  atte-^e  in  questi  vani 
pensieri  a  consumare  il  tempo  del  suo  magistrato  ; 
e  dai  capi  de' congiurali  snoi  amici  gli  fu  lasciato 
consumare,  come  quelli  che  per  invidia  non  vo- 
levano ,  che  lo  stato  con  V  autorità  di  Niccolò  si 
rinnuovas  e  ,  e  sempre  credevano  con  un  altro 
Gonfaloniere  essere  a  tempo  a  operare  il  mede- 
simo .  Venne  pertanto  il  fine  del  magistrato  di 
l^iccolò  ;  ed  avendo  cominciate  assai  cose  e  non 
ne  fornita  alcuna  ,  lasciò  quello  assai  più  diso- 
norevolmente ,  che  onorevolmente  non  Y  aveva 
preso . 

Questo  esempio  fece  la  parte  di  Piero  più 
gagliarda,  e  gli  amici  suoi  più  nella  speranza  si 
confermarono,  e  quelli  ch'erano  neutrali  a  Piero 
«i  -aderirono  ;  laiche  essendo  le  cose  pareggiate  , 
più  mesi  senz'  altro  tumulto  si  temporeggiarono , 
Nondimeno  la  parte  di  Piero  sempre  pigliava  più 
forze,  onde  che  gli  nimici  si  risentirono,  e  sì 
ristrinsero  .insieme ,  e  quello  che  non  avevano 
saputo  o  voluto  fare  per  il  mezzo  de'  magistrati 
e  facilmente,  pensarono  di  far  per  forza,  e  con- 
chiusero di  fare  ammazzare  Piero  che  infermo  si 
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trovava  a  Carcggì ,  ed  a  questo  effetto  far  venire  il 
Marchese  di^errara  con  le  genti  verso  la  città,  e 
morto  Piero  venire  armati  in  piazza,  e  far  che  la 
Signoria  fermasse  uno  stato  secondo  la  volontà 
loro  ;  perchè  sehhm^e  tutta  non  era  loro  amica , 
speravano  quella  parte  che  fusse  contraria  farla 
per  paura  cedere.  Messer  Diotisalvì,  per  celare 
meglio  r  animo  suo ,  visitava  Piero  spesso ,  e  ra- 
gionavagli  dell'  unione  della  città ,  e  della  unione 

10  consigliava .  Erano  state  a  Piero  rivelate  tutte 
queste  pratiche,  e  di  più  Messer  Domenico  Mar- 
telli gli  fece  intendere,  come  Francesco  Neroni , 
fratello  di  Messer  Diotisalvi,  l'aveva  sollecitato  a 
voler  essere  con  loro ,  mostrandogli  la  vittoria 
certa,  e  il  partito  vinto  .  Onde  che  Piero  deliberò 
di  essere  il  primo  a  prendere  le  armi ,  e  prese 
r  occasione  dalle  pratiche  tenute  da'  suoi  avversar) 
con  il  Marchese  di  Ferrara .  Finse  pertanto  d'aver 
ricevuta  una  lettera  da  Messer  Giovanni  Bentivogli 
Principe  in  Bologna,  che  gli  significava  come  il 
Marchese  di  Ferrara  si  trovava  sopra  il  fiume  Albo 
con  gente ,  e  che  pubblicamente  dicevano  venire 
a  Firenze  ;  e  cosi  sopra  questo  avviso  Piero  pres« 
le  armi,  e  in  mezzo  d'una  grande  moltitudine 
dì  armati  venne  in  Firenze ,  dopo  il  quale  tutti 
quelli  che  seguivano  le  parti  sue  s' armarono ,  e 
la  parte  avversa  fece  il  simile,  ma  con  miglior 
ordine  quella  di  Piero ,  come  coloro  eh'  erano 
preparati ,  e  quelli  altri  non  erano  ancora  secondo 

11  disegno  loro  a  ordine.  Messer  Diotisalvi,  per 
avere  le  sue  case  propinque  a  quelle  di  Piero ,  in 
esse  non  si  teneva  sicuro,  ma  ora  andava  in  pa- 
lazzo a  confortar  la  Signoria  a  far  che  Piero  posasse 
le  armi ,  ora  a  trovare  Messer  Luca  per  tenerlo 
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iiiiujo  nella  parte  loro  .  Ma  di  tutti  si  mostrò  pitf 
vivo  che  alcuno  Messer  Niccolò  Soderinì ,  il  quale 
prese  le  armi  ,  e  fu  seguitato  quasi  che  da  tutta 
la  plebe  del  suo  quartiere  ,  e  n'  andò  alle  case  di 
Messer  Luca,  e  lo  pregò  montasse  a  cavallo,  e 
venisse  in  piazza  a'  favori  della  Signoria  ch'era  per 
loro  ;  dove  senza  dubbio  sarebbe  la  vittoria  certa , 
e  non  volesse ,  standosi  in  casa,  essere  o  dagli  ar- 
mati nimici  vilmente  oppresso ,  o  dai  disarmati 
vituperosamente  ingannato  ;  e  che  a  ora  si  penti- 
rebbe non  aver  fatto ,  che  e'  non  sarebbe  a  tempo 
a  fare ,  e  che  se  voleva  con  la  guerra  la  rovina  di 
Piero  ,  egli  poteva  facilmente  averla  ;  se  voleva  la 
pace ,  era  molto  meglio  essere  in  termine  da  dare, 
non  ricevere  le  condizioni  di  quella .  Non  mossero 
queste  parole  Messer  Luca ,  come  quello  che  aveva 
già  posato  l' animo ,  ed  era  stato  da  Piero  con 
promesse  di  nuovi  parentadi  e  nuove  condizioni 
Svolto  ,  perchè  avevano  con  Giovanni  Tornabuoni 
una  sua  nipote  in  matrimonio  congiunta;  in  modo 
che  confortò  Niccolò  a  posar  le  armi ,  e  tornar- 
sene a  casa  ,  perchè  e'  doveva  bastargli ,  che  la 
città  si  governasse  con  i  magistrati,  e  così  segui- 
rebbe ,  e  che  le  armi  ogni  uomo  le  poserebbe ,  e 
i  Signori,  dove  loro  avevano  più  parte,  sarebbero 
giudici  delle  differenze  loro .  Non  potendo  adun- 
que •  Niccolò  altrimenti  disporlo ,  se  ne  tornò  a 
casa  ,  ma  prima  gli  disse  : ,,  lo  non  posso  solo  far 
bene  alla  mia  città  ,  ma  io  posso  bene  pronosti- 
cargli il  male.  Questo  partito  che  voi  pigliate, 
farà  alla  patria  nostra  perdere  la  sua  libertà ,  a 
voi  lo  stato ,  e  le  sostanze  a  me ,  e  agli  altri  la 
patria .  „ 

FoL  2.  8 
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La  Signorìa  in  questo  tumulto  aveva  chiuso  il 
palazzo ,  e  con  i  suoi  magistrati  s' era  ristretta  , 
non  mostrando  favore  ad  alcuna  delle  parti .  I  cit- 
tadini^ e  massimamente  quelli  che  avevano  seguite 
le  parti  di  Messer  Luca ,  veggendo  Piero  armato  e 
gli  avversar]  disarmati,  cominciarono  a  pensare, 
non  come  avessero  a  offendere  Piero ,  ma  come 
avessero  a  diventare  suoi  amici.  Donde  che  i  primi 
cittadini  capi  delle  fazioni  convennero  in  palazzo 
alla  presenza  della  Signoria,  dove  molle  cose 
dello  stato  della  città,  molte  della  riconciliazione 
dì  quella  ragionarono.  E  perchè  Piero  per  la  de- 
bilità del  corpo  non  vi  poteva  intervenire  ,  tutti 
d'accordo  deliberarono  andare  alle  sue  case  a  tro- 
varlo, eccetto  che  Niccolò  Soderini  ;  il  quale 
avendo  prima  raccomandati  i  figliuoli  e  le  sue 
cose  a  Messer  Tommaso ,  se  n'  andò  nella  sua  villa 
per  aspettare  quivi  il  fine  della  cosa  ,  il  quale 
riputavia  a  se  infelice,  ed  alla  patria  sua  dannoso. 
Arrivati  pertanto  gli  altri  cittadini  da  Piero ,  uno 
di  quelli  a  chi  era  stato  commesso  il  parlare ,  si 
dolse  dei  tumulti  nati  nella  città,  mostrando  come 
di  quelli  aveva  maggior  colpa  chi  aveva  prima 
prese  le  armi  ;  e  non  sapendo  quello  che  Piero 
(il  quale  era  stato  il  primo  a  pigliarle)  si  volesse, 
erano  venuti  per  intendere  la  volontà  sua  ,  e  quan- 
do la  fusse  al  ben  della  città  conforme,  erano  per 
seguirla .  Alle  quali  parole  Piero  rispose  :  „  Come 
non  quello  che  prende  prima  le  armi  è  cagione 
degli  scandali ,  ma  colui  eh'  è  primo  a  dare  ca- 
gione che  le  sì  prendino  ;  e  se  pensassero  più 
quali  erano  stati  i  modi  loro  verso  di  lui ,  si 
maraviglierebbero  meno  di  quello  che  per  salvar 
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se  aveiise  fatto  ;  perchè  vedrebbero  ,  che  le  con- 
venzioni notturne ,  le  soscrizioni ,  le  pratiche  di 
torgli  la  città  e  la  vita  F  avevan  fatto  armare;  le 
quali  armi  non  avendo  mosse  dalle  case  sue , 
facevano  manifesto  segno  dell'animo  suo,  come 
per  difender  se ,  non  per  offendere  altri,  V  aveva 
prese .  Ne  voleva  altro  ,  nè  altro  desiderava  che 
la  sicurtà  e  la  qviiete  sua ,  nè  aveva  mai  dato  se- 
gno di  se  di  desiderar  altro ,  perchè  mancata 
r  autorità  della  Balìa  non  pensò  mai  alcuno  estra- 
ordinario modo  per  renderglietie ,  ed  era  molto 
contento  ,  che  i  magistrati  governassero  la  città  ^ 
contentandosene  quelli.  E  che  si  dovevano  ricor- 
dare, come  Cosimo  ed  i  figliuoli  sapevano  vivere 
in  Firenze  con  la  Balia  e  senza  la  Balìa  onorati  ^ 
e  nel  cinquantotto  non  la  casa  sua ,  ma  loro  l'ave- 
vano riassunta  .  E  che  se  ora  non  la  volevano , 
che  non  la  voleva  ancora  egli  ;  ma  che  quesio  non 
bastava  loro  ,  perchè  aveva  veduto  che  non  cre- 
devano potere  stare  in  Firenze ,  standovi  egli , 
Cosa  veramente  che  non  avrebbe  mai^  non  che 
creduta ,  pensata ,  che  gli  amici  suoi  e  del  padre 
non  credessero  poter  vivere  in  Firenze  con  lui , 
non  avendo  mai  dato  altro  segno  di  se ,  che  di 
quieto  e  pacifico  uomo  .  „  Poi  volse  il  suo  parlare 
a  Messer  Diotisalvi  ed  a'  fratelli  che  erano  pre- 
senti 3  e  rimproverò  loro  con  parole  gravi  e  piene 
di  sdegno  i  beneficj  ricevuti  da  Cosimo,  la  fede 
avuta  in  quelli,  e  la  grande  ingratitudiiie  loro. 
E  furono  di  tanta  forza  le  sue  parole,  che  alcuni 
dei  presenti  intanto  si  commossero  ,  che  se  Piero 
non  gli  raffrenava,  gli  avrebbero  con  le  armi 
manomessi .  Conchiuse  alla  fine  Piero  ,  che  era 
per  approvare  tutto  quello  che  loro  e  la  Signoii^ 
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ijeliberassero ,  e  che  da  lui  non  si  domandava  altro 
elle  vivere  quieto  e  sicuro  .  Fu  sopra  questo  par- 
lato di  molte  cose ,  nè  per  allora  deliberatane 
alcuna,  se  non  generalmente  ch'egli  era  necessa- 
rio riformare  la  città  ,  e  dare  nuovo  ordine  allo 
stato  . 

Sedeva  allora  Gonfaloniere  di  giustizia  Bernardo 
Lotti,  uomo  non  confidente  a  Piero,  in  modo 
che  non  gli  parve,  mentre  che  quello  era  in  ma- 
gistrato, da  tentare  cosà  alcuna;  il  che  non  giu- 
dicò importar  molto,  sendo  propinquo  al  fine  del 
magistrato  suo.  Ma  venuta  la  elezione  dei  Signori, 
i  quali  di  settembre  ed  ottobre  seggono ,  V  anno 
mille  quattrocento  sessantasei  fu  eletto  al  sommo 
magistrato  Roberto  Lioni,il  quale  subito  che  ebbe 
preso  il  magistrato  ,  sendo  tutte  le  altre  cose 
preparate,  chiamò  il  popolo  in  piazza,  e  fece  nuo- 
va Balla  tutta  della  parte  di  Piero ,  la  quale  poco 
dipoi  creò  i  magistrati  secondo  la  volontà  del 
nuovo  stato  .  Le  quali  cose  spaurirono  i  capi  della 
fazione  nimica  ,  e  Messer  Agnolo  Accia j  noli  si 
fuggì  a  Napoli ,  e  Messer  Diotisalvi  Neroni  e  Nic- 
colò Soderini  a  Vinegia  .  Messer  Luca  Pitti  si  restò 
in  Firenze ,  confidandosi  nelle  promesse  fattegli 
T  da  Piero,  e  nel  nuovo  parentado.  Furono  quelli 
/  che  s' erano  fuggiti  dichiarati  ribelli ,  e  tutta  la 
famiglia  de'  Neroni  fu  dispersa.  E  Messer  Gio- 
vanni di  Nerone  allora  Arcivescovo  dì  Firenze , 
per  fuggir  maggior  male,  si  elesse  volontario  esilio 
a  Roma  .  Furono  molti  altri  cittadini ,  che  subito 
si  partirono,  in  varj  luoghi  confinati.  Nè  bastò 
questo,  che  s'ordinò  una  processione  per  ringra- 
ziare Iddio  dello  stato  conservato ,  e  della  città 
riunita,  nfella  ^ol^nnità  della  quale  furono  alcuni 
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ctitadini  presi  e  tormentati ,  e  dipoi  parte  di  loro 
morti  e  posti  in  esilio  .  Nè  in  questa  variazione 
di  cose  fu  esempio  tanto  notabile,  quanto  quello 
di  Messer  Luca  Pitti  ;  perchè  subito  si  conobbe 
la  differenza ,  quale  è  dalla  vittoria  alla  perdita  ^ 
e  dal  disonore  all'onore.  Vedevasi  nelle  sue  case 
una  solitudine  grandissima ,  dove  prima  erano  da 
moltissimi  cittadini  frequentate.  Per  la  strada  gli 
amici  e  parenti  non  che  d'  accompagnarlo ,  ma  di 
salutarlo  temevano;  perchè  a  parte  d'essi  erano 
stati  tolti  gli  onori ,  ed  a  parte  la  roba  ,  e  tutti 
parimente  minacciati.  I  superbi  edificj   eh'  egli 
aveva  cominciati ,  furono  dagli  edificatori  abban- 
donati, i  beneficj  che  gli  erano  per  1'  addietro 
stati  fatti,  si  convertirono  in  ingiurie  ,  gli  onori 
in  vituperj .  Onde  che  molti  di  quelli ,  che  gli 
avevano  per  grazia  alcuna  cosa  donata  di  gran 
prezzo ,  come  cosa  prestata  addimandavano  ;  e 
quelli  altri  che  solevano  fino  al  cielo  lodarlo , 
come  ingrato  e  violento  lo  biasimavano  •  Talché 
si  pentì  tardi  non  avere  a  Niccolò  Sederini  cre- 
duto ,  e  cercò  piuttosto  di  morire  con  le  armi 
in  mano  onorato  ,  che  vivere  intra  i  vittoriosi  suoi 
nimici  disonorato  . 

Quelli  che  si  trovavano  cacciati  cominciarono  a 
pensare  intra  loro  a  varj  modi  di  racquistare 
quella  città ,  che  non  s'  avevano  saputa  conservare . 
Messer  Agnolo  Acciajuoli  nondimeno  trovandosi 
a  Napoli ,  prima  che  pensasse  di  muovere  cosa 
alcuna,  volle  tentar  l'animo  di  Piero  per  vedere 
se  poteva  sperare  di  riconciliarsi  seco ,  e  scrissegli 
una  lettera  in  questa  sentenza  :  Io  mi  rido  dei 
giuochi  della  fortuna,  e  come  a  sua  posta  ella 
fa  gli  amici  diventar  nimici^  e  gli  nimici  amici  , 
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Tu  ti  puoi  ricordare ,  come  nel!'  esilio  dì  tuo 
padre,  stimando  più  quella  ingiuria  che  i  pericoli 
miei,  io  ne  perdei  la  patria,  e  fui  per  perderne 
la  vita  ;  ne  ho  mai ,  mentre  son  vivuto  con  Co- 
simo, mancalo  d'onorare  e  favorire  la  casa  vostra, 
uè  dopo  la  sua  morte  ho  avuto  animo  d'  offen- 
derti,  Vero  è  che  la  tua  mala  complessione,  la 
ienera  età  de' tuoi  figliuoli  in  modo  mi  sbigotti- 
vano ,  eh'  io  giudicai  che  fusse  da  dare  tal  forma 
allo  stato,  che  dopo  la  tua  morte  la  patria  nostra 
non  rovinasse .  Da  questo  sono  nate  le  cose  fatte 
non  contro  a  te ,  ma  in  beneficio  della  patria  mia  ; 
il  che  se  pure  è  stato  errore,  merita  e  dalla  mia 
buona  mente,  e  dall'  opere  mie  passate  esser  can- 
cellato .  Kè  posso  credere ,  avendo  la  casa  tua 
trovato  in  me  tanto  tempo  tanta  fede,  non  trovare 
ora  in  te  misericordia,  e  tanti  miei  meriti  da  un 
solo  fallo  debbano  esser  distrutti.  ,,  Piero  ricevuta 
questa  lettera,   così  gli  rispose:  ,^  Il  rider  tuo 

^tosti  è  cagione  eh'  io  non  pianga  ,  perchè  se  tu 
ridessi  a  Firenze,  io  piangerei  a  Napoli.  Io  con- 
fesso che  tu  hai  voluto  bene  a  mio  padre  ^  e  tu 
confesserai  d'  averne  da  quello  ricevuto;  in  modo 

,  che  tanto  più  era  1'  obbligo  tuo  che  il  nostro , 
quanto  si  debbono  stimare  più  i  fatti,  che  le 
parole .  Sendo  tu  stato  adunque  del  tuo  bene  ri- 
compensato ,  non  ti  debbi  ora  maravigliare ,  se 
del  male  ne  riporti  giusti  premj  .  Nè  ti  scusa 
l'amor  della  patria  ,  percliè  non  sarà  mai  alcuno, 
che  creda  questa  città  essere  stata  meno  amata  ed 
accresciuta  dai  Medici ,  che  dagli  Acciajuoli .  Vivi 
pertanto  disonorato  costì ,  poi  che  qui  onorato  vi- 
vere non  hai  saputo . 

Disperato  pertanto  !l^esser  Agnolo  di  potere 


LIBRO  SETTIMO  .  ì']5 

impetrar  perdono  se  ne  venne  a  Roma ,  ed  ac- 
cozzossi  con  io  Arcivescovo  ed  altri  fuoriusciti,  e 
con  quelli  termini  potette  più  vivi  si  sforzarono 
di  torre  il  credito  allaragione  de' Medici ,  che  in 
Roma  si  travagliava .  A  che  Piero  con  difficultà 
provvide;  pare  ajutato  dagli  amici,  falli  il  disegno 
loro  .  Messer  Diotisalvi  dall'  altra  parte  e  Niccolò 
Soderini  con  ogni  diligenza  cercarono  di  muoverò 
il  Senato  Veneziano  contro  alla  patria  loro,  giu- 
dicando che  se  i  Fiorentini  fussero  da  nuova  guerra 
assaliti ,  per  esser  lo  Stato  loro  nuovo  ed  odiato  , 
che  non  potriano  sostenerla  .  Trovavasi  in  quel 
tempo  a  Ferrara  Giovan  Francesco  figliuolo  di 
Me  iser  Palla  Strozzi ,  il  quale  era  nella  mutazione 
del  trentaquattro  stalo  cacciato  con  il  padre  da 
Firenze .  Aveva  costui  credito  grande ,  ed  era  se- 
condo gli  altri  mercatanti  stimato  ricchissimo  • 
Mostrarono  questi  nuovi  rihelli  a  Giovan  Fran- 
cesco la  facilità  del  ripatriarsi,  quando  i  Veneziani 
ne  facessero  impresa  .  E  facilmente  credevano  la 
farìeno,  quando  si  potesse  in  qualche  parte  con- 
tribuire alla  spesa ,  dove  altrimenti  ne  dubitavano. 
Giovan  Francesco ,  il  quale  desiderava  vendicarsi 
delle  ingiurie  ricevute  ,  credette  facilmente  ai 
consigli  di  costoro^  e  promesse  essere  contentò 
concorrere  a  questa  impresa  con  tutte  le  sue  fa- 
coltà. Donde  che  questi  se  n'andarono  al  Doge, 
e  con  quello  si  dolsero  dello  esilio ,  il  quale  non 
per  altro  errore  dicevano  sopportare,  che  per 
aver  voluto  che  la  patria  loro  con  le  leggi  sue 
vivesse,  e  che  i  magistrati ,  non  i  pochi  cittadini, 
s' onorassero  ;  perchè  Piero  de'  Medici  con  altri 
suoi  seguaci ,  i  quali  erano  a  vivere  tirannicamente 
consueti,  avevano  con  inganno  prese  le  arini;  con 
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inganno  fattele  posare  a  loro ,  e  con  ingami^^ 
cacciatigli  poi  della  loro  patria;  nè  furono  con- 
tenti a  questo  ,  che  eglino  usarono  mezzano  Iddio 
ad  opprimere  molli  altri ,  che  sotto  la  fede  data 
erano  rimasi  nella  città  ,  e  carne  nelle  pubbliche 
e  sacre  cerimonie  e  solenni  supplicazioni  ^  acciò 
che  Iddio  de'  loro  tradimenti  fusse  partecipe  ,  fu- 
rono molti  cittadini  incarcerali  e  morti  :  cosa  di 
tino  empio  e  nefando  esempio»  U  che  per  vendi- 
care non  sapevano  dove  con  più  speranza  s^i  poter 
ricorrere  che  a  quel  Senato,  il  quale  per  essere 
sempre  stato  libero  dovrebbe  di  coloro  avere  com-- 
passione ,  che  avessero  la  sua  libertà  perduta  . 
Concitavano  adunque  contro  ai  tiranni  gli  uomini 
liberi ,  contro  agli  empj  i  pietosi  ;  e  che  si  ricor- 
dassero come  la  famiglia  de'  Medici  aveva  tolto 
ioro  l'imperio  di  Lombardia,  quando  Cosimo 
fuori  della  volontà  degli  altri  cittadini  contro  a 
quel  Senato  favori  e  sovvenne  Francesco;  tanto 
che  se  la  giusta  causa  loro  non  gli  muoveva ,  il 
giusto  odio  e  giusto  desiderio  di  vendicarsi  muo- 
vere gli  dovrebbe . 

Queste  ultime  parole  tutto  quel  Senato  com- 
mossero, e  deliberarono  che  Bartolorameo  Coglione 
loro  capitano  assalisse  il  dominio  Fiorentino  ;  e 
quanto  si  potette  prima  ^  fu  insieme  T  esercita, 
con  il  quale  s'  accostò  Ercole  da  Esti ,  mandato 
da  Borso  Marchese  di  Ferrara.  Costoro  nel  prima 
assalto ,  non  sendo  ancora  i  Fiorentini  a  ordine  , 
arsero  il  Borgo  di  Dovadola ,  e  fecero  alcuni  danni 
nel  paese  all'  intorno .  Ma  i  Fiorentini  (  cacciata 
che  fu  la  parte  nimica  a  Piero)  avevano  con  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  e  con  il  Re  Ferrando  fatta 
nuova  lega,  e  per  loro  capitano  condotto  Fede- 
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rigo  Conte  d'  Urbino  ;  in  modo  che  trovandosi  a 
ordine  con  gli  amici  y  stimarono  meno  i  nimici  • 
Perchè  Ferrando  mandò  Alfonso  suo  primogenito  , 
e  Galeazzo  venne  in  persona  ,  e  ciascheduno  con 
convenienti  forze  ;  e  fecero  tutti  test»  a  Castro- 
caro  ,  castello  de'  Fiorentini  posto  nelle  radici 
deir  Alpi ,  che  scendono  dalla  Toscana  in  Romagna. 
I  nimici  in  quel  mezzo  s'  erano  ritirati  in  verso 
Imola ,  e  cosi  intra  l' uno  e  T  altro  esercito  se- 
guivano  ,  secondo  i  costumi  di  quei  tempi ,  alcune 
leggieri  zuffe ,  ne  per  T  uno  nè  per  T  altro  s'  as- 
sali o  campeggiò  terre ,  nè  si  dette  copia  al  nimico 
di  venire  a  giornata ,  ma  standosi  ciascuno  nelle 
sue  tende  ,  ciascuno  con  maravigliosa  viltà  si  go- 
vernava .  Questa  cosa  dispiaceva  a  Firenze ,  perchè 
si  vedeva  essere  oppressa  da  una  guerra ,  nella 
quale  si  spendeva  assai ,  e  si  poteva  Sperare  poco  ; 
ed  i  magistrati  se  ne  dolsero  con  quei  cittadini^ 
eh'  eglino  avevano  a  quella  impresa  deputati  Com^ 
missarj  .  I  quali  risposero,  essere  di  tutto  il  Duca 
Galeazzo  cagione,  il  quale  per  avere  assai  autorità 
e  poca  esperienza ,  non  sapeva  prerrdere  partiti 
utili  y  nè  prestava  fede  a  quelli ,  che  sapevano  ;  e 
com'  egli  era  impossibile ,  mentre  che  quello  nel- 
r  esercito  dimorava  y  che  si  potesse  alcuna  cosa 
virtuosa  o  utile  operare.  Fecero  i  Fiorentini  per- 
tanto intendere  a  quel  Duca  ,  com'  egli  era  loro 
comodo  ed  utile  assai ,  che  personalmente  ei  fussé 
venuto  agli  ajuti  loro,  perchè  sola  tal  riputazione 
era  atta  a  potere  sbigottire  i  nimici  ;  nondimeno  sti- 
mavano molto  più  la  salute  sua  e  del  suo  stato  che 
i  comodi  proprj  ,  perchè  salvo  quello ,  ogni  altra 
cosa  speravano  prospera,  ma  patendo  'quello,  te- 
mevano ogni  avversità.  Non  giudicavano  pertanto 
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cosa  molto  sicura,  ch'egli  molto  tempo  dima- 
tasse  assente  da  Milano,  sendo  nuovo  nello  stato, 
ed  avendo  i  vicini  potenti  e  sospetti;  talmente 
che  chi  volesse  macchinare  cosa  alcuna  controgli  y 
potrebbe  facilmente  .  Donde  che  lo  confortavano 
a  tornarsene  nel  suo  stato  ,  e  lasciar  parte  delle 
genti  per  la  difesa  loro  .  Piacque  a  Galeazzo  questo 
consiglio  y  e  senz'  altro  pensare  se  ne  tornò  a  Mi- 
lano .   Rimasi   adunque  i  capitani  de'  Fiorentini 
senza  questo  impedimento  y  per  dimostrare  che 
fusse  vera  la  cagione  che  del  lento  loro  procedere 
avevano  accusata ,  si  strinsero  più  al  nimico  ;  in 
modo  che  vennero  a  una  ordinata  zuffa  ^  la  quale 
durò  mezzo   un  giorno ,  senza  che  ninna  delle 
partì  inclinasse  .  Nondimeno  non  vi  mori  alcuno  ; 
solo  vi  furono  alcuni  cavalli  feriti ,  e  certi  «pri- 
gioni da  ogni  parte  presi .  Era  già  venuto  il  verno  , 
ed  il  tempo  che  gli  eserciti  eraho  consueti  ridursi 
alle  stanze  ;  pertanto  Messer  Bartolommeo  si  ritirò 
verso  Ravenna ,  le  genti  Fiorentine  in  Toscana  y 
€[uelle  del  Re  e  del  Duca  ciascuna  nelli  stati  dei 
loro  Signori'  si  ridussero  .  Ma  da  poi  che  per  questo 
assalto  non  s'  era  sentito  alcun  moto  in  Firenze  y 
«€Condo  che  i  ribelli  Fiorentini  avevano  promesso, 
e  mancando  il  soldo  alle  genti  condotte ,  si  trattò 
Faceordo ,  e  dopo  non  molte  pratiche  fu  concluso  . 
Fertanto  i  ribelli  Fiorentini  privi  d' ogni  speranza 
in  vaTj  luoghi  si  partirono  .  Messer  Diotisalvi  si 
ridusse  a  Ferrara,  dove  fu  dal  Marchese  Dorso 
ricevuto  e  nutrita.  Niccolò  Sederini  se  n'andò  a 
Ravenna ,  dove  con  una  piccola  provvisione  avuta 
&' Veneziiam  invecchiò  e  morì.  Fu  costui  tenuto 
womH>  giusl0  ed  animoso,  ma  nel  risolversi  dubbia 
e  lento  .  Il  che  fece  ,  che  Gonfaloniere  di  giustizia 
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el  perde  quella  occasione  del  vincere,  clie  dipoi 
privato  volle  racquistare,  e  non  potette  . 

Seguita  la  pace ,  quelli  cittadini  eli'  erano  rimasi 
in  Firenze  superiori ,  non  parendo  loro  avere 
vinto  se  con  ogni  ingiuria  non  solamente  i  nimici, 
ma  i  sospetti  alla  parte  loro  non  affliggevano  , 
operarono  Con  Bardo  Altoviti  che  sedeva  Gonfa- 
loQÌere  di  giustizia ,  che  di  nuovo  a  molti  cittadini 
togliesse  gli  onori ,  a  molti  altri  la  città .  La  qual 
cosa  crebbe  a  loro  potenza,  ed  agli  altri  spavento. 
La  qual  potenza  senza  alcun  rispetto  esercitavano, 
ed  in  modo  si  governavano  ,  che  pareva  che  Iddio 
e  la  fortuna^  avesse  data  loro  quella  città  in  preda* 
Dèlie  quali  cose  Piero  poche  ne  intendeva^  ed  a 
quelle  poche  non  poteva,  per  essere  dalla  infermità 
oppresso,  rimediare;  perchè  era  in  modo  con- 
tratto >  che  d'  altro  che  della  lingua  non  si  poteva 
valere .  Ne  ci  poteva  fare  altri  rimedj  che  ammo- 
nirli e  pregarli  dovessero  civihriente  vivere ,  e 
godersi  la  loro  patria  salva  più  tosto  ehe  distrutta* 
E  per  rallegrare  la  città ,  deliberò  di  celebrare 
magnificamente  le  nozze  di  Lorenzo  suo  figliuolo', 
con  il  quale  la  Clarice  nata  di  Casa  Orsina  aveva 
congiunta  ;  le  quali  nozze  furono  fatte  con  quella 
pompa  d'  apparati  e  d'  ogni  altra  magnificenza 
che  a  tanto  uomo  si  richiedeva.  Dove  più  giorni 
in  nuovi  ordini  di  balli  ^  di  conviti  e  d'antiche 
rappresentazioni  si  consumarono .  Alle  quali  cose 
s'aggiunse,  per  mostrare  più  la  grandezza  della 
casa  de'  Medici  e  dello  stato  ,  due  spettacoli  mili- 
tari ;  r  uno  fatto  dagli  uofnini  a  cavallo  ^  tlove 
una  campale  zuffa  si  rappresentò  ;  Taltro  una  espu- 
gnazione di  una  terra  dimostrò.  Le  quali  cose  con 
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quello  ordine  furono  fatte  ,  e  con  quella  virtù 
eseguite . clie  si  potette  maggiore. 

(^)  Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera 
in  Firenze  procedevano,  il  resto  dell'Italia  viveva 
quietamente,  ma  con  sospetto  grande  della  po* 
lenza  del  Ttirco,  il  quale  con  le  sue  imprese  segui- 
va di  combattere  i  Cristiani,  ed  aveva  espugnato 
Negroponte  con  grande  infamia  e  danno  del  nome 
Cristiano  .  Mori  in  ^juesti  tempi  Borso  Marchese 
di  Ferrara,  ed  a  quello  successe  Ercole  suo  fra- 
tello .  Morì  Gismondo  da  Rimini  perpetuo  nimico 
alla  Chiesa ,  ed  erede  del  suo  stato  rimase  Roberto 
suo  naturale  figliuolo,  il  quale  fu"  poi  intra  i 
Capitani  d'Italia  nella  guerra  eccellentissimo .  Mori 
Papa  Pagolo ,  e  fu  a  lui  creato  successore  Sisto  IV, 
detto  prima  Francesco  da  Savona ,  uomo  di  bassis- 
sima e  vile  condizione  ,  ma  per  le  sue  virtù  era 
divenuto  Generale  delF  Ordine  di  S.  Francesco , 
e  dipoi  Cardinale .  Fu  questo  Pontefice  il  primo 
che  cominciasse  a  mostrare  quanto  un  Pontefice 
poteva ,  e  come  molte  cose  chiamate  per  l'addietro 
errori,  si  potevano  sotto  la  pontificale  autorità 
nascondere.  Aveva  intra  la  sua  famiglia  Piero  e 
Girolamo  ,  i  quali ,  secondo  che  ciascuno  credeva  ^ 
erano  suoi  figliuoli  ;  non  di  manco  sotto  altri  più 
onesti  nomi  gli  palliava .  Piero  perchè  era  frate , 
condusse  alla  dignità  del  Cardinalato  ,  del  titolo 
di  S.  Sisto  .  A  Girolamo  dette  la  città  di  Fuili , 
iB  lolsela  ad  'Antonio  Ordelaffi ,  i  maggiori  del 
quale  erano  di  quella  città  lungo  tempo  stati 
principi.  Questo  modo  di  procedere  ambizioso  lo 


(*)  Le  cose  die  dall*  autore  sono  ristrette  in  questo  paragrafo 
.seguirono  dall'anno  i468  al  1471. 


LIB^O   SETTIMO  • 

fece  più  dai  principi  d'Italia^  stimare,  e  ciascuno 
cercò  di  farselo  amico  ;  e  perciò  il  Duca  di  Milano 
dette  per  moglie  a  Girolamo  la  Caterina  sua  fi- 
gliuola naturale ,  e  per  dote  di  quella  la  città 
d'Imola,  della  quale  aveva  spogliato  Taddeo  degli 
Alidosi .  Intra  questo  Duca  ed  il  Re  Ferrando  si 
contrasse  ancora  nuovo  parentado  ,  perchè  Elisa- 
betta nata  d'  Alfonso  primogenito  del  Re  con 
Giovan  Galeazzo  primo  figliuolo  del  Duca  si  con- 
giunse . 

Vivevasv  pertanto  in  Italia  assai  quietamente ,  e 
la  maggior  cura  di  quelli  principi  era  d'  osservare 
l' un  r  altro  ,  e  con  parentadi  nuove  amicizie  e 
leghe  1'  un  dell'  altro  assicurarsi .  Nondimeno  in 
tanta  pace  Firenze  era  da'  suoi  cittadini  grande- 
mente afflitta,  e  Piero  all'ambizione  loro  dalla 
malattia  impedito  non  poteva  opporsi .  Nondimeno 
per  isgravar  la  sua  coscienza,  e  per  vedere  se 
poteva  farli  vergognare  ,  gli  chiamò  tutti  in  casa  ,  e 
parlò  loro  in  questa  sentenza  :  Io  non  avrei  mai 
creduto  che  potesse  venir  tempo ,  che  i  modi  e 
costumi  degli  amici  mi  avessero  a  far  amare  e 
desiderare  i  nimici ,  e  la  vittoria  la  perdita ,  per- 
chè io  mi  pensava  avere  in  compagnia  uomini  che 
nelle  cupidità  loro  avessero  qualche  termine  o 
misura  ,  e  che  bastasse  loro  vivere  nella  loro 
patria  sicuri  ed  onorati,  e  di  più  de' loro  nimici 
vendicati  .  Ma  io  conosco  ora  come  io  mi  sono  di 
gran  lunga  ingannato,  come  quello  che  conosce- 
va poco  la  naturale  ambizione  di  tutti  gli  uomi- 
ni ,  e  meno  la  vostra  ;  perchè  non  vi  basta  essere 
in  tanta  città  prìncipi,  ed  aver  voi  pochi  quelli 
onori  ^  dignità  ed  utili,  de' quali  già  molti  citta- 
dini si  solevano  onorare  ;  non  vi  basta  avere  intra 
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roi  divisi  i  beni  dei  nimici  vostri,  non  vi  basta 
potere  tutti  gli  altri  affliggere  con  i  pubblici  ca- 
richi, e  voi  liberi  da  quelli  aver  tutte  le  pul)bli- 
che  utilità  ,  che  voi   con  ogni  qualità  d' ingiuria 
ciascheduno  affliggete  .  Voi  spogliate  de'  suoi  beni 
il  vicino,  voi  vendete  la  giustizia,  voi  fuggite  i 
giudicj  civili ,  voi  oppressale  gli  uomini  pacifici , 
e  gV  insolenti    esaltate  .  Ne  credo  che  siano  in 
tutta  Italia  tanti  esempj  di  violenza  e  d'  avarizia , 
quanti  sono  in  questa  città  •  Dunque  questa  nostra 
patria  ci  ha  dato  la  vita  perchè  noi  la  togliamo  a 
lei  ?  Ci  ha  fatti  vittoriosi  perchè  noi  la  distrug- 
ghiamo  ?  Ci  onora  perchè  noi  la  vituperiamo  ?  Io 
vi  prometto  per  quella  fede^  che  si  debbe  dare 
e  ricevere  dagli  uomini  buoni ,  che  se  voi  segui- 
terete a  portarvi  in  modo  eh'  io  mi  abbia  a  pentire 
d'  aver  vinto ,  io  ancora  mi  porterò  in  maniera ,  che 
voi  vi  pentirete  d'  aver  male  usatala  vittoria  .  ,,  Ri- 
sposero quelli  cittadini  secondo  il  tempo  ed  il  luogo 
accomodatamente  ;  nondimeno  dalle  loro  sinistre 
operazioni  non  si  ritrassero .  Tanto  che  Piero  fece 
venire  celatamente  Messer  Agnolo  Acciajuoli  in 
Cafaggìolo  ,  e  con  quello  parlò  a  lungo  delle  con- 
dizioni della  città .  IVè  si  dubita  punto  che  se  non 
era  dalla  morte  interrotto,  ch'egli  avesse  tutti  i 
fuoriusciti ,  per  frenare  le  rapine  di  quelli  di  den-* 
tro  ,  alla  patria  restituiti .  Ma  a  questi  suoi  onestis- 
simi pensieri  s'  oppose  la  morte  ;  perchè  aggravato 
dal  mal  del  corpo ,  e  dalle  angustie   dell'  animo 
si  morì  Tanno   della  età  sua  cinquantatreesimo  • 
La  virtù  e  bontà  del  quale  la  patria  sua  non  po- 
tette interamente  conoscere  ,  per  essere  ,stato'  da 
Cosimo  suo  padre  infino  quasi  che  all'  estremo 
della  sua  vita  accompagnato  ^  e  per  aver  quelli 
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pochi  anni  che  sopravvisse  ,  nelle  contenzioni  ci- 
vili, e  nella  infermità  consumati.  Fu  sotterrato 
Piero  nel  tempio  di  S:  Lorenzo  propinquo  al  pa- 
dre ,  e  furono  le  sue  esequie  fatte  con  quella 
pompa  ,  che  tanto  cittadino  meritava .  Rimasero 
di  lui  duoi  figliuoli ,  Lorenzo  e  Giuliano ,  i  quali 
henchè  dessero  a  ciascheduno  speranza  di  dovere 
essere  uomini  alla  Repubblica  utilissimi,  nondi- 
meno la  loro  gioventù  sbigottiva  ciascuno  . 

Era  in  Firenze  intra  i  primi  cittadini  del  go- 
Ycrno,  e  mollo  di  lunga  agli  altri  superiore  Mes- 
ser  Tommaso   Soderini ,  la  cui  prudenza  ed  au- 
torità non  solo  in  Firenze,  ma  appresso  a  tutti  i 
principi  d' Italia  era  nota .  Questi  dopo  la  morte 
di  Piero  da  tutta    la  città  ei'a  osservato  ,  e  molti 
altri  cittadini   alle  sue  rase ,  come  capo  della  cit- 
tà ,  lo  visitarono  5  e  molti  principi  gli  scrissero; 
ma  egli  ch'era  prudente,  e   che   ottimamente  la 
fortuna  sua  e  di  quella   casa  conosceva ,  alle  let- 
tere dei  principi  non  rispose,  e  a' cittadini  fece 
intendere ,    come   non   le   sue   case ,   ma  quelle 
de  ^Medici  s' avevano  a  visitare  .  E  per  mostrar  con 
r  effetto  quello  dhe  co'  conforti  aveva   dimostro  , 
ragunò  tutti  ì  primi  delle  famiglie  nobili  nel  con- 
vento di  S .  Antonio  ,  dove  fece  ancora  Lorenzo  e 
Giuliano  de'  Medici  venire,  e  quivi  disputò  con 
ttna  lunga  e  grave  orazione  delle  condizioni  dell» 
città,  di  quelle  d'Italia,  e  degli  umori  de' prin- 
cipi d' essa  ;  e  conchiuse ,  che  se  volevano  che  in 
Firenze  si  vivesse  uniti  ed  in  pace ,  e  dalle  divi- 
sioni di  dentro ,  e  dalle  guerre  di  fuori  sicuri  ^  era 
necessario  osservare  quelli  giovani,  ed  a  quella 
casa  la  riputazione  mantenere;  perchè  gli  uonri- 
bì  j  di  far  le  cos^  che  san  di  far  consueti ,  mai 
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aon  sì  dolgono  ;  le  nuove  come  presto  si  piglia- 
no ,  così  ancora  presto  si  lasciano  ;  e  sempre  fu 
più  facile  mantenere  una  potenza ,  la  quale  con  la 
lunghezza  del  tempo  abbia*spenta  l'invidia  ,  che 
suscitarne  una  nuova ,  la  quale  per  moltissime 
cagioni  si  possa  facilmente  spegnere .  Parlò  ap- 
presso a  Messer  Tommaso  Lorenzo ,  e  (  benché 
fusse  giovane  )  con  tanta  gravità  e  modestia ,  che 
dette  a  ciascuno  speranza  d'esser  quello  che  dipoi 
divenne .  E  prima  partissero  di  quel  luogo  quelli 
cittadini  giurarono  di  prendergli  in  figliuoli ,  e 
loro  in  padri .  Restati  «dunque  in  questa  conclu- 
sione ,  erano  Lorenzo  e  Giuliano  come  principi 
dello  stato  onorati ,  e  quelli  dal  consiglio  di  Messer 
Tommaso  non  si  partivano  . 

E  vivendosi  assai  quietamente  dentro  e  fuori, 
non  sendo  guerra  che  la  comune  quiete  pertur- 
basse, nacque  uno  inopinato  tumulto  ,  il  quale 
fu  come  un  presagio  de'  futuri  danni .  Intra  le 
famiglie ,  le  quali  con  la  parte  di  Messer  Luca 
Pitti  rovinarono ,  fu  quella  de'  Nardi  ;  perchè  Sal- 
vestro  ed  i  fratelli  capi  di  quella  famiglia  furono 
prima  mandati  in  esilio^,  e  dipoi  per  la  guerra  che 
mosse  BartolouMueo  Coglione ,  fatti  ribelli .  Intra 
questi  era  Bernardo  fratello  di  Salvèstro ,  giovane 
pronto  e  animoso .  Costui  non  potendo  per  la  po- 
vertà sopportar  l'esilio,  nè  veggendo  per  la  pace 
fatta  modo  alcuno  al  ritorno  suo  ,  deliberò  di  ten- 
tare qualche  cosa  da  potere  mediante  quella  dar 
cagione  a  una  nuova  guerra;  perchè  molte  volte 
un  debile  principio  partorisce  gagliardi  effetti , 
Gonciosia  che  gli  uomini  siano  più  pronti  a  seguire 
una  cosa  mossa  che  a  muoverla.  Aveva  Bernardo 
conoscenza  grande  in  Prato  ^  e  nel  contado  di 
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Pistoja  grandissima,  e  massimamente  con  quelli 
del  Palandra  ,  famiglia  (  ancora  che  contadina  ) 
piena  d'uomini,  e  secondo  gli  altri  Pisiolesi, 
nell'armi  e  nel  sangue  nutriti.  Sapeva  come  co- 
storo erano  malcontenti,  per  essere  stati  in  quelle 
loro  nimicizie  da' magistrati  Fiorentini  maltrattati. 
Conosceva  oltre  di  questo  gli  umori  de'  Pratesi  y 
e  come  e'  pareva  loro  essere  superbamente  ed  ava- 
ramente governati,  e  d'alcuno  sapeva  il  mal  animo 
contro  allo  stato  ;  in  modo  che  tutte  queste  cose 
gli  davano  speranza  di  potere  accendere  un  fuoco 
in  Toscana ,  facendo  ribellar  Prato ,  dove  dipoi 
concorressero  tanti  a  nutrirlo ,  che  quelli  che  lo 
volessero  spegnere  non  bastassero .  Comunicò  que- 
sto suo  pensiero  con  Messer  Diotisalvi ,  e  gli  do- 
mandò quando  l'occupar  Prato  gli  riuscisse,  quali 
ajuti  potesse  mediante  lui  dai  principi  sperare. 
Parve  a  Messer  Diotisalvi  l' impresa  pericolosissima , 
e  quasi  impossibile  a  riuscire;  nondimeno  veg» 
gendo  di  potere  con  il  pericolo  d' altri  di  nuovo 
tentar  la  fortuna ,  lo  confortò  al  fatto ,  prometten- 
dogli da  Bologna  e  da  Ferrara  ajuti  certissimi  y 
quando  egli  operasse  in  modo  che  ei  tenesse  e  di- 
fendesse Prato  almeno  quindici  giorni  Ripieno 
adunque  Bernardo  per  questa  promessa  d'  una  fe- 
lice speranza  si  condusse  celatamente  a  Prato  ,  e 
comunicata  la  cosa  con  alcuni  gli  trovò  dispostis- 
simi .  11  quale  animo  e  volontà  trovò  ancora  iu 
quelli  del  Palandra ,  e  convenuti  insieme  del  tempo 
e  del  modo ,  fece  Bernardo  il  tutto  a  Messer  Dio- 
tisalvi intendere  . 

Era  Potestà  di  Prato  per  il  popolo  di  Firenze 
Cesare  Petrucci .  Hanno  questi  simili  governatori 
4i  terre  consuetudine  di  tenere  le  chiavi  delle  porte 
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appresso  eli  loro,  e  qualunque  volta,  ne' tempi 
massime  non  sospetti,  alcuno  della  terra  le  do- 
manda per  uscire  o  entrare  di  notte  in  quella , 
gliene  concedono  .  Bernardo  che  sapeva  questo  co- 
stume, propinquo  al  giorno  insieme  con  quelJi 
del  Palandra,  e  circa  cento  armati ,  alla  porla  che 
guarda  verso  Pistoja  si  presentò,  e  quelli  che 
dentro  sapevano  il  fatto  ancora  s'armarono;  uno 
dei  quali  domandò  al  Potestà  le  chiavi,  fingendo 
che  uno  della  terra  per  entrare  le  domandasse .  11 
Potestà  che  niente  d'  un  simile  accidente  poteva 
dubitare ,  mandò  un  suo  servitore  con  quelle  ;  al 
quale  come  fu  alquanto  dilungalo  dal  palagio,  fu- 
rono tolte  dai  congiurati  ,  e  aperta  la  porta  fu 
Bernardo  con  i  suoi  armati  intromesso,  e  convenuti 
insieme  in  due  parti  si  divisero:  ima  delle  quali 
guidata  da  Salvestro  Pratese  occupò  la  cittadella, 
l'altra  insieme  con  Bernardo  prese  il  palagio,  e 
Cesare  con  tutta,  la  sua  famiglia  dettero  in  guar- 
dia ad  alcuni  di  loro  .  Dipoi  levarono  il  romore , 
e  per  la  terra  andavano  il  nome  della  libertà  gri- 
dando .  Era  già  apparito  il  giorno ,  e  a  quel  ro- 
more molti  popolani  corsero  in  piazza,  e  inten- 
dendo come  la  rocca  e  il  palagio  erano  stati 
occupati,  ed  il  Potestà  con  i  suoi  preso,  stava- 
no ammirati  donde  potesse  questo  accidente  na- 
scerer.  Gli  otto  cittadini  che  tengono  in  quella 
terra  il  supremo  grado  ,  nel  palagio  loro  conven- 
nero,  per  consigliarsi  quello  fusse  da  fare.  Ma 
Bernardo  ed  i  suoi ,  corso  ch'egli  ebbe  un  tempo 
per  la  terra,  e  veggendo  di  non  esser  seguito  da 
alcuno,  poi  ch'egli  intese  gli  Otto  essere  insieme, 
se  n'  andò  da  quelli  e  narrò  la  cagione  delF  im- 
presa sua  essere  volere  liberar  loro  e  la  patria  sua 
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dalla  servitù,  e  quanta  gloria  sarebbe  a  quelli  se 
prendevano  le  armi ,  e  in  questa  gloriosa  impresa 
1'  accompagnavano  ,  dove  acquisteriano  quiete  per- 
petua ed  eterna  fama.  Ricordò  loro  T antica  loro 
libertà,  e  le  presenti  condizioni;  mostrò  gli  ajuti 
certi ,  quando  e'  volessero  pochissimi  giorni  a 
quelle  tante  forze ,  che  i  Fiorentini  potessero  met- 
tere insieme  ,  opporsi .  Affermò  avere  inieiligenza 
in  Firenze ,  la  qual  si  dimostrerebbe  subito  che 
s' intendesse  quella  terra  essere  unita  a  seguirlo  . 
Non  si  mossero  gli  Otto  per  quelle  parole ,  e  gli 
risposero  non  sapere,  se  Firenze  si  viveva  libera 
o  serva  ,  come  cosa  che  a  loro  non  si  aspettava 
intenderla  ;  ma  che  sapevano  bene  ,  che  per  loro 
non  si  desiderò  mai  altra  libertà  ,  che  servire  a 
que'  magistrati  che  Firenze  governavano,  dai  quali 
non  avevano  mai  ricevuta  tale  ingiuria,  che  egli 
avessero  a  prendere  le  armi  contro  a  quelli  .  Per- 
tanto lo  confortavano  a  lasciare  il  Potestà  nella  sua 
libertà ,  e  la  terra  libera  dalle  sue  genti ,  e  se  da 
quel  pericolo  con  prestezza  traesse,  nel  quale  con 
poca  prudenza  era  entralo  .  ISon  si  sbigottì  Ber- 
nardo per  queste  parole  ,  ma  deliberò  di  vedere 
se  la  paura  muoveva  i  Pratesi ,  poi  che  i  prieghi 
non  gli  muovevano  .  E  per  spaventargli  pensò  di 
far  morir  Cesare  ,  e  tratto  quello  di  prigione  co^ 
mandò  eh' ei  fusse  alle  finestre  del  palagio  appic- 
cato .  E'ra  già  Cesare  alle  finestre  propinquo  col 
capestro  al  collo  ,  quando  ei  vide  Bernardo  che 
sollecitava  la  sua  morte  ,  al  quale  voltosi  disse  :  ^, 
Bernardo,  tu  mi  fai  morire,  credendo  poi  essere 
dai  Pratesi  seguitato  ;  ed  egli  ti  riuscirà  il  contrario , 
perchè  la  riverenza  che  questo  popolo  ha  agli  Ret- 
tori cke  ci  manda  il  popolo  di  Firenze,  è  tanta, 
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che  com'  ei  si  vedrà  questa  ingiuria  fattami ,  ti 
conciterà  tant'  odio  contro ,  che  ti  partorirà  la 
tua  rovina  .  Pertanto  non  la  morte  ,  ma  la  vita 
mia  può  le  esser  cagione  della  vittoria  tua  ;  perchè 
se  io  comanderò  loro  quello  che  ti  parrà  ,  più  fa- 
cilmente a  me  che  a  te  ubbidiranno ,  e  seguendo 

10  gli  ordini  tuoi ,  ci  verrai  ad  aver  Y  intenzio- 
ne tua .  Parve  a  Bernardo ,  come  quello  eh'  era 
scarso  di  partiti ,  questo  consiglio  buono ,  e  gli 
comandò ,  che  venuto  sopra  un  verone  che  ri- 
sponde in  piazza,  comandasse  al  popolo  che  l'ub- 
bidisse .  La  qual  cosa  fatta  che  Cesare  ebbe ,  fu 
riposto  in  prigione  . 

Era  già  la  debolezza  de'  congiurati  scoperta ,  e 
molti  Fiorentini  die  abitavano  la  terra  erano  con- 
venuti insieme  ;  intra  i  quali  Messer  Giorgio  Gi- 
nori  cavaliere  di  Rodi .  Costui  fu  il  primo  che 
mossele  armi  contro  di  loro,  e  assali  Bernardo^ 

11  quale  andava  discorrendo  per  la  piazza  ,  ora 
pregando  ,  ora  minacciando  se  non  era  seguitato 
ed  ubbidito  ;  e  fatto  impeto  contro  di  lui  con 
molti ,  che  Messer  Giorgio  seguirono ,  fu  ferito 
e  preso .  Fatto  questo ,  fu  facil  cosa  liberare  il 
Potestà ,  e  superare  gli  altri  ;  perchè  sendo  pochi^ 
e  in  più  parti  divisi ,  furono  quasi  che  tutti  presi 
o  morti .  A  Firenze  era  venuta  in  quel  mezzo  la 
fama  di  questo  accidente  ,  e  di  molto  maggiore 
che  non  era  seguito  ;  intendendosi  essere  preso  Pra- 
to ,  il  Potestà  con  la  famiglia  morto,  e  piena  di 
nimici  la  terra;  Pistoja  essere  in  arme,  e  molti 
di  quei  cittadini  essere  in  questa  congiura  ;  tanto 
che  subito  fu  pieno  il  palagio  di  cittadini ,  e  con 
la  Signoria  a  consigliarsi  convennero  .  Era  allora 
in  Firenze  Roberto   da  San  Severino ,  capitan© 
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nella  guerra  riputatissinio  ,  pertanto  si  deliberò  di 
mandarlo  con  quelle  genti ,  che  potette  più  adu- 
nare insieme ,  a  Prato ,  e  gli  commessero  s'  ap- 
propinquasse alla  terra,  e  desse  particolare  notìzisi 
della  cosa,  facendovi  quelli  rimedj  che  alla  pru- 
denza sua  occorressero .  Era  passato  Roberto  di 
poco  il  castello  di  Campi ,  quando  fu  da  un  man- 
dato di  Cesare  incontrato,  che  signitìoava  Bernardo 
essere  preso  ,  e  i  suoi  compagni  fugati  e  morti, 
e  ogni  tumulto  posato  .  Onde  che  si  ritornò  a 
Firenze,  e  poco  dipoi  vi  fu  condotto  Bernardo, 
e  ricerco  dal  magistrato  del  vero  dell'  impresa , 
e  trovatala  debile,  disse  averla  fatta  perchè  aven- 
do deliberato  piuttosto  di  morire  in  Firenze ,  che 
vivere  in  esilio  ,  volle  che  la  sua  morte  almeno 
fusse  da  qualche  ricordevole  fatto  accompagnata  • 
Nato  quasi  che  in  un  tratto  ed  oppresso  questo 
tumulto,  ritornarono  i  cittadini  al  loro  consueto 
modo  di  vivere ,  pensando  di  godersi  senza  alcun 
sospetto  quello  stato ,  che  s' avevano  stabilito  e 
fermo  .  Di  che  ne  nacquero  alla  città  quelli  mali , 
che  sogliono  nella  pace  il  più  delle  volte  gene- 
rarsi ,  perchè  i  giovani  più  sciolti  che  V  usitato  , 
in  vestiri ,  in  conviti ,  in  altre  simili  lascivie  oltre 
modo  spendevano,  ed  essendo  oziosi,  in  giuochi 
ed  in  femmine  il  tempo  e  le  sostanze  consumava- 
no; e  gli  studj  loro  erano  apparire  col  vestire 
splendidi,  e  col  parlare  sagaci  e  astuti,  e  quello 
che  più  destramente  mordeva  gli  altri ,  era  più 
savio  e  da  più  stimato .  Qaesti  cosi  fatti  costumi 
furono  dai  cortigiani  del  Duca  di  Milano  accre- 
sciuti, il  quale  insieme  con  la  sua  donna  e  eoa 
tutta  la  sua  ducale  corte ,  per  soddisfare  (  secondo 
che  disse  )  a  un  voto,  venne  in  Firenze,  dov« 
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fu  ricevuto  con  quella  pompa ,  che  conveniva  a 
un  tanto  principe  e  tanto  amico  alla  città  riceve- 
re .  Dove  si  vide  cosa  in  quel  tempo  nella  nostra 
città  ancora  non  veduta ,  che  sendo  il  tempo  qua- 
dragesimale j  nel  quale  la  Chiesa  comanda  che 
senza  mangiar  carne  si  digiuni,  quella  sua  corte, 
senza  rispeito  della  Cliiesa  o  di  Dio ,  tutta  di 
carne  si  cibava .  E  perchè  si  fecero  molti  spet- 
tacoli per  onorarlo ,  intra  i  quali  nel  tempio  di 
S.  Spirito  si  rappresentò  la  concessione  dello  Spirito 
Santo  agli  Apostoli ,  e  perchè  per  i  molti  fuochi , 
ohe  in  simile  solennità  si  fanno ,  quel  tempio 
tutto  arse ,  fu  creduto  da  molti  Dio  indegnato  con- 
tro di  noi  avere  voluto  della  sua  ira  dimostrare 
quel  segno  .  Se  adunque  quel  Duca  trovò  la  città 
di  Firenze  piena  di  cortigiane  delicatezze  e  costu- 
mi a  ogni  bene  ordinata  civiltà  contrarj  ,  la  lasciò 
molto  più.  Onde  chei  buoni  cittadini  pensarono  , 
che  fusse  necessario  porvi  freno ,  e  con  nuova 
legge  ai  vestiri ,  ai  mortorj ,  ai  conviti  termine 
posero  . 

Nel  mezzo  di  tanta  pace  nacque  un  nuovo  ed 
insperato  tumulto  in  Toscana .  Fu  trovata  nel 
contado  di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cittadini 
una  cava  d' i  llumi ,  della  quale  conoscendo  quelli 
r  utilità,  per  aver  chi  con  i  denari  gli  ajutasse  e 
con  l' autorità  gli  difendesse ,  ad  alcuni  cittadini 
Fiorentini  s'  accostarono ,  e  degli  utili  che  di 
quella  si  traevano,  gli  ferono  partecipi.  Fu  questa 
cosa  nel  principio,  come  il  più  delle  volte  delle 
imprese  nuove  interviene,  dal  popolo  di  Volterra 
stimata  poco,  ma  col  tempo  conosciuto  l'utile, 
volle  rimediare  a  quello  tardi  e  senza  frutto ,  che 
a  buon  ora  facilmente  avrebbe  rimediato .  Comia- 
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eiossi  nei  consigli  loro  ad  agitare  la  cosa  ,  affer- 
mando  non  essere  conveniente,  che  una  industria 
trovata  nei  terreni  pubblici  in  privata  utilità  si 
converta  .  Mandarono  sopra  quf^sto  oratori  a  Fi- 
renze ;  fii  la  causa  in  alcuni  cittadini  rimessa,  i 
quali  o  per  essere  corrotti  dalla  parte,  o  perchè 
giudicassero  cosi  essere  bene ,  riferirono  ,  il  po- 
polo Volterrano  non  volere  le  cose  giuste,  desi- 
derando privare  i  suoi  cittadini  delle  fatiche  e 
industrie  loro,  e  perciò  ai  privati,  non  a  lui 
quelle  allumiere  appartenevano  ;  ma  essere  ben 
conveniente  che  ciascuno  anno  certa  quantità  di 
denari  pagassero  in  segno  di  riconoscerlo  per  su-  • 
periore  .  Questa  risposta  fece  non  diminuire,  ma 
crescere  i  tumulti  e  gli  odj  in  Volterra  ,  e  ninna 
altra  cosa  non  solamente  nei  loro  consigi!  ,  ma  ' 
fuori  per  tutta  la  città  s'  agitava  ;  richiedendo  V  u- 
niversale  quello  che  pareva  gli  fusse  stato  tolto ,  e 
volendo  i  particolari  conservare  quello  che  s*a- 
vevano  prima  acqui  tato,  e  dipoi  era  stato  loro 
dalla  sentenza  dei  Fiorentini  confermato .  Tanto 
che  in  queste  dispute  fu  morto  un  cittadino  in 
quella  città  riputato ,  chiamato  il*  Pecorino  ,  e  dopo 
lui  molti  altri  che  con  quello  s' accontarono ,  e 
le  loro  case  saccheggiate  e  arse,  e  da  quello  im- 
peto medesimo  mossi  ,  con  fatica  dalla  morte 
de'  Rettori ,  che  quivi  erano  per  il  popolo  Fio- 
rentino ,  s'  astennero . 

Seguito  questo  primo  insulto ,  deliberarono , 
prima  che  ogni  cosa ,  mandare  oraiori  a  Firenze^ 
i  quali  fecero  intendere  a  quelli  Signori ,  che  sé 
volevano  conservare  loro  ì  capitoli  antichi ,  che 
ancora  eglino  la  città  nell'antica  servitù  sua  con- 
iierverebbero  •  Fu  assai  disputata  la  risposta .  M©^- 
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ser  Tommaso  Soderini  consigliava ,  die  fusse  da 
ricevere  i  Volterrani  in  qualunque  modo  e'  voles- 
sero ritornare,  non  gli  parendo  tempi  da  suscitare 
mia  fiamma  si  propinqua  ,  clie  potesse  ardere  la 
casa  nostra  ,  perchè  temeva  la  natura  del  Papa  ^ 
la  potenza  del  Re ,  ne  confidava  nell'  amicizia  de'  Ve- 
neziani ,  ne  in  quella  del  Duca ,  per  non  sapere 
quanta  fede  si  fusse  nelFuna,  e  quanta  virtù 
neir altra;  ricordando  quella  trita  sentenza,  es- 
sere meglio  un  magro  accordo,  che  una  grassa 
\>ittoria  Dall'  altra  parte  Lorenzo  dei  Medici ,  pa- 
rendogli avere  occasione  di  mostrare  quanto  con 
.  il  consiglio  e  con  la  prudenza  valesse ,  sendo  mas- 
sime di  cosi  fare  confortato  da  quelli  che  all'  auto- 
rità di  Messer  Tommaso  avevano  invidia  ,  deliberò 
fare  l'impresa,  e  con  le  armi  punire  1' arroganza 
dei  Volterrani  ;  affermando ,  che  se  quelli  non 
fussero  con  esempio  memorabile  corretti ,  gli  al- 
tri senza  riverenza  o  timore  alcuno ,  di  fare  il 
medesimo  per  ogni  leggier  cagione  non  dubite- 
rebbero Deliberata  adunque  l' impresa ,  fu  risposto 
ai  Volterrani ,  come  eglino  non  potevano  doman- 
dare r  osservanza  di  quelli  capitoli ,  che  loro  me- 
desimi avevano  guasti  ;  e  perciò  o  e'  si  rimettessero 
nell'arbitrio  di  quella  Signoria^  o  eglino  aspet- 
tassero la  guerra  .  Ritornati  adunque  i  Volterrani 
con  questa  risposta ,  si  prepararono  alle  difese ,  af- 
fortificando  la  terra,  e  mandando  a  tutti  i  principi 
Italiani  per  convocare  ajuti ,  e  furono  da  pochi 
uditi ,  perchè  solamente  i  Sanesi ,  e  il  Signor  di 
Piombino  dettero  loro  alcuna  speranza  di  soccor- 
so .  I  Fiorentini  dall'  altra  parte  ,  pensando  che 
X  importanza  della  vittoria  loro  fusse  nell'  accele- 
yare^  misero  insieme  diecimila  fanti,  e  duemila 


LmO  SETTIMO.' 

cavalli,  i  quali  sotto  1*  imperio  di  Federigo  Signor 
d'  Urbino  si  presentarono  in  sul  contado  di  Vol- 
terra, e  facilmente  quello  tutto  occuparono  •  Mis- 
sero  dipoi  il  campo  alla  città,  la  quale  sendo  posta 
in  luogo  alto ,  e  quasi  da  ogni  parte  tagliato ,  non 
si  poteva  se  non  da  quella  banda,  dove  è  il  tem- 
pio di  S.  Alessandro,  combattere.  Avevano  li 
Volterrani  per  loro  difesa  condotti  circa  mille  sol- 
dati,  i  quali  veggendo  la  gagliarda  espugnazione 
che  i  Fiorentini  facevano  ,  diffidandosi  di  poterla 
difendere,  erano  nelle  difese  lenti ,  e  nelle  ingiurie 
cb'ogni /il  facevano  ai  Volterrani,  prontissimi.  Dùn- 
que quegli  poveri  cittadini  e  fuori  dai  nimici  erano 
combattuti,  e  dentro  dagli  amici  oppressi,  tanto 
che  disperati  della  salute  loro  cominciarono  a  pen- 
sare all'  accordo  ,  e  non  lo  trovando  migliore  ^ 
nelle  braccia  dei  Commissarj  si  rimisero  ;  i  quali 
si  fecero  aprire  le  porte  ,  é  intromesso  la  maggior 
parte  dell'  esercito  ,  se  n'  andarono  al  palagio  ,  dove 
i  Priori  loro  erano ,  ai  quali  comandarono  se  ne 
tornassero  alle  loro  case  ,  e  nel  cammino  fu  uim 
di  quelli  da  uno  de' soldati  per  dispregio  spogliato. 
Da  questo  principio  (  come  gli  uomini  sono  più 
pronti  al  male  che  al  bene  )  nacque  la  distruzione 
e  il  sacco  di  quella  città,  la  quale  per  tutto  un 
giorno  fu  rubata  e  scorsa  ,  ne  a  donne  ,  nè  a  luo- 
ghi pii  si  perdonò  ;  e  i  soldati  (  cosi  quelli  che 
l'avevano  male  difesa ,  come  quelli  che  l'avevano 
combattuta  )  delle  sue  sostanze  la  spogliarono.  Fu  la 
novella  di  questa  vittoria  con  grandissima  allegrezza 
dai  Fiorentini  ricevuta  ;  e  perchè  l'  era  stata  tutta 
impresa  di  Lorenzo,  ne  salì  quello  in  riputazione 
grandissima  .  0/ide  che  uno  dei  più  suoi  intimi 
ami^i  rimproverò  a  Messer  Tommaso  Soderini  il 
FoL  2.  9 
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consiglio  SUO  ,  dicendogli  :  Che  dite  toì  ora  che 
Volterra  si  è  acquistata?  A  cui  Messer  Tommaso 
rispose:,,  A  me  pare  ella  perduta;  perchè  se  voi 
la  ricevevi  d'  accorv<3o  ,  voi  ne  traevi  utile  e  sicur- 
tà ,  ma  avendola  a  tenere  per  forza ,  nei  tempri 
avversi  vi  porterà  debolezza  e  noja ,  e  nei  pacifici 
danno  e  spesa  -  „ 

In  questo  tempo  il  Papa  cupido  dì  tenere  le 
terre  della  Chiesa  nella  ubbidienza  loro,  aveva 
fatto  saccheggiare  Spoleto ,  che  s'  era  mediante 
l'intrinseche  fazioni  ribellato.  Dipoi  perchè  Città 
di  Castello  era  nella  medesima  contumacia ,  V  a- 
veva  assediata.  Era  in  quella  terra  prìncipe  Nic- 
colò Vitelli .  Teneva  costui  grande  amicizia  con 
Lorenzo  dei  Medici;  donde  che  da  quello  non 
gli  fu  mancato  d'ajuti,  i  quali  non  furono  tanti 
che  difendessero  Niccolò,  ma  furono  ben  suffi- 
cienti a  gettare  i  primi  semi  della  inimicizia 
intra  Sisto  e  i  Medici ,  i  quali  poco  dipoi  produs- 
sero malissimi  frutti.  Nè  avrebbero  differito  molto 
a  dimostrarsi ,  se  la  mor^e  di  Frale  Piero  Cardi- 
nale di  S.  Sisto  non  fusse  seguita;  perchè  avendo 
questo  Cardinale  circuito  Italia,  e  ito  a  Vinegia 
e  Milano,  sotto  colore  d'onorar  le  nozze  d'  Er- 
cole Marchese  di  Ferrara,  andava  tentando  gli 
animi  di  quelli  principi,  per  vedere  come  inverso 
i  Fiorentini  li  trovava  disposti  ,  Ma  ritornato  a 
Roma  si  mori,  non  senza  suspizione  d'essere  stato 
dai  Veneziani  avvelenato ,  come  quelli ,  che  te- 
mevano della  potenza  di  Sisto,  quando  si  fusse 
potuto  dell'  animo  e  dell'  opera  di  Frate  Piero 
valere  .  Percliè  nonostante  che  fusse  dalla  natura 
di  vile  sangue  creato  ,  e  dipoi  intra  i  termini  di 
\xa  Convento  vihi^ieiite  nutrito,  come  prima  al 
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Cardinalato  pervenne ,  apparse  in  lui  tanta  super- 
bia e  tanta  ambizione,  che  non  che  il  Cardinalato, 
ma  il  Pontificato  non  lo  capeva,  perchè  non  dubitò 
di  celebrare  un  convito  in  Roma,  che  a  qualunque 
Re  sarebbe  stato  giudicato  straordinario,  dove  me- 
glio che  ventimila  fiorini  consumò.  Privato  adun- 
que Sisto  di  questo  ministro,  seguitò  i  disegni  suoi 
con  più  lentezza.  Nondimeno  avendo  i  Fiorentini, 
Duca  e  Veneziani  rinnuovata  la  lega,  e  lasciato  il 
luogo  al  Papa  ed  al  Re  per  entrare  in  quella , 
Sisto  ancora  ed  il  Re  si  collegarono,  lasciando 
luogo  agli  altri  principi  di  potervi  entrare  .  E 
già  si  vedeva  V  I  alia  divisa  in  due  fazioni,  per- 
chè ciascuno  di  nascevano  cose,  che  intra  que- 
ste due  leghe  generavano  odio ,  come  avvenne 
dell'isola  di  Cipri,  alla  quale  il  Re  Ferrando  aspi- 
rava,  ed  i  Veneziani  V  occuparono  .  Onde  che  il 
Papa  ed  il  Re  si  venivano  a  restrignere  più  in- 
sieme .  Era  in  Italia  allora  tenuto  nelle  armi  ec- 
cellentissimo Federigo  principe  d'Urbino,  il  quale 
molto  tempo  aveva  per  il  popolo  Fiore iilino  mi- 
litato Deliberarono  pertanto  il  Re  ed  il  Papa, 
acciocché  la  lega  inimica  mancasse  di  questo  capo  , 
guadagnarsi  Federigo,  ed  il  Papa  lo  consigliò,  ed 
il  Re  lo  pregò  andasse  a  trovarlo  a  Napoli .  Ub- 
bidì Federigo  con  ammirazione  e  dispiacere  de'  Fio- 
rentini,  i  quali  credevano  che  a  lui  come  a  Jacopo 
Piccinino  intervenisse  .  Nondimeno  ne  avvenne  il 
contrario  ,  perchè  Federigo  tornò  eia  Napoli  e  da 
Roma  oiioratissimo ,  e  di  quella  loro  lega  capita- 
no. Non  miiicavaoo  ancora  il  Re  ed  il  Papa  di 
tentare  gli  animi  de' Signori  di  Romagna  e  de' Sa- 
nasi per  farseli  amioi  ^  e  per  poteré  mediante 
quelli  più  offendere  i  Fiorentini  .  Della  qual  cosa 
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accorgendosi  quelli ,  con  ogni  rimedio  opportuno 
contro  air  ambizione  loro  s'  armavano  ,  ed  avendo 
perduto  Federigo  d'Urbino,  soldarono  Roberto 
da  Rimino.  Rinnuovarono  la  lega  con  i  Perugini, 
e  col  Signore  di  Faenza  si  collegarono  .  Allega- 
vano il  Papa  ed  il  Re  la  cagione  dell'  odio  contro 
ai  Fiorentini  essere,  clie  desideravano  da' Venezia- 
ni si  scompagnassero ,    e  collegassensi  con  loro  ; 
perchè  il  Papa  non  giudicava  che  la  Chiesa  potesse 
mantenere  la  riputazione  sua,  ne  il  Conte  Girola- 
mo gli  stati  di  Romagna,  sendo  i  Fiorentini  ed 
i  Veneziani  uniti .  Dall'  altra  parte  i  Fioreniini 
dubitavano  che  volessero  inimicarli  con   i  Vene- 
ziani ,  non  per  farsegli  amici ,  ma  per  potere  più 
facilmente  ingiuriarli.  Tantoché  in  questi  sospet- 
ti e  diversità  d'umori  si  vi  se  in  Italia  due  anni  , 
prima  che  alcuno  tumulto  nascesse  .  Ma  il  primo 
che  nacque  fu  ,  ancora  che  piccolo  ,  in  Toscana  , 
Di  Braccio  da  Perugia ,  uomo  (  come  più  volte 
abbiamo  dimostro  )  nella  guerra  riputatissimo, 
rimasero  duoi  figliuoli,   Oddo  e  Carlo.  Questi 
era  di  tenera  età,  quell'altro  fu  dagli  uomini  di 
Val  di  Lamona  ammazzato ,  come  di  sopra  mo- 
strammo ;  ma  Carlo  poi  che  fu  agli  anni  militari 
pervenuto,  fu  dai  Veneziani  per  la  memoria  del 
padre ,  e  per  la  speranza  che  dì  lui  si  aveva  ,  in- 
tra i  condottieri  di  quella  Repubblica  ricevuto  . 
Era  venuto  in  questi  tempi  il  fine  della  sua  con- 
dotta ,  e  quello  non  volle  che  per  allora  da  quel 
Senato  gli  fusse  confermata  ,  anzi  deliberò  vedere 
se  col  nome  suo  ,  e  riputazione  del  padre  ritornare 
negli  stati  suoi  di  Perugia  poteva.  A  che  i  Vei'e- 
ziani  facilmente   consentirono  ,  come   quelli  che 
nelle  innovazioni  delle  cose  sempre  solevano  ac- 
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crescere  l' imperio  loro .  Venne  pertanto  Carlo  in 
Toscana ,  e  trovando  le  cose  di  Perugia  difficili , 
per  essere  in  lega  con  i  Fiorentini ,  e  volendo 
che  questa  sua  mossa  partorisse  qualche  cosa  de- 
gna di  memoria,  assaltò  i  Sanesi  ,  allegando  es- 
sere quelli  debitori  suoi  per  servizj  avuti  da  suo 
padre  negli  affari  di  quella  Repubblica ,  e  perciò 
volerne  essere  soddisfatto  ;  e  con  tanta  furia  gli 
assaltò ,  che  quasi  tutto  il  dominio  loro  mandò 
sottosopra  .  Quelli  cittadini  veggendo  tale  insulto, 
come  eglino  sono  facili  a  credere  male  de'  Fio- 
rentini ,  si  persuasero  tutto  essere  con  loro  consen  o 
eseguito  ;  ed  il  Papa  ed  il  Re  di  rammarichi  riem- 
pierono .  Mandarono  ancora  oratori  a  Firenze  ,  i 
quali  si  dolsero  di  tanta  ingiuria,  e  destramente 
mostrarono,  che  senza  essere  sovvenuto,  Carlo 
non  avrebbe  potuto  con  tanta  sicurtà  ingiuriarli  ; 
di  che  i  Fiorentini  s'  escusai'ono  ,  affermando  es- 
sere per  fare  ogni  opera  ,  che  Carlo  s'  astenesse 
dall'  offendergli  ;  ed  in  quel  modo  che  gli  oratori 
vollono ,  a  Carlo  comandarono  che  dall'  offendere 
i  Sanesi  s'  astenesse  .  Di  che  Carlo  si  dolse ,  mo  - 
strando  che  i  Fiorentini  per  non  lo  sovvenire 
s'  erano  privi  d'  un  grande  acquisto  ,  ed  avevano 
priyo  lui  d'una  grande  gloria,  perchè  in  poco 
tempo  prometteva  loro  la  possessione  di  quella 
terra  ;  tanta  villa  aveva  trovata  in  essa ,  e  tanti 
pochi  ordini  alla  difesa.  Partissi  adunque  Carlo ^ 
ed  agli  stipendi  usati  de'  Veneziani  si  ritornò  .  Ed 
i  Sanesi ,  ancora  che  mediante  i  Fiorentini  fussero 
da  tanti  danni  liberi ,  rimasero  nondimeno  pieni 
di  sdegno  contro  a  quelli,  perchè  non  pareva  loro 
avere  ^cuno  obbligo  con  coloro,  che  gli  aves- 
sero d' un  male ,  di  che  prima  fussero  stati  cagio- 
ne ,  liberati  • 
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Mentre  die  queste  cose  nei  modi  sopra  narrati 
intra  il  Re  ed  il  Papa ,  ed  in  Toscana  si  trava- 
gliavano ,  nacque  in  Lombardia  uno  accidente  di 
inaggior  momento  ,  e  che  fu  presagio  di  maggiori 
mali.  Insegnava  in  Milano  la  latina  lingua  a' pri- 
mi giovani  di  quella  città  Cola  Montano  ,  uomo 
litterato  ed  ambizioso  .  Questi ,  o  eh'  egli  avesse 
in  odio  la  vita  e  costumi  del  Duca,  o  che  purè 
altra  cagione  lo  muovesse ,  in  tutti  i  suoi  ragiona- 
menti il  vivere  sotto  un  principe  non  buono  de- 
te.^tava  ,  gloriosi  e  felici  chiamando  quelli ,  a'  quali 
di  nascere  e  vivere  in  una  Repubblica  aveva  la 
natura  e  la  fortuna  concesso  ;  mostrando  come 
lutti  gli  uomini  famosi  s' erano  nelle  Repubbliche  ^ 
e  non  sotto  i  principi  nutriti ,  perchè  quelle  nu- 
tricano gli  uomini  virtuosi ,  e  questi  gli  spengo- 
no ,  facendo  r  una  profitto  dell' altrui  virtù,  1' altro 
temendone  .  I  giovani ,  con  chi  egli  aveva  più  fa- 
migliarità presa,  erano  Giovanni  Andrea  Lampo- 
gnano  ,  Carlo  Visconti  e  Girolamo  Olgiato .  Con 
costoro  più  volte  della  pessima  natura  del  princi- 
pe,  della  infelicità  di  chi  era  governato  da  quello 
ragionava,  e  in  tanta  confidenza  dell'animo  e  vo- 
lontà dì  quelli  giovani  venne,  che  gli  fece  giu- 
rare che  ,  come  per  l' età  e'  potessero ,  la  loro 
patria  dalla  tirannide  di  quel  principe  liberereb- 
bero .  Sendo  ripieni  adunque  questi  giovani  di 
questo  desiderio  ,  il  quale  sempre  con  gli  anni 
crebbe ,  i  costumi  e  modi  del  Duca ,  e  di  più  lo 
particolari  ingiurie  contro  a  loro  fatte ,.  di  farlo 
mandare  ad  effetto  affrettarono  .  Era  Galeaz- 
zo libidinoso  e  crudele  ,  delle  quali  due  cose 
gli  spessi  esempi  1'  avevano  fatto  odiosissimo  ; 
perchè  non  solo  non  gU  bastava  corrompere  le 
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donne  noLili ,  clie  prendeva  ancora  piacere  di 
pubblicarle  ,  nè  era  contento  fare  morire  gli  uo- 
mini ,  se  con  qualche  modo  crudele  non  gli  am- 
mazzava. Non  viveva  ancora  senza  infamia  d'aver 
morto  la  madre  ,  percliè  non  gli  parendo  es  er 
principe,  presente  quella,  con  lei  in  modo  si  go- 
vernò, che  gli  venne  voglia  di  ritirarsi  nella  sua 
dotale  sede  a  Cremona  ,  nel  qual  viaggio  da  subita 
malattia  presa  mori .  Donde  molti  giudicarono 
quella  dal  figliuolo  essere  stala  fatta  morire.  Ave- 
va questo  Duca  per  via  di  donne  Carlo  e  Girola- 
mo disonorati ,  ed  a  Giovannandrea  non  aveva 
voluto  la  possessione  della  Badia  di  Miramondo, 
stata  ad  un  suo  propinquo  dal  Pontefice  risegna- 
ta ,  concedere  •  Queste  private  ingiurie  accrebbero 
la  voglia  a  questi  giovani,  con  il  vendicarle,  li- 
berare la  loro  patria  da  tanti  mali  ;  sperando 
che  qualunque  volta  riuscisse  loro  lo  ammazzar- 
lo ,  di  essere  non  solamente  da  molti  de'  nobili , 
ma  da  lutto  il  popolo  seguiti .  Deliberatisi  adun- 
que a  questa  impresa  ,  si  trovavano  spesso  insieme  ; 
di  che  V  antica  famigliarità  non  dava  alcuna  am- 
mirazione .  Ragionavano  sempre  di  questa  cosa  ^ 
e  per  fermare  più  V  animo  al  fatto  ^  con  le  guai- 
ne di  quegli  ferri  ch'eglino  avevano  in  quell'opera 
destinati,  nei  fianchi  e  nel  petto  l'uno  l'altro 
perctiotevano .  Ragionarono  del  tempo  e  del  luo- 
go ,  In  castello  non  pareva  loro  si  euro  ;  a  caccia 
incerto  e  pericoloso  ;  nel  tempo  che  quello  per  la 
terra  giva  a  spasso ,  difficile  e  non  riuscibile  ; 
ne' conviti  dubbio.  Pertanto  dehberarono  in  qual- 
che pompa  e  pubblica  festività  opprimerlo ,  dove 
fttssero  certi  che  venisse ,  ed  e^^lino  sotto  varj  co- 
lori vi  potessero  loro  amici  ragunare  .  Goncbiusero 
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ancora,  che  sendo  alcuni  di  loro  per  qualunque 
cagione  dalla  corte  ritenuti,  gli  altri  dovessero 
per  il  mezzo  del  ferro  e  de*  nimici  armati  am- 
mazzarlo • 

Correva  T  anno  mille  quattrocento  settantasei  ed 
©ra  propinqua  la  festività  del  natale  di  Cristo  . 
E  perchè  il  principe  11  giorno  di  San  Stefano  so- 
leva con  pompa  grande  visitare  11  tempio  di  quel 
Martire,  deliberarono  che  quello  fusse  il  luogo 
ed  il  tempo  comodo  a  eseguire  11  pensiero  loro  . 
Venuta  adunque  la  mattina  di  quel  Santo  ,  fecero 
armare  alcuni  de'  loro  più  fidati  amici  e  servidori , 
dicendo  di  volere  andare  in  ajuio  di  Giovannan- 
drea,  il  quale  contro  alla  voglia  d'alcuni  suoi 
emuli  voleva  condurre  nelle  sue  possessioni  uno 
acquidotto,  e  quelli  così  armati  al  tempio  condus- 
sero ,  allegando  volere  avanti  partissero  prendere 
licenza  dal  principe  ;  fecero  ancora  venire  in  quel 
luogo  sotto  varj  colori  plii  altri  loro  amici  e 
congiunti,  sperando  che  fatta  la  cosa,  ciascheduno 
ìiel  resto  dell'  impresa  loro  gli  seguitasse  .  E  T  a- 
nlmo  loro  era,  morto  il  principe,  ridursi  con 
quelli  armali,  e  gire  in  quella  parte  della  terra ^ 
dove  credessero  più  facilmente  sollevare  la  plebe , 
c  quella  contro  alla  Duchessa,  ed  ai  principi  dello 
stato ,  fare  armare  ;  e  stimavano  ,  che  il  popolo 
per  la  fame ,  dalla  quale  era  aggravato ,  dovesse 
facilmente  seguirli,  perchè  disegnavano  dargli  la 
casa  di  Messer  Cecco  Simonetta ,  di  Giovanni 
Botti  e  di  Francesco  Lucani ,  tutti  principi  del 
governo,  in  preda,  e  per  questa  via  assicurare 
loro,  e  rendere  la  libertà  al  popolo.  Fatto  questo 
disegno ,  e  confermato  V  animo  a  questa  esecuzio- 
ne ;  Giovannandrea  con  gli  altri  furono  al  tempio 
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di  buona  ora ,  udirono  messa  insieme  ;  la  quale 
udita,  Giovannandrea  si  volse  a  una  statua  di 
Santo  Ambrogio  ,  e  disse  : O  padrone  di  questa 
nostra  città  ^  tu  sai  1'  intenzione  nostra  ^  ed  il 
fine  a  che  noi  cogliamo  metterci  a  tanti  perico-^ 
li  ;  sii  favorevole  a  questa  nostra  impresa ,  e 
dimostra  favorendo  la  giustizia  ^  che  la  ingiusti-- 
zia  ti  dispiaccia,  Al  Duca  dall'altro  canto  (  aven- 
do a  venire  a!  tempio)  intervennero  molti  segni 
della  sua  futura  morte  ;  perchè  venuto  il  giorno  , 
si  vesti  (  secondo  che  più  volte  costumava  )  una 
corazza ,  la  quale  dipoi  subito  si  trasse ,  come  se 
nella  presenza  ,  o  nella  persona  V  offendesse  .  Volle 
udire  messa  in  castello  ,  e  trovò  che  il  suo  Cap- 
pellano era  ito  a  San  Stefano  con  tutti  i  suoi  ap- 
parati di  cappella .  Volle  che  in  cambio  di  quello 
il  Vescovo  di  Como  celebrasse  la  messa  ^  e  quello 
allegò  certi  impedimenti  ragionevoli .  Tanto  che 
quasi  per  necessità  deliberò  d'  andare  al  tempio , 
e  prima  si  fece  venire  Giovan  Galeazzo  ed  Ermes 
suoi  figliuoli ,  e  quelli  abbracciò  e  baciò  molte 
volte  ,  nè  pareva  potesse  spiccarsi  da  quelli .  Pure 
alla  fine  deliberato  allo  andare  s'  usci  di  castello  , 
ed  entrato  in  mezzo  dell'oratore  di  Ferrara  e  di 
Mantova  n'andò  al  tempio.  I  congiurati  in  quei 
tanto  per  dare  di  loro  minore  sospìzione,  e  fuggire 
il  freddo  che  era  grandissimo ,  s' erano  in  una 
camera  deir  Arciprete  della  Chiesa  loro  amica 
ritirati  ;  ed  intendendo  come  il  Duca  veniva ,  se 
ne  vennero  in  Chiesa,  e  Giovannandrea  e  Giro- 
lamo si  posero  dalla  destra  parte  air  enxrare  del 
tempio  ,  e  Carlo  dalla  sinistra .  Entravano  già  nel 
tempio  quelli  che  precedevano  al  Duca  ,  dipoi 
entrò  egli  circondato  da  una  moltitudine  gimde 
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com'  era  conveniente  in  quella  solennità  a  una 
dacal  pompa  .  I  primi  clié  mossero ,  fu  il  Lampo- 
gnano  e  Girolamo .  Costoro  simulando  di  far  fare 
largo  al  principe  se  gli  accostarono  ,  e  strette  le 
armi,  che  corte  ed  acute  avevano  nelle  maniche 
nascose ,  V  assalirono  .  Il  Lampognano    gli  dette 
due  ferite,  T  una  nel  ventre,  F  altra  nella  gola. 
Girolamo  ancora  nella  gola  e  nel  petto  lo*  percos- 
se. Carlo  Visconte,  perchè  s'era  posto  più  pro- 
pinquo alla  porta,  ed  essendogli  il  Duca  passato 
avanti,  quando  dai  compagni  fu  assalito  noi  po- 
tette ferire  davanti,  ma  con  duoi  colpi  la  schiena 
©  la  spalla  gli  trafisse  .  E  furono  queste  sei  ferite 
si  preste  e  subite,  che  il  Duca  fu  prima  in  ter- 
ra ,  che  quasi  ninno  del   fatto  s' accorgesse  .  Nè 
quello  potette  altro  fare  o  dire ,  salvo  che  caden- 
do, una  volta  sola  il  nome  della  nostra  Donna  in 
suo  ajuto  chiamare.  Caduto  il  Duca  in  terra  ,  il 
romore  si  levò  grande,  assai  spade  si  sfoderaro- 
13 o ,  e  come  avviene  nelli  casi  non  preveduti  ,  chi 
fuggiva  dal  tempio,  e  chi  correva  verso  il  tu- 
multo senza  avere  alcuna  certezza  o  cagione  della 
cosa  .  Nondimeno  quelli  che   erano  al  Duca  più 
propinqui ,  e  che  avevano  veduto  il  Duca  morto  , 
e  gli  ueciditori  conosciuti ,  gli  perseguitarono .  E 
de^  congiurati ,  Giovannandrea  volendo  tirarsi  fuori 
della  Chiesa  ,  entrò  fra  le  donne  ,  le  qiiali  trovando 
assai ,.  e  secondo  il  loro  costume  a  sedere  in  ter- 
ra, implicato  e  ritenuto  intra  le  loro  vesti,  fu 
da  un  moro  ,  staffiere  del  Duca  ^  serraggi  unto  e 
morto  .  Fu  ancora  da'  circostanti  ammazzato  Car- 
lo .  Ma  Girolamo  Olgiato  uscito  fra  gente  e  gente 
di  Chiesa,  vedendo  i  suoi  compagni  morti,  non 
upendo  dove  altrove  fuggirsi  ^  se  n'  andò  alle  &ue 
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case,  dove  non  fu  dal  padre  ^  ne  da' fratelli  rice- 
vuto ;    solamente   la  madre  avendo  al  figliuola 
compassione ,  lo  raccomandò  a  un  prete ,  antico 
amico  alla  famiglia  loro,   il  quale  messogli  suoi 
panni  indosso  j  alle  sue  case  lo    condusse  .  Dove 
stette  due  giorni  non  senza  speranza  che  in  Mi- 
lano nascesse  qualche  tumulto  che  lo  salvasse,  il 
che  non  succedendo  ,  e  dubitando  non  essere  in; 
quel  luogo  ritrovalo  ,   volle  sconosciuto  fuggirsi  j 
ma  conosciuto ,  nella  potestà  della  giustizia  per- 
venne, dove  tutto  l'ordine  della  congim^a  aperse. 
Era  Girolamo  d'età  di  ventitre    anni,  nè  fu  net 
morire  meno  animoso,  che  nell' operare  si  fusse 
stato  ;  perchè  trovandosi  ignudo   e  col  carnefice 
davanti ,  che  aveva  il  coltello  in  mano  per  ferirlo  , 
disse  queste  parole  in  lingua  latina ,  perchè  litte-' 
rato  era  ;  ìMors  acerba ^  fama  perpetua  ,  stabili^ 
vctus  memoria  facii .  Fu  questa  impresa  da  questi 
infelici  giovani  segretamente  trattata ,  ed  animo- 
samente eseguita  ;  ed   allora  rovinarono  qtiando  • 
quelli  eh'  eglino  speravano  gli  avessero  a  seguire 
e  difendere,  non  gli  difesero,  nè  seguirono.  Im^ 
parino  pertanto  i  principi  a  vivere  in  maniera ,  e- 
farsi  in  modo  riverire  ed  amare  ,  che  ninno  sperJ 
potere  ammazzandogli  salvarsi ,  e  gli  altri  cono*- 
scano    quanto  quel  pensiero  sia  vano,  che  ci  fac-- 
cìa  confidare  troppo,  che  una  moltitudine  ,  ancora^ 
che  mal  contenta,   nei  pericoli  tuoi  ti  seguiti ^ 
ti  accompagni  .  SLigotiì  questo   accidente  tivttar 
Italia,  ma  mollo    più  quelli,  che  indi  a  Breye^* 
tempo  in  Firenze  seguirono  ,  i  quali  quella  pace^ 
che  per  dodici    anni  era  stata  in  Italia  ruppero  ^ 
come  nel  libro   se  cruente  sarà  da  noi  dimostrato- 
il  quale  se   avrà  il  fine  suo  mesto  e  lagrimoso  35 
avrà  il  principio  sanguinoso  e  spaventevoli 
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Sendo  il  princìpio  dì  questo  ottavo  libro  posto 
in  mezzo  di  due  congiure,  V  una  già  narrala  e 
successa  a  Milano  ,  l' altra  per  doversi  narrare  e 
seguita  a  Firenze  ,  parrebbe  conveniente  cosa  , 
volendo  seguitare  il  costume  nostro ,  che  delle 
qualità  delle  congiure  ,  e  dell'  importanza  di  esse 
ragionassimo  .  Il  che  si  farebbe  volentieri  quando 
o  in  altro  luogo  io  non  ne  avessi  parlato  ^  o  s'  ella 
f usse  materia  da  potere  con  brevità  passarla  .  Ma 
sendo  cosa  che  desidera  assai  considerazione,  e 
già  in  altro  luogo  detta ,  la  lasceremo  indietro  , 
e  passando  ad  un'  altra  materia  diremo  :  Come 
lo  stato  dei  Medici  avendo  vinte  tutte  le  inimici- 
aie  ^  le  quali  ■  apertamente  V  avevano  urlato,,  a 
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volere  die  quella  casa  prendesse  unica  autorità 
nella  città ,  e  si  spiccasse  col  vivere  civile  dalle  al- 
tre, era  necessario  eh'  ella  superasse  ancora  quelle , 
che  occultamente  contro  gli  macchinavano .  Per- 
chè mentre  che  i  Medici  di  pari  di  autorità  e  di 
i^iputazione  con  alcune  dell'  altre  famiglie  com- 
battevano,  potevano  i  cittadini,  che  alla  loro  po- 
tenza avevano  invidia  ,  apertamente  a  quelli  opporsi, 
senza  temere  d'  essere  nei  principi  delle  loro  ni- 
micizie  oppressi  ;  perchè  sendo  diventati  i  magi- 
strati liberi  ,  ninna  delle  parti ,  se  non  dopo  la 
perdita,  aveva  cagione  di  temere.  Ma  dopo  la 
vittoria  del  sessantasei  si  ristrinse  in  modo  lo  stato 
tutto  ai  Medici ,  i  quali  tanta  autorità  presero , 
che  quelli  che  n'  erano  malcontenti ,  conveniva 
con  pazienza  quel  modo  del  vivere  comportasse- 
ro ,  o  se  pure  lo  volessero  spegnere ,  per  via  di 
congiure  e  segretamente  di  farlo  tentassero  ;  le 
quali  perchè  con  difficultà  succedono  ,  partorisco- 
no il  più  delle  volte  a  chi  le  muove  rovina ,  ed 
a  colui,  contro  al  quale  sono  mosse,  grandezza. 
Donde  che  quasi  sempre  un  principe  d'  una  città 
da  simili  congiure  assalito,  se  non  è  come  il 
Duca  di  Milano  ammazzato  (  il  che  rade  volte 
intervielie  j  y  saglie  in  maggior  potenza ,  e  molte 
Volte  ,  sendo  buono ,  diventa  cattivo  .  Perchè  que- 
ste coni'  esempio  loro  gli  danno  c&gione  di  temere, 
il  temere  d'assicurarsi,  l'assicurarsi  d'ingiuriare, 
donde  ne  nascono  gli  odj  dipoi ,  e  molte  volte 
la  sua  rovina  .  E  così  queste  congiure  opprimono 
subito  chi  le  muove ,  e  quello  ,  contro  a  chi  le 
son  mosse  ,  in  ogni  modo  col  tempo  offendono  . 

Era  r  Italia ,  come  di  sopra  abbiamo  dimostro  p 
divisa  in  due  fazioni  j  il  Papa  e       da  una  pp^rte^ 
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dall'altra  Veneziani ,  Duca  e  Fiorentini  .  E  benché 
ancora  fra  loro  non  fosse  accesa  guerra ,  nondi- 
meno ciascun  giorno  fra  essi  si  dava  nuove  cagioni 
d'  accenderla  ;  ed  il  Pontefice  massime  in  qualunque 
sua  impresa  di  offendere  lo  stato  di  Firenze  s' in- 
gegnava. Onde  che  sendo  morto  Mes'er  Filippo 
dei  Medici  Arcivescovo  di  Pisa,  il  Papa,  contro 
alla  volontà  della  Signoria  di  Firenze,  Francesco 
Salvi ati ,  il  quale  conosceva  alla  famiglia  dei  Me- 
dici  nimico  ,   di  quello   Arcivescovado    investi . 
Talché  non  gli  volendo  la  Signoria  dare  la  posses- 
sione ,  ne  seguirono  intra  il  Papa  e  quella  nel  ma- 
neggio di  questa  cosa  nuove  offese  .  Oltre  di  questo 
faceva  in  Roma  alla  famiglia  dei  Pazzi  favori  gran- 
dissimi,  e  quella  de' Medici  in  ogni  azione  disfa- 
voriva .  Erano  i  Pazzi  in  Firenze  per  ricchezze  e 
nobiltà  allora  di  tutte  le  altre  famiglie  Fiorentine 
splendidissimi  .  Capo  di  quelli  era  Messer  Jacopo  ^ 
fatto  per  le  sue  ricchezze  e  nobiltà  dal  popola 
Cavaliere  .  Non  aveva  altri  figliuoli  che  mia  fi- 
gliuola naturale  ;  aveva  bene  molti  nipoti  nati  di 
Messer  Piero  ed  Antonio  suoi  fratelli ,  i  primi  dei 
quali  erano  Guglielmo  ,  Francesco  ,  Rinato  ,  Gio- 
vanni, ed  appresso  Andrea,  Niccolò  e  Galeotto. 
Aveva  Cosimo  dei  Medici ,  veggendo  le  ricchezze 
e  nobiltà  di  costoro ,  la  Bianca   sua  nipote  con 
Guglielmo  congiunta  ;  sperando  che  quel  parentado 
facesse  queste  famiglie  più  unite  ,  e  levasse  via  le 
inimicizie  e  gli  odj  ,  che  dal  sospetto  il  più  delle 
volte  sogliono  nascere .  Nondimeno  (tanto  sono  i 
disegni  nostri  incerti  e  fallaci)  la  cosa  procedette 
altrimenti  ;  perchè  chi  consigliava  Lorenzo ,  gli 
mostrava  com'egli  era  pericolosissimo,  ed  alla  sua 
autorità  contrario  .  raccozzar  nei  cittadini  ricchezze 
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e  Stato  .  Questo  fece  che  a  Messer  Jacopo  ed  ai 
nipoti  non  erano  conceduti  quelli  gradi  d'onore, 
che  a  loro  secondo  gli  altri  cittadini  pareva  me- 
ritare .  Di  qui  nacque  nei  Pazzi  il  primo  sdegno , 
e  nei  Medici  il  primo  timore,  e  Funo  di  questi 
che  cresceva,  dava  materia  all'altro  di  crescere, 
donde  i  Pazzi  in  ogni  azione ,  dove  altri  cittadini 
concorressero  ,  erano  dai  magistrati  non  bene  ve- 
duti .  Ed  il  Magistrato  degli  Otto  per  una  leggiera 
cagione,  sendo  Francesco  dei  Pazzi  a  Roma,  senza 
avere  a  lui  quel  rispetto  che  ai  grandi  cittadini 
si  suole  avere  ,  a  venire  a  Firenze  lo  costrinse  . 
Tanto  che  i  Pazzi  in  ogni  luogo  con  parole  ingiu- 
riose e  piene  di  sdegno  si  dolevano  ;  le  quali  cose 
accrescevano  ad  altri  il  sospetto  ed  a  se  l' ingiurie  . 
Aveva  Giovanni  dei  Pazzi  per  moglie  la  figliuola 
4i  Giovanni  Buonromei  uomo  ricchissimo  ,  le 
sostanze  di  cui  ,  sendo  morto ,  alla  sua  figliuola 
(non  avendo  egli  altri  figliuoli  )  ricadevano  .Non- 
dimeno Carlo  suo  nipote  occupò  parte  di  quelli 
beni ,  e  venuta  la  cosa  in  litigio ,  fu  fatta  una 
legge,  per  virtù  della  quale  la  moglie  di  Giovanni 
dei  Pazzi  fu  della  eredità  di  suo  padre  spogliata ,  ed 
a  Carlo  concessa  ;  la  quale  ingiuria  i  Pazzi  al  tutto 
dai  Medici  riconobbero  .  Della  qual  cosa  Giuliano 
dei  Medici  molte  volte  con  Lorenzo  suo  fratello 
si  dolse  y  dicendo  com'  ei  dubitava ,  che  per  voler 
delle  cose  troppo,  ch'elle  non  si  perdessero  tutte» 
Nondimeno  Lorenzo  caldo  di  gioventù  e  di 
potenza  voleva  a  ogni  cosa  pensare ,  e  che  ciascuno 
da  lui  ogni  cosa  riconoscesse .  Non  potendo  adun- 
que r  Pazzi  con  tanta  nobiltà  e  tante  ricchezze 
sopportar  tante  ingiurie ,  cominciarono  a  pensare 
come  se  n'  avessero  a  vendicare .  Il  primo ,  che 
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mosse  alcun  ragionamento  contro  ai  Medici ,  fu 
Francesco .  Era  costui  più  animoso  e  più  sensitivo 
che  alcuno  degli  altri  ;  tanto  clie  deliberò  o  di 
acquistar  quello  che  gli  mancava,  o  di  perdere 
ciò  eh'  egli  aveva  .  E  perchè  gli  erano  in  odio  i 
governi  di  Firenze ,  viveva  quasi  sempre  a  Roma , 
dove  assai  tesoro  ,  secondo  il  costume  dei  mercatanti 
Fiorentini ,  travagliava  .  E  perchè  egli  era  al  Conte 
Girolamo  amicissimo  ,  si  dolevano  costoro  spesso 
r  uno  con  V  altro  dei  Medici .  Tanto  che  dopo 
molte  doglianze  e' vennero  a  ragionamento ,  come 
egli  era  necessario  ^  a  volere  che  l' uno  vivesse  nei 
suoi  slati ,  e  1'  altro  nella  sua  città  sicuro  ,  mutar 
lo  stato  di  Firenze;  il  che  senza  la  morte  di 
Giuliano  e  di  Lorenzo  pensarono  non  si  potesse 
fare .  Giudicarono  che  il  Papa  ed  il  Re  facilmente 
vi  acconsentirebbero ,  purché  all'  uno  ed  all'  altro 
$i  mostrasse  la  facilità  della  cosa .  Sendo  adunque 
caduti  in  questo  pensiero  >  comunicarono  il  tutto 
con  Francesco  Salviati  Arcivescovo  di  Pisa ,  il 
quale  per  essere  ambizioso ,  e  di  poco  tempo 
avanti  stato  offeso  dai  Medici ,  volentieri  vi  con- 
corse .  Ed  esaminando  infra  loro  quello  fusse  da 
fare ,  deliberarono  ,  perchè  la  cosa  più  facilmente 
succedesse ,  di  tirare  nella  loro  volontà  Messer 
Jacopo  de'  Pazzi ,  senza  il  quale  non  credevano 
potere  alcuna  cosa  operare .  Parve  adunque  che 
Francesco  de'  Pazzi  a  questo  effetto  andasse  a  Fi- 
renze ,  e  r  Arcivescovo  ed  il  Conte  a  Roma  rima- 
nessero per  essere  con  il  Papa ,  quando  e'  paresse 
tempo  di  comunicargliene.  Trovò  Francesco  Mes- 
cer Jacopo  più  rispettivo  e  più  duro  non  avrebbe 
voluto,  e  fattolo  intendere  a  Roma  si  pensò  che 
bisognasse  maggiore  autorità  a  disporlo  ;  donde 
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che  r  Arcivescovo  ed  il  Conte  ogni  cosa  a  Gio- 
vali Batista  da  Monte  ecco  ,  condottiere  del  Papa, 
comunicarono  .  Questi  era  slimato  assai  nella  guer- 
ra 5  ed  al  Conte  ed  al  Papa  obbligalo  .  Nondimeno 
mostrò  la  cosa  essere  difficile  e  pericolosa  ,  i  quali 
pericoli  e  difficultà  V  Arcivescovo  s'  ingegnava 
spegnere  ,  mostrando  gli  ajuti  che  il  Papa  ed  il 
Re  farebbero  all'  impresa  ;  di  più  gli  odj  che  i 
cittadini  di  Firenze  portavano  ai  Medici  ;  i  parenti 
che  i  Salviati  ed  i  Pazzi  si  tiravano  dietro  ;  la 
facilità  dell'  ammazzarli ,  per  andare  per  la  città 
senza  compagnia  e  senza  sospetto  ;  e  dipoi ,  morti 
che  fussero  ,  la  facilità  del  mutare  lo  stato  .  Le 
quali  cose  Giovan  Batista  interamente  non  credeva , 
come  quello ,  che  da  molti  altri  Fiorentini  aveva 
udito  altrimenti  parlare . 

Mentre  che  si  stava  in  questi  ragionamenti  e 
pensieri ,  occorse  che  il  Signor  Carlo  di  Faenza 
ammalò  ,  talché  si  dubitava  della  morte  .  Parve 
pertanto  all'  Arcivescovo  ed  al  Conte  d'  avere  oc- 
casione di  mandar  Giovan  Batista  a  Firenze ,  e  di 
quivi  in  Romagna,  sotto  colore  di  riavere  certe 
terre,  che  il  Signore  di  Faenza  gli  occupava. 
Commise  pertanto  il  Conte  a  Giovan  Batista  par- 
lasse con  Lorenzo^  e  da  sua  parte  gli  domandasse 
consiglio ,  come  nelle  cose  di  Romagna  s'avesse  a 
governare;  dipoi  parlasse  con  Francesco  dei  Pazzi ^ 
e  vedessero  insieme  di  disporre  Messer  Jacopo  dei 
Pazzi  a  seguitar  la  loro  volontà .  E  perchè  lo 
potesse  con  1'  autorità  del  Papa  muovere ,  voUeno 
avanti  alla  partita  parlasse  al  Pontefice ,  il  quale 
fece  tutte  quelle  offerte  potette  maggiori  in  be- 
neficio dell'  impresa .  Arrivato  pertanto  Giovan 
Batista  a  Firenze  parlò  con  Lorenzo  ,  dal  quale  fu 
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umanissimamente  ricevuto,  e  ne'consiglj  doman- 
dati ,  saviamente  ed  amorevolmente  consigliato  ; 
tanto  che  Giovan  Batista  ne  prese  ammirazione , 
parendogli  aver  trovalo  altro  uomo,  che  non  gli 
era  stato  mostro,  e  gìudicoUo  tutto  umano ,  tutto 
savio  *Bd  al  Conte  amicissimo  .  Nondimeno  volle 
parlar  con  Francesco ,  e  non  ve  lo  trovando  ,  per- 
chè era  ito  a  Lucca  ,  parlò  con  Messer  Jacopo ,  e 
trovoUo  nel  principio  molto  alieno  dalla  cosa . 
Nondimeno  avanti  partisse,  l'autorità  del  Papa  lo 
mosse  alquanto  ,  ^  perciò  disse  a  Giovan  Batista 
che  andasse  in  Romagna  e  tornasse,  e  che  intanto 
Francesco  sarebbe  in  Firenze ,  ed  allora  più  par- 
ticolarmente della  cosa  ragionerebbero .  Andò  e 
tornò  Giovan  Balista ,  e  con  Lorenzo  dei  Medici 
seguitò  il  simulato  ragionamento  delle  cose  del 
Conte  ^  dipoi  con  Messer  Jacopo  e  Francesco  dei 
Pazzi  si  ristrinse  ;  e  tanto  operarono  che  Messer 
Jacopo  acconsentì  alF  impresa  .  Ragionarono  del 
m»»do  .  A  Messer  Jacopo  non  pareva  che  fusse 
riuscibile ,  sendo  ambedue  i  fratelli  in  Firenze  ;  e 
perciò  s'aspettasse  che  Lorenzo  andasse  a  Roma, 
com'era  fama  che  voleva  andare,  ed  allora  si 
esegui.^se  la  cosa  .  A  Francesco  piaceva  che  Lorenzo 
fusse  a  Roma;  nondimeno,  quando  bene  non  vi 
andasse  ,  affermava  che  o  a  nozze  ^  o  che  a  giuoco  , 
o  in  Chiesa  ambedue  i  fratelli  si  potevano  oppri- 
mere .  E  circa  gli  ajuti  forestieri  gli  pareva,  che 
il  Papa  poves^  metteie  genti  insieme  per  l'impresa 
del  castello  di  Montone,  avendo  giusta  cagione  di 
spogliarne  il  Conte  Carlo ,  per  aver  fatti  i  tumulti 
già  detti  nel  Sanese  e  nel  Perugino  ;  nondimeno 
non  si  fece  altra  conclusione  ,  se  non  che  Fran- 
cesco dei  Pazzi  e  Giovan  Batista  n'andassero  a 
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Roma ,  e  quivi  con  il  Conte  e  con  il  Papa  ogni 
cosa  concludessero  .  Piaticossi  di  nuovo  a  Roma 
questa  materia ,  ed  in  fine  si  concluse ,  sendo 
l'impresa  di  Montone  risoluta,  che  Giovan  Fran- 
cesco da  Tolentino  soldato  del  Papa  n*  andasse  in 
Romagna  ,  e  Messer  Lorenzo  da  Castello  nel  paese 
suo  ,  e  ciascheduno  di  questi  con  le  genti  del  paese 
tenessero  le  loro  compagnie  a  ordine,  per  fare 
quanto  dall'Arcivescovo  dei  Salviati  e  Francesco 
dei  Pazzi  fusse  loro  ordinato  ;  i  quali  con  Giovan 
Batista  da  Montesecco  se  ne  venissero  a  Firenze , 
dove  provvedessero  a  quanto  fus-e  necessario  per 
l'esecuzione  dell'impresa,  alla  quale  il  Re  Fer- 
rando mediante  il  suo  oratore  prometteva  qualun- 
que ajuto  .  Venuti  pertanto  Francesco  dei  Pazzi  e 
l'Arcivescovo  a  Firenze,  tirarono  nella  sentenza 
loro  Jacopo  di  Messer  Poggio  giovane  litterato, 
ma  ambizioso,  e  di  cose  nuove  desiderosissimo; 
tiraronvi  duoi  Jacopi  Salviati ,  1'  uno  fratello ,  l'al- 
tro affine  dell'  Arcivescovo  .  Conxìussonvi  Bernardo 
Bandini  e  Napoleone  Franzesi  ,  giovani  arditi  y  e 
alla  famiglia  dei  Pazzi  oLblig^tissimi .  Dei  forestie- 
ri, oltre  ai  prenominati,  Messer  Antonio  da  Vol- 
terra 5  e  uno  Stefano  Sacerdote  ^  il  quale  nelle  case 
di  Messer  Jacopo  alla  sua  figliuola  la  lingua  latina 
insegnava^  v'  intervennero  .  Rinato  dei  Pazzi ,  uomo 
prudente  e  grave ,  e  che  ottimamente  conosceva 
i  mali  ,  che  da  simili  imprese  nascono ,  alla  con- 
giura non  acconsentì,  anzi  la  detestò,  e  con  quel 
modo  che  onestamente  potette  adoperare  l'in 
lerruppe  . 

Aveva  il  Papa  tenuto  nello  Studio  Pisano  a 
imparar  lettere  Pontificie  Raffaello  di  Riario,  ni- 
pote del  Conte  Girolamo;  nel  qual  luogo  ancora 
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essendo,  fu  dal  Papa  alla  dignità  del  Cardinalato 
promosso.  Parve  pertanto  ai  congiurati  di  condurre 
questo  Cardinale  a  Firenze  ,  acciò  che  la  sua  ve- 
nula la  congiura  ricoprisse,  potendosi  intra  la  sua 
fainÌ£:jlia  quelli  congiurati,  dei  quali  avevano  bi- 
sogno, nascondere,  e  da  quello  prendere  cagione 
d'  eseguirla  .  Venne  adunque  il  Cardi  lale  ,  e  fa 
da  Messer  Jacopo  dei  Pazzi  a  Montuglii  sua  villa 
propinqua  a  Firenze  ricevuto  .  Desideravano  i  con- 
giurati d'  accozzare  insieme  mediante  costui  Lo- 
renzo e  Giuliano,  e  come  prima  questo  occorresse, 
ammazzargli  .  Ordinarono  pertanto  convitassero  il 
Cardinale  nella  villa  loro  di  Fiesole,  dove  Giu- 
liano o  a  caso  o  a  studio  non  convenne;  tanto  che 
tornato  il  disegno  vano ,  giudicarono  ,  che  se  lo 
convitassero  à  Firenze,  di  necessità  ambedue  vi 
avessero  a  intervenire .  E  cosi  dato  l' ordine  ,  la 
domenica  dì  veniisei  d'  aprile  correndo  1'  anno 
mille  quattrocento  settantotto  a  questo  convito 
deputarono .  Pensando  adunque  i  congiurati  di 
poterli  nel  mezzo  del  convito  ammazzare  ,  furono 
il  -abato  notte  insieme ,  dove  tutto  quello  che  la 
mattina  seguente  s'  avesse  ad  eseguire ,  disposero  , 
Venuto  dipoi  il  giorno,  fu  notificato  a  Francesco, 
come  Giuliano  al  convito  non  interveniva  .  Per- 
tanto di  nuovo  i  capi  della  congiura  i  ragui^aro- 
no ,  e  conclusero  che  non  fusse  da  differire  il 
mandarla  ad  effetto;  perdi' egli  era  impossibile, 
gendo  nota  a  tanti ,  che  la  non  si  scoprisse  .  E 
perciò  deliberarono  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Santa 
Reparata  ammazzargli  ,  dove  sendo  il  Cardinale , 
i  duoi  fratelli  secondo  la  consuetudine  converreb- 
bero .  Volevano  che  Giovan  Batista  prendesse  la 
cura  di  auuaazzar  Lorenzo  ^  Francesco  de'  Pulù 
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e  Bernardo  Bandini .  Giuliano  .  Ricusò  Giova»  Ba- 
tista volerlo  fare,  o  che  la  famigliarità  aveva  tenuta 
con  Lorenzo  gli  avesse  addolcito  l'animo,  o  che 
pure  altra  cagione  lo  muovesse ,  Disse  che  non 
gli  basterehbe  mai  V  animo  commettere  tanto  ec- 
cesso in  Chiesa,  e  accompagnare  il  tradimento 
con  il  sacrilegio  ;  il  che  fu  il  principio  della  rovina 
dell'impresa  loro.  Perchè  strìngendogli  il  tempo, 
furono  necessitati  dar  questa  cura  a  Messer  Anto- 
nio da  Volterra ,  ed  a  Stefano  Sacerdote  ,  duoi  che 
per  pratica  e  per  natura  erano  a  tanta  impresa  inet- 
tissimi .  Perchè  se  mai  in  alcuna  faccenda  ^^i  rirerca 
l'animo  grande  e  fermo  ,  e  nella  vita  e  nella  morte 
per  molte  esperienze  ri  oluto  ,  è  necessario  averlo 
in  questa,,  dove  si  è  assai  volte  veduto  agli  uomini 
nell'armi  esperti  e  nel  sangue  intrisi  l'animo  man- 
care .  Fatta  adunque  questa  deliberazione  volleno, 
che  il  segno  dell'operare  fusse  quando  si  comunicava 
il  Sacerdote  ,  che  nel  tempio  la  principale  Messa 
celebrava ,  e  che  In  questo  mezzo  l' Arcivescovo 
de'Salviati  insieme  con  i  suoi,  e  con  Jacopo  di 
Messer  Poggio ,  il  palagio  pubblico  occupassero  ; 
acciocché  la  Signoria  o  volontaria  o  forzata  ,  se- 
guita che  fusse  de'  due  giovani  la  morte ,  fusse 
loro  favorevole. 

Fatta  questa  deliberazione  se  n'andarono  nel 
tempio,  nel  quale  già  il  Cardi  naie  con  Lorenzo 
de'  Medici  era  venuto  .  La  Chiesa  era  piena  di 
popolo,  e  l'ufficio  Divino  cominciato,  quando 
ancora  Giuliano  de' Medici  non  era  in  Chiesa  • 
Onde  che  Francesco  le'  Pazzi  insieme  con  Ber- 
nardo alla  sua  morte  destinati,  andarono  alle  sue 
case  a  trovarlo,  e  con  pric^hi  e  con  arte  nella 
Chiesa  lo  condussero .  È  cosa  veramente  degna  di 
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memoria,  che  tanto  odio^  tanto  pensiero  di  tanto 
eccesso  si  potesse  con  tanto  cuore  e  tanta  ostina- 
zione d' animo  da  Francesco  e  da  Bernardo  ri- 
coprire .  Perchè  condottolo  nei  tempio  ,  e  per  la 
via  e  nella  Chiesa  con  motteggi  e  giovenili  ragiona- 
menti r  intrattennero  .  Ne  mancò  Francesco  sotto 
colore  di  carezzarlo  con  le  mani  e  con  le  braccia 
stric;nerlo  ,  per  vedere  se  lo  trovava  o  di  corazza 
o  d'altra  simile  ditesa  munito  .  Sapevano  Giuliano 
e  Lorenzo  V  acerbo  animo  de'  Pazzi  contro  di  lo- 
ro ,  e  com'  eglino  desideravano  di  torre  loro  1'  au-^ 
torità  dello  stato  ;  ma  non  temevano  già  della  vita , 
come  quelli  che  credevano ,  che  quando  pur  eglino 
aves^ero  a  tentare  cosa  alcuna,  civilmente  e  non 
con  tanta  violenza  l'avessero  a  fare.  E  perciò 
anche  loro,  non  avendo  cura  alla  propria  salute, 
d'  essere  loro  amici  simulavano  .  Sendo  adunque 
preparati  gli  ucciditori ,  quelli  a  canto  a  Lorenzo 
(dove  per  la  moltitudine  che  nel  tempio  era, 
facilmente  e  senza  sospetto  potevano  stare),  e  quelli 
altri  insieme  con  Giuliano  ,  venne  l'ora  destinata, 
e  Bernardo  Bandini  con  un'arma  corta,  a  quel  o 
effetto  apparecchiata,  passò  il  petto  a  Giulianr» , 
il  quale  dopo  pochi  pa  si  cadde  in  terra;  sopra  il 
quale  Francesco  de'  Pazzi  gittatosi  lo  einpiè  di 
ferite ,  e  con  tanto  studio  lo  percosse ,  che  ac- 
ciecato  da  quel  furore  che  lo  portava  ,  se  mede- 
simo in  una  gamba  gravemente  offese .  Mpsser 
Antonio  e  Stefano  dall'altra  parte  assalirono  Lo- 
renzo, e  menatogli  più  colpi,  d'  una  legg^ier  ferita 
nella  gola  lo  percossero  .  Perchè  o  la  loro  negli- 
genza, o  l'animo  di  Lorenz),  che  vedutosi  assalir© 
con  l'armi  sue  si  difese  ,  o  1'  ajuto  di  chi  era  se:  o, 
fece  vano  ogni  sforzo  di  costoro  .  Talché  quellii 
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sbigottiti  SI  fuggirono  e  si  nascosero  ;  ma  dipoi 
ritrovati,  furono  vituperosamente  morti,  e  per 
tutta  la  città  strascinati  -  Lorenzo  dall'  altra  parte 
ri  trettosi  con  quelli  amici ,  che  egli  aveva  intorno, 
nel  sacrario  del  tempio  si  rinchiu  e.  Bernardo 
Bandini  ,  morto  che  vide  Giuliano  ,  ammazzò 
ancora  Francesco  ]Vori  ai  Medici  amicissimo ,  o 
perchè  l'odiasse  per  antico,  o  perchè  Francesco 
d'ajntare  Giuliano  s'ingegnasse.  E  non  contento 
Si  questi  due  oinicidj ,  cor  e  per  trovar  Lorenzo  , 
e  supplire  con  1'  animo  e  prestezza  sua  a  quello 
che  gli  altri  per  la  tardità  e  debolezza  loro  ave- 
vano mancato  ;  ma  trovatolo  nel  sacrario  rifug^^^ito, 
non  potette  farlo  .  IX el  mezzo  di  questi  gravi  e 
tumultuosi  accidenti ,  i  quali  furono  tanto  terri- 
bili 5  che  pareva  che  il  tempio  rovinasse ,  il  Cardi- 
nale si  ristrinse  all'  altare ,  dove  con  fatica  fu  dai 
Sacerdoti  tanto  salvato ,  che  la  Signoria  ,  cessato  il 
romore ,  potette  nel  suo  palagio  condurli,  dove 
con  grandissimo  sospetto  infino  alla  liberazione 
ftua  dimorò  . 

Trovavansi  in  Firenze  in  questi  tempi  alcuni 
Perugini  carpiati  per  le  parti  di  casa  loro,  i  quali 
i  Pazzi,  prom^Jtiendo  di  rendere  loro  la  patria, 
avevano  tirali  nella  voglia  loro.  Donde  che  l'Arci- 
vescovo de'Salviati,  il  quale  era  ito  per  occupare 
il  palagio  insieme  con  Jacopo  di  Mcsser  Poggio, 
e  i  suoi  Salviati  ed  amici,  gli  aveva  condotti  seco, 
t  arrivato  al  palagio  lasciò  parte  de'  suoi  da  basso 
con  ordine,  che  com'  eglino  sentissero  il  romore, 
occupassero  la  porla,  ed  egli  con  la  maggior  parte 
de' Perugini  sali  ad  allo,  e  trovato  che  la  S'gnoria 
desinava,  perchè  era  Torà  tarda,  fu  dopo  non 
molto      Cesare  Pctrucci  Gonfalouiere  dì  giustizia 


LIBUO   OTTAVO.  '-i  1  7 

intromesso  .  Onde  che  entrato  con  pochi  de'  suoi 
lasciò  gli  altri  fuori ,  la  maggior  parte  dei  quali 
nella  Cancelleria  per  se  medesimi  si  rinchiusero , 
perchè  in  modo  era  la  porta  di  quella  congegnata , 
che  serrandosi  non  sì  poteva  se  non  con  l' ajuto 
della  chiave  così  di  dentro  come  di  fuori  aprire, 
L'  Arcivescovo  intanto  entrato  dal  Gonfaloniere , 
sotto  colore  di  volergli  alcune  cose  per  parte  del 
Papa  riferire,  gli  cominciò  a  parlare  con  parole 
spezzate  e  dubbie  ;  in  modo  che  le  alterazioni , 
che  dal  viso  e  dalle  parole  mostrava,  generarono 
nel  Gonfaloniere  tanto  sospetto ,  che  ad  un  tratto 
gridando  si  pinse  fuori  di  camera,  e  trovato  Jacopo 
di  Messer  Poggio  lo  prese  per  i  capegli ,  e  nelle 
mani  dei  suoi  sergenti  lo  mise  .  E  levato  il  ro- 
more  fra  i  Signori,  con  quelle  armi  che  il  caso 
somministrava  loro ,  tutti  quelli  che  con  Y  Arci- 
vescovo erano  saliti  ad  alto,  sendone  parte  rin- 
chiusi e  parte  inviliti,  o  subito  furono  morti,  o 
così  vivi  fuori  delle  finestre  del  palagio  gittati  ; 
intra  i  quali  V  Arcivescovo ,  i  duoi  Jacopi  Salviati, 
e  Jacopo    di  Messer  Poggio  appiccati   furono  . 
Quelli  che  da  basso  in  palagio  erano  rimasti , 
avevano  sforzata  la  guardia  e  la  porta  ,  e  le  parti 
basse  tutte  occupate ,  in  modo  che  i  cittadini  che 
in  questo  rumore  al  palagio  corsero  ,  nè  armati 
ajuto ,  nè  disarmati  Consiglio  alla  Signoria  pote- 
vano porgere  . 

Francesco  de'  Pazzi  intanto  e  Bernardo  Baiidini 
veggendo  Lorenzo  campato,  e  uno  di  loro,  in  chi 
tutta  la  speranza  dell'impresa  era  posta,  grave- 
mente ferito ,  s'  erano  sbigottiti  .  Donde  che  Ber- 
nardo pensando  con  quella  franchezza  d'animo 
alla  sua  salute ^  che  egli  aveva  all'ingiuriare  i 
ì^oL  2.  IO 
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Medici  pensato  ,  veduta  la  cosa  perduta  ,  salvo  se  né 
fuggi.  Francesco  tornatosene  a  casa  ferito,  provò 
se  poteva  reggersi  a  cavallo ,  perchè  V  ordine  era 
di  circuire  con  armati  la  terra,  e  chiamare  il  po- 
polo alla  lil>ertà  e  all'  armi ,  e  non  potette  ;  tanto 
era  profonda  la  ferita ,  e  tanto  sangue  aveva  per 
quella  perduto .  Onde  che  spogliatosi  si  gittò  so- 
pra il  suo  letto  ignudo ,  e  pregò  Messer  Jacopo , 
che  quello  che  da  lui  non  si  poteva  fare  ^  facesse 
egli.  Messer  Jacopo ,  ancora  che  vecchio,  e  in 
simili  tumulti  non  pratico ,  per  fare  qijesta  ultima 
esperienza  della  fortuna  loro ,  salì  a  cavallo  con 
forse  cento  armati,  suti  prima  per  simile  impresa 
preparati ,  e  se  n'  andò  alla  piazza  del  palagio , 
chiamando  in  suo  ajuto  il  popolo  e  la  libertà  . 
Ma  perchè  l' uno  era  dalla  fortuna  e  liberalità 
de'  Medici  fatto  sordo ,  1'  altra  in  Firenze  non  era 
conosciuta ,  non  gli  fu  risposto  da  alcuno ,  Solo  i 
Signori  che  la  parte  superiore  del  palagio  signo- 
reggiavano,  con  i  sassi  lo  salutarono,  e  con  le 
min^iccie  in  quanto  poterono  lo  sbigottirono  .  E 
stando  Messer  Jacopo  dubbioso,  fu  da  Giovanni 
Serristori  suo  cognato  incontralo,  il  quale  prima 

10  riprese  degli  scandali  mossi  da  loro  ;  dipoi  lo 
confortò  a  tornarsene  a  casa,  affermandogli  che 

11  popolo  e  la  libertà  era  a  cuore  agli  altri  citta- 
dini come  a  luì.  Privato  adunque  Messer  Jacopo 
d'  ogni  speranza ,  veggendosi  il  palagio  nimico  , 
Lorenzo  vivo,  Francesco  ferito,  e  da  ninno  se- 
guitato ,  non  sapendo  altro  che  farsi ,  deliberò  di 
salvare  se  poteva  con  la  fuga  la  vita ,  e  con  quella 
compagnia  che  egli  aveva  seco  in  piazza^  si  usci 
di  Firefize  per  andare  in  Romagna. 

la  questo  mezzo  tutta  la  città  era  in  armi ,  e 
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Lorenzo  de'MedIci  da  molti  armali  accompagnalo, 
s'  era  nelle  sue  case  ridotto .  Il  palagio  dal  popolo 
era  stato  ricuperato  ,  e^gli  occupatori  di  quell® 
tutti  fra  presi  e  morti .  E  già  per  tutta  la  città  si 
gridava  il  nome  de' Medici,  e  le  membra  de'morti 
o  sopra  le  punte  delle  armi  fitte ,  o  per  la  città 
strascinate  si  vedevano;  e  ciascheduno  con  parole 
piene  d'ira,  e  con  fatti  pieni  di  crudeltà  i  Pazzi 
perseguitava  .  Già  erano  le  loro  case  dal  popolo 
occupate  ,  e  Francesco  cosi  ignudo  fu  di  casa  lrat« 
to ,  e  al  palagio  condotto,  fu  a  canto  all'Arcive- 
scovo ed  agli  altri  appiccato.  Ne  fu  possibile, 
per  ingiuria  cbe  per  il  cammino  o  poi  gli  fusse 
fatta  o  detta ,  fargli  parlare  alcuna  cosa ,  ma  guar- 
dando altrui  fiso,  senza  dolersi  altrimenti  tacito 
sospirava  .  Guglielmo  de'  Pazzi  di  Lorenzo  cognato 
nelle  case  di  quello  ,  e  per  l' innocenza  sua,  e  per 
V  ajuto  della  Bianca  sua  moglie ,  si  salvò .  Non  fu 
cittadino  che  armato  o  disarmato  non  andasse  al!e 
case  di  Lorenzo  in  quella  necessità ,  e  ciascheduno 
se  e  le  sostanze  sue  gli  offeriva  ;  tanta  era  la  for- 
tuna, e  la  grazia,  che  quella  casa  per  la  sua 
prudenza  e  liberalità  s'aveva  acquistata.  Rinato 
de' Pazzi  s'era,  quando  il  caso  segui,  nella  sua 
villa  ritirato  ;  donde  intendendo  la  cosa  si  volle 
travestito  fuggire  ;  nondimeno  fu  per  il  canimi  no 
conosciuto  e  preso,  ed  a  Firenze  condotto  .  Fa 
ancora  preso  Messer  Jacopo  nel  passare  le  Alpi  ; 
perchè  inteso  da  quelli  Alpigiani  il  caso  seguito 
a  Firenze ,  e  veduta  la  fuga  di  quello ,  fu  da  loro 
assalito  ed  a  Firenze  rimenato  .  Nè  potette  ,  ancora 
che  più  volte  ne  gli  pregasse ,  impetrare  d'  essere 
da  loro  per  il  cammino  ammazzato .  Furono  Messcg 
Jacopo  e  Rinato  giudicati  a  morte  dopo  quattro 
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giorni  che  il  caso  era  seguito .  E  intra  tante  morti^ 
che  in  quelli  giorni  erano  state  fatte ,  eh'  avevano 
ripiene  di  membra  uomini  le  vie  ,  non  ne  fu 
con  misericordia  altra  che  questa  di  Rinato  riguar- 
data ,  per  essere  tenuto  uomo  savio  e  buono ,  nè 
di  quella  superbia  notato  ,  che  gli  altri  di  quella 
famiglia  accusati  erano  .  E  perchè  questo  caso  non 
mancasse  d'  alcuno  estraordinario  esempio  ,  fu  Mes- 
ser  Jacopo  prima  nella  sepoltura  de' suoi  maggiori 
sepolto ,  dipoi  di  quivi  come  scomunicato  tratto 
fu  lungo  le  mura  della  città  sotterrato ,  e  di  quivi 
ancora  cavato,  per  il  capestro  con  il  quale  era 
stato  morto,  fu  per  tutta  la  città  ignudo  strasci- 
nato ;  e  da  poi  che  in  terra  non  aveva  trovato 
luogo  alla  sepoltura  sua  ,  fu  da  quelli  medesimi 
che  strascinato  l'avevano,  nel  iSume  d'Arno,  che 
allora  aveva  le  sue  acque  altissime  gittato .  Esem- 
pio veramente  grandissimo  di  fortuna  vedere  un 
uomo  da  tante  ricchezze ,  e  da  si  felicissimo  stato 
in  tanta  infelicità  con  tanta  rovina  e  con  tale  vili- 
pendio cadere.  Narransi  de'  suoi  alcuni  viz) ,  intra 
i  quali  erano  giuochi  e  bestemmie  più  che  a  qua- 
lunque perduto  uomo  non  si  converrebbe  ;  quali 
vizj  con  le  molte  elemosine  ricompensava ,  perchè 
a  molti  bisognosi  e  luoghi  pii  largamente  sovve- 
niva .  Puossi  ancora  di  quello  dire  questo  bene , 
che  il  sabato  davanti  a  quella  domenica  diputata 
a  tanto  omicidio ,  per  non  fare  partecipe  dell'  av- 
versa sua  fortuna  alcun  altro,  tutti  i  suoi  debiti 
pagò ,  e  tutte  le  mercanzie  eh'  egli  aveva  in  do- 
gana ed  in  casa, le  quali  ad  alcuni  appartenessero, 
con  maravigliosa  sollecitudine  ai  padroni  di  quelle 
consegnò .  Fu  a  Gio.  Batista  da  Montesecco  ,  dopo 
una  Ung^  esamina  fatta  di  lui ,  tagliata  la  testa  -, 
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Napoleone  Frànzesi  con  la  fuga  fuggì  il  supplicio. 
Guglielmo  dei  Pazzi  fu  confinato ,  ed  i  suoi  cu- 
gini ,  che  erano  rimasi  vivi ,  nel  fondo  della  rocca 
di  Volterra  in  carcere  posti .  Fermi  lutti  i  tumulti, 
e  puniti  tutti  i  congiurati,  si  celebrarono  le  ese- 
quie di  Giuliano  ,  il  quale  fu  con  le  lagrime  da 
tutti  i  cittadini  accompagnato  ;  perchè  in  quello 
era  tanta  liberalità  ed  umanità ,  quanta  in  alcuno 
altro  in  tale  fortuna  nato  si  potesse  desiderare  . 
Rimase  di  lui  un  figliuolo  naturale^  il  quale, 
dopo  a  pochi  mesi  che  fu  morto  ,  nacque ,  e  fu 
chiamato  Giulio  ;  il  quale  fu  di  quella  virtù  e  for- 
tuna ripieno ,  che  in  questi  presenti  tempi  tutto 
il  mondo  conosce,  e  che  da  noi  quando  alle  pre- 
senti Cuse  perverremo ,  concedendone  Iddio  vita  ^ 
sarà  largamente  dimostro.  Le  genti  che  sotto  Mes- 
ser  Lorenzo  da  Castello  in  Val  di  Tevere,  e  auelle 
che  sotto  Giovan  Francesco  da  Tolentino  in  Ro- 
magna erano  insieme ,  per  dare  favore  a'  Pazzi  si 
erano  mosse  per  venire  a  Firenze  ;  ma  poi  che 
eglino  intesero  la  rovina  della  impresa,  si  torna- 
rono indietro  . 

Ma  non  essendo  seguita  in  Firenze  la  mutazione 
dello  stato,  come  il  Papa  ed  il  Re  desideravano, 
deliberarono  quello  che  non  avevano  potuto  fare 
per  congiure^  farlo  per  guerra  ;  e  l'uno  e  l'altro 
con  grandissima  celerità  messe  le  sue  genti  insieme 
per  assalire  lo  stato  di  Firenze ,  pubblicando  non 
Volere  altro  da  quella  città,  se  non  eh' ella  rimuo- 
vesse da  se  Lorenzo  de'  Medici ,  il  quale  solo  di 
tutti  i  Fiorentini  avevano  per  nimico.  Avevano 
già  le  genti  del  Re  passato  il  Tronto ,  e  quelle 
del  Papa  erano  nel  Perugino  ;  e  perchè  oltre  alle 
temporali  i  Fiorentini  ancora  le  spirituali  ferite 
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sentissero ,  gli  scomunicò  e  maledisse  .  Onde  che 
i  Fiorentini ,  veggendosi  venire  contro  tanti  eser- 
citi, si  prepararono  con  ogni  sollecitudine  alle 
di  fese  .  E  Lorenzo  de'  Medici  innanzi  a  ogni  altra 
cosa  volle ,  poi  che  la  guerra  per  fama  era  fatta  a 
lui ,  ragunare  hi  palagio  con  i  Signori  tutti  i 
qualificati  cittadini  in  numero  di  più  di  trecento, 
a' quali  parlò  in  questa  sentenza:  „  Io  non  so, 
Eccelsi  Signori,  e  voi  Magnifici  Cittadini,  s'io 
mi  dolgo  con  voi  delle  seguite  cose  ,  o  s' io  me 
ne  rallegro  .  E  veramente  quando  io  penso  con 
quanta  fraude ,  con  quant'  odio  io  sia  stato  assa- 
lito ,  ed  il  mio  fratello  morto  ,  io  non  posso  fare 
non  me  ne  contristi,  e  con  tutto  il  cuore  e  con 
tutta  r anima  non  me  ne  dolga.  Quando  io  con- 
sidero dipoi  con  che  prontezza  ,  con  che  studio , 
con  quale  amore  ,  con  quanto  unito  consenso  di 
tutta  la  città  il  mio  fratello  sia  stato  vendicato  , 
ed  io  difeso ,  conviene  non  solamente  me  ne  ral- 
legri ,  ma  in  tutto,  me  stesso  esalti  e  glorii .  E 
veramente  se  la  esperienza  mi  ha  fatto  conoscere, 
•come  io  aveva  in  questa  città  più  nimici  che  io 
non  pensava  ,  mi  ha  ancora  dimostro  ,  come  io  ci 
aveva  più  ferventi  e  caldi  amici  che  io  non  cre- 
deva .  Son  forzato  adunque  a  dolermi  con  voi  delle 
ingiurie  d'  altri ,  e  rallegrarmi  per  i  meriti  vostri  ; 
ma  sono  ben  costretto  a  dolermi  tanto  più  delle 
ingiurie  ,  quanto  le  sono  più  rare ,  più  senza  esem- 
pio ,  e  meno  da  noi  meritate .  Considerate ,  Ma- 
gnifici Cittadini ,  dove  la  cattiva  fortuna  aveva 
condotta  la  casa  nostra  ,  che  fra  gli  amici ,  fra  i 
parenti ,  nella  Chiesa  non  era  sicura  .  Sogliono 
quelli ,  che  dubitano  della  morte ,  ricorrere  agli 
amici  per  ajuti  •  sogliono  ricorrere  ai  parenti  3  e 
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noi  gli  trovammo  armati  per  la  distruzione  nostra. 
Sogliono  rifuggire  nelle  Chiese  lutti  quelli,  che 
per  pubblica  o  per  privata  cagione  sono  persegui- 
tati .  Adunque  da  chi  gli  altri  sono  difesi ,  noi 
siamo  morti  ;  dove  i  parricidi  e  gli  assassini  sono 
sicuri ,  i  Medici  trovarono  gli  ucciditori  loro  .  Ma 
Iddio ,  che  mai  per  l'addietro  non  ha  abbandonata 
la  casa  nostra ,  ha  salvati  ancora  noi ,  e  ha  presa 
la  difensione  della  giusta  causa   nostra.  Perchè 
quale  ingiuria  abbiamo  noi  fatta  ad  alcuno,  che 
se  ne  meritasse  tanto  desiderio   di  vendetta  ?  E 
véramente  questi  che  ci  si   sono  dimostri  tanto 
nimici,  mai  privatamente  non  gli  offendemmo, 
perchè  se  noi  gli  avessimo  offesi ,  e'  non  avreb- 
bero  avuta  comodità  d'  offender  noi  .  S' eglino 
attribuiscono  a  noi  le  pubbliche  ingiurie  ,  quando 
alcuna  ne  fusse  stata  loro  fatta  (  che  non  lo  so  )  ^ 
eglino  offendono  più  voi  che  noi,  più  questo  pa- 
lagio e  la  maestà  di  questo  governo  che  la  casa 
nostra ,  dimostrando  che  per  nostra  cagione  voi 
ingiuriate  immeritamente  i  cittadini  vostri .  Il  che 
è  discosto   al   tutto  da  ogni  verità;  perchè  noi 
quando  avessimo  potuto,  e  voi  quando  noi  aves- 
simo voluto ,  non  V  avremmo  fatto  ;  perchè  chi 
ricercherà  bene  il  vero,   troverà  la  casa  nostra 
non  per  altra  cagione  con  tanto  consenso  essere 
stata  sempre  esaltata  da  voi,  se  non  perchè  la  si 
è  sforzata  con  l'umanità,  liberalità,  con  i  bene- 
ficj  vincere  ciascuno .  Se  noi  abbiamo  adunque 
onorati  gli  stranj ,  come  avremmo  noi  ingiuriati  i 
parenti?  Se  si  sono  mossi  a  questo  per  desiderio  di 
dominare  (  come  dimostra  T  occupare  il  palagio , 
e  venire  con  gli  armati  in  piazza)  ^  quanto  questa 
cagione  sia  brutta ,  ambiziosa  e  dantiabile,  da  se 
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Stessa  SI  scuopre  e  si  condanna.  Se  rtanno  fatto 
per  odio  e  per  invidia  avevano  all'  autorità  nostra, 
eglino  offendono  voi ,  non    noi ,  avendocela  voi 
data  .  E  veramente  quelle  autoritadi  meritano  di 
essere  odiate  che  gli  uomini  s' usurpano ,  non 
quelle  che  gli  uomini   per   liberalità  ,  umanità 
e  magnificenza  si  guadagnano  .  E  voi  sapete  che 
mai  la  cjìsa  nostra  salse  a  grado  alcuno  di  gran- 
dezza, che  da  questo  palagio  ,  e  dall'  unito  con- 
senso vostro  non  vi  fusse  spinta.  Non  tornò  Cosimo 
mio  avolo  dall'  esilio  con  le  armi  e  per  violenza, 
ma  con  il  consenso  ed  unione  vostra.  Mio  padre 
vecchio  ed  infermo  non  difese  già  lui  contro  a 
tanti  nimici  lo  stato^  ma  voi  con  1'  autorità  e 
benivolenza  vostra  lo  difendeste .  Non  avrei  io 
dopo  la  morie  di  mio  padre  (sendo  ancora  si  può 
dire  un  fanciullo)  mantenuto  il  grado  della  casa 
mia,  se  non  fussero  stati  i  consigli  e  favori  vostri. 
Non  avrebbe  potuto  ,  nò  potrebbe  reggere  la  mia 
casa  questa  Repubblica ,   se  voi  insieme  con  lei 
non  l'aveste  retta  e  reggeste.  Non  so  io  adunque 
qual  cagione  d'  odio  si  possa  essere  in  loro  contro 
di  noi,  o  qual  giusta  cagione  d'invidia.  Portino 
©dio  agli  loro  antenati ,  i  quali  con  la  superbia  e 
con  l'avarizia  s' hanno  tolta  quella  riputazione, 
che  i  nostri  s' hanno  saputa  con  studi  a  quelli 
contrari   guadagnare  .  Ma  concediamo  che  le  in- 
giurie fatte  a  loro  da  noi  siano  grandi ,  e  che 
meritamente  eglino  desiderassero  la  rovina  nostra  ; 
perchè  venire  a  offendere  questo  palagio  ?  Perchè 
far  lega  con  il  Papa ,  e  con  il  Re  contro  alla  li- 
bertà di  questa  Repubblica  ?  Perchè  rompere  la 
lunga  pace  d' Italia  ?  A  questo  non  hanno  eglino 
^cusa  alcuna  y  perchè  dovevano  offendere  chi  o£- 
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fendeva  loro  ^  e  non  confondere  le  inimicizie 
privale  con  le  ingiurie  pubbliche;  il  che  fa  che 
spenti  loro,  il  male  nostro  è  più  vivo,  venendoci 
(  alle  loro  cagioni  )  il  Papa  ed  il  Re  a  trovare 
con  le  armi  ;  la  qual  guerra  affermano  fare  a  me 
ed  alla  casa  mia.  Il  che  Dio  volesse  che  fusse  il 
vero  ;  perchè  i  rimed]  sarebbero  presti  e  certi , 
ne  io  sarei  sì  cattivo  cittadino,  che  io  stimassi 
più  la  salute  mia,  che  i  pericoli  vostri;  anzi  vo- 
lentieri spegnerei  l' incendio  vostro  con  la  rovina 
mia .  Ma  perchè  sempre  le  ingiurie  che  i  potenti 
fanno,  con  qualche  meno  disonesto  colore  le  ri- 
cuoprono  ,  eglino  hanno  preso  questo  modo  a 
ricuoprire  questa  disonesta  ingiuria  loro  .  Pure 
nondimeno  quando  voi  credeste  altrimenti ,  io 
sono  nelle  braccia  vostre.  Voi  m'avete  a  reggere, 
o  lasciare .  Voi  miei  padri  ,  voi  miei  difensori , 
e  quanto  da  voi  mi  sarà  commesso  eh'  io  faccia , 
sempre  farò  volentieri,  nè  ricuserò  mai  (quando 
così  a  voi  paja)  questa  guerra  col  sangue  del  mio 
fratello  cominciata,  di  finirla  con  il  mio.,,  Non 
potevano  i  cittadini,  mentre  che  Lorenzo  parlava, 
tenere  le  lagrime;  e  con  quella  pietà  che  fu  udito, 
gli  fu  da  uno  di  quelli  a  chi  gli  altri  commisero, 
risposto  ,  dicendogli  che  quella  città  riconosceva 
tanti  meriti  da  lui  e  dai  suoi ,  eh'  egli  stesse  di 
buono  animo  ;  che  con  quella  prontezza,  ch'eglino 
avevano  vendicata  del  fratello  la  morte ,  e  di  lui 
conservata  la  vita,  gli  conserverebbero  la  riputa- 
zione e  lo  stato,  ne  prima  perderebbe  quello, 
che  loro  la  patria  perdessero  .  E  perchè  le  opere 
Corrispondessero  alle  prole,  alla  custodia  del 
coi-po  suo  di  certo  numero  d'  armati  primamente 


a  26  BELLE  ISTORIE 

provvidero ,  acciò  che  dalle  domestiche  insidie  lo 
difendessero  . 

Dipoi  si  prese  modo  alla  guerra  ,  mettendo 
insieme  gente ,  e  denari  in  quella  somma  poterono 
maggiore.  ^Mandarono  per  ajuti,  per  virtù  della 
lega  y  al  Duca  di  Milano  ed  ai  Veneziani .  E  poi  che 
il  Piapa  s'  era  dimostro  lupo  e  non  pastore  ,  per 
non  esser  come  colpevoli  divorati,  con  tutti  quelli 
modi  potevano  la  causa  loro  giustificavano ,  e  tutta 
1^  Italia  del  tradimento  fatto  contro  allo  stato  loro 
rìempierono  ,  mostrando  la  impietà  del  Pontefice 
e  V  ingiustizia  sua  ,  e  come  quel  Pontificato  che 
iegli  aveva  male  occupato ,  male  esercitava  ;  poi 
eVegli  aveva  mandati  quelli  ,  che  alle  prime  Pre- 
lature aveva  tratti,  in  compagnia  di  traditori  e 
parricidi  a  commettere  tanto  tradimento  nel  tem- 
pio ,  nel  mezzo  del  Divino  uffizio,  nella  celebra- 
zione del  Sacramento,  e  dipoi  (perchè  non  gli 
era  successo  ammazzare  i  cittadini ,  mutare  lo 
slato  della  loro  città  ,  e  quello  a  suo  modo  sac- 
cheggiare) la  interdiceva  ,  e  con  le  Pontificali 
maledizioni  la  minacciava  ed  offendeva .  Ma  se 
Dio  era  giusto^  se  a  lui  le  violenze  dispiacevano, 
gli  dovevano  quelle  di  questo  suo  Vicario  di-pia- 
cere, ed  essere  contento  che  gli  uomini  offesi, 
non  trovando  presso  a  quello  luogo,  ricorressero 
a  lai  .  Pertanto  non  che  i  Fiorentini  ricevessero 
r  interdetto  ed  a  quello  ubbidissero  ,  ma  sforza- 
rono i  Sacerdoti  a  celebrare  il  Divino  uffizio . 
Fecero  un  Concilio  in  Firenze  di  tutti  i  Prelati 
Toscani  che  all'  imperio  loro  ubbidivano ,  nel  quale 
appellarono  dalk  ingiurie  del  Pontefice  al  futuro 
Concilio.  Non  mancavano  ancora  al  Papa  ragioni 
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da  giustificare  la  causa  sua ,  e  perciò  allegava  ^ 
appartenersi  a  un  Pontefice  spegnere  le  tirannidi , 
opprimere  i  cattivi,  esaltare  i  buoni ,  le  quali  cose 
ei  debbo  con  ogni  opportuno  rimedio  fare  ;  ma 
che  non  è  già  1'  uffizio  dei  principi  secolari  dete- 
nere i  Cardinali,  impiccare  i  Vescovi,  ammaz- 
zare ,  smembrare,  e  strascinare  i  Sacerdoti,  e 
gl'  innocenti  e  i  nocenti  senza  alcuna  differenza 
uccidere . 

Nondimeno  intra  tante  querelo  ed  accuse ,  i 
Fiorentini  il  Cardinale,  eh'  eglino  avevano  in  ma- 
no ,  al  Pontefice  restituirono  :  il  che  fece  che  il 
Papa  senza  rispetto  con  tutte  le  forze  sue  e  del 
Re  gli  assali .  Ed  entrati  gli  due  eserciti  (  sotto 
Alfonso  primogenito  di  Ferrando ,  e  Duca  di  Ca- 
lavria  ,  ed  al  governo  di  Federigo  Conte  d' Urbino) 
nel  Chianti  per  la  via  dei  Sanesi ,  i  quali  dalle 
parti  nimiche  erano,  occuparono  Radda  e  più  altre 
castella ,  e  lutto  il  paese  predarono  ;  dipoi  anda- 
rono còn  il  campo  alla  Castellina .  I  Fiorentini 
veduti  questi  assalti  erano  in  grande  timore  per 
essere  senza  gente,  e  vedere  gli  ajuii  degli  amici 
lenti  5  perchè  non  ostante  che  il  Duca  mandasse 
soccorso ,  ì  V  eneziani  avevano  negato  essere  ob- 
bligati ajutare  i  Fiorentini  nelle  cause  private  ; 
perchè  sendo  la  guerra  fatta  ai  privati,  non  erano 
obbligati  in  quella  a  sovvenirli ,  perchè  le  ini- 
micizie particolari  non  s'  avevano  pubblicamente 
a  difendere  ;  di  modo  che  i  Fiorentini  per  disporre 
i  Veneziani  a  più  sana  opinione  ,  mandarono  ora- 
tore a  quel  Senato  Messer  Tommaso  Sederini 
ed  in  quel  mentre  soldarono  gente  ,  e  fecero  ca- 
pitano dei  loro  eserciti  Ercole  Marchese  di  Ferrara, 
Mentre  che  queste  preparaz-ioui  si  facevano ^  reser- 
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rito  nimico  strìnse  in  modo  la  Castellina ,  che 
q;nelli  terrieri ,  disperati  del  soccorso  ,  si  dierono 
tlopo  quaranta  giorni  che  eglino  avevano  soppor- 
fiala  1'  ossidione  .  Di  quivi  si  volsero  i  nimici  verso 
Arezzo,  e  campeggiarono  il  Monte  a  San  Savino. 
Era  di  già  T esercito  Fiorentino  ad   ordine,  ed 
andato  alla  volta  dei  nimici,  s'era  posto  propin- 
quo a  quelli  a  tre  miglia ,  e  dava  loro  tanta  inco- 
modità,  clie  Federigo  d'Urbino  domandò  per 
alcuni  giorni  tregua  ;  la  quale  gli  fu  conceduta 
«on  tanto  disavvantaggio  dei  Fiorentini ,  che  quelli 
«he  la  domandavano  ,  di  averla  impetrata  si  ma- 
ravigliarono ,  perchè  non  f  ottenendo  erano  ne- 
cessitati partirsi  con  vergogna .  Ma  avuti  quelli 
giorni  di  comodità  a  riordinarsi  ,  passato  il  tempo 
della  tregua ,  sopra  la  fronte  delle  genti  nostre 
qjuel  castello  occuparono  .  Ma  essendo  già  venuto 
ii  verno ,  i  nimici  per  ridursi  a  vernare  in  luoghi 
comodi ,  dentro  nel  Sanese  si  ritirarono .  Ridili 
mnsi  ancora  le  genti  Fiorentine  negli  alloggiamenti 
l^iù  comodi ,  ed  lil  Marchese  di  Ferrara ,  avendo 
feto  poco  profitto  a  se  e  meno  ad  altri,,  se  ne 
liorno  nel  suo  stato  . 

In  questi  tempi  Genova  si  rihellò  d^llo  stata 
èfi'  Milano  per  queste  cagioni .  Poi  che  fu  morto 
©aleazzo ,  e  restato  Giovan  Galeazzo  suo  figliuolo 
df  età  inabile  al  governo  ,  nacque  dissensione  intra 
Sforza  ,,  Lodovico  ,  Ottaviano  ed  Ascanio  suoi  zii  , 
«  Madonna  Bona  sua  madre;  perchè  ciascuno  di 
«ssf  voleva  prendere  la  cura  del  piccolo  Duca . 
j^i^yllai  qual^e  contenzione  Madonna  Bona  vecchia 
J)ài«hef?sa  per  consiglio  di  Messer  Tommaso  Sodo»^ 
mfimy  allora  per  i  Fiorentini  in  quello  stato  oratore,. 
*  dS  Biesser  CeGCo>  Simonetta  stata  segretario  dì 


Galeazzo ,  restò  superiore .  Donde  che  fuggendosi 
gli  Sforzeschi  di  Milano ,  Ottaviano  nel  passare 
r  Adda  affogò,  e  gli  altri  furono  in  varj  luoghi 
confinati  insieme  col  Signore  Roberto  da  San  Se- 
verino ,  il  quale  in  quelli  travagli  aveva  lasciata 
la  Duchessa  ,  ed  accostatosi  a  loro  .  Sendo  dipoi 
seguiti  i  tumulti  di  Toscana ,  quelli  principi  spe- 
rando per  gli  nuovi  accidenti  potere  trovare  nuova 
fortuna,  ruppero  i  confini,  e  ciascuno  di  loro 
tentava  cose  nuove  per  ritornare  nello  stato  suo  . 
Il  Re  Ferrando   che  vedeva ,  che  i  Fiorentini 
solamente  nelle  loro  necessità  ei^ano  stati  dallo 
stato  di  Milano  soccorsi ,  per  torre  loro  ancora 
quelli  ajuti,  ordinò  di  dare  tanto  che  pensare  alla 
Duchessa  nello  stato  suo  ,  che  agli  ajuti  de' Fio- 
rentini provvedere  non  potesse  .  E  per  il  mezzo 
di  Prospero  Adorno  e  del  Signore  Roberto ,.  e 
ribelli  Sforzeschi  fece  ribellare  Genova  dal  Duca . 
Restava  solo  nella  potestà  sua  il  Castelletto ,  sotto 
la  speranza  del  quale  la  Duchessa  mandò  assai 
genti  per  ricuperare  la  città,  e  vi  furono  rotte; 
talché  veduto  il  pericolo  che  poteva  soprastare  allo 
stato  del  figliuolo  ed  a  lei,  se  quella  guerra  du- 
rava, &endo  la  Toscana  sottosopra ,  ed  i  Fiorentini,  i 
in  chi  ella  solo  sperava ,  afflitti ,  deliberò  poi  che 
ella  non  poteva   avere  Genova  come   soggetta  , 
averla  come  amica.  E  convenne  con  Battistino  Fre- 
goso,  nimico  di  Prospero  Adoruo,  di  dargli  il  Castel- 
letto ,  e  farlo  in  Genova  principe  ,  pure  che  ne  cac- 
ciasse Prospero  ,  ed  ai  ribelli  Sforzeschi  non  faces- 
se favore  .  Dopo  la  quale  conclusione  Battistino 
con  F  ajuto  del  Castelletto  e  della  parte,  s'insi- 
gnorì di  Genova ,  e  se  ne  fece  secondo  il  costume 
loro  Doge»  Tanto  che  gli  Sforzeschi  ed  il  Signore 
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Roberto  cacciati  del  Genovese ,  con  quelle  genti 
che  gli  seguirono,  ne  vennero  in  Lunigiana . 
Donde  che  il  Papa  ed  il  Re ,  veduto  come  i  tra- 
vagli di  Lombardia  erano  posati,  presero  occasione 
da  questi  cacciati  di  Genova  a  turbare  la  Toscana 
di  verso  Pisa,  acciò  che  i  Fiorentini  dividendo  le 
loro  forze  indebolissero  ;  e  perciò  operarono , 
sendo  già  passato  il  verno  ,  che  il  Signore  Roberto 
si  partisse  con  le  sue  genti  di  Lunigiana  ,  ed  il 
paese  Pisano  assalisse  .  Mosse  adunque  il  Signore 
Roberto  un  tumulto  grandissimo,  e  molte  castella 
del  Pisano  saccheggiò  e  prese,  ed  infino  alla  città 
di  Pisa  predando  corse  . 

Vennero  in  questi  tempi  a  FireiÉae  oratori 
dell'Imperatore  j  del  Re  di  Francia  e  del  Re  di 
Ungheria,  i  quali  dai  loro  principi  erano  mandati 
al  Pontefice;  i  quali  persuasero  a' Fiorentini  man- 
dassero oratori  al  Papa ,  promettendo  fare  ogni 
opera  con  quello,  che  con  una  ottima  pace  si 
ponesse  fine  a  questa  guerri\ ,  Non  ricusarono  i 
Fiorentini  di  fare  questa  esperienza  per  esser  e 
appresso  qualunque  escusati  ,  come  per  la  parte 
loro  amavano  la  pace .  Andati  adunque  gli  oratori  ^ 
senza  alcuna  conclusione  tornarono  .  Onde  chei 
Fiorentini  per  onorarsi  della  riputazione  del  Re 
di  Francia  ,  poi  che  dagl'ItaliaTii  erano  parte  offesi  y 
parte  abbandonati ,  mandarono  oratore  a  quel  Re 
Donato  Acciainoli  ,  uomo  delle  greche  e  latine 
lettere  studiosissimo ,  di  cui  sempre  gli  antenati 
hanno  tenuti  gradi  grandi  nella  città  ;  ma  nel 
cammino  sendo  arrivato  a  Milano  mori .  Onde  che 
la  patria ,  per  rimunerare  chi  era  r-imaso  di  lui  ^ 
e  per  onorare  la  sua  memoria ,  con  pubbliche  spese 
onoratissimamunte  lo  seppellì,  ed  a' figliuoli  esca- 
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21'one ,  ed  alle  figliuole  dote  conveniente  a  mari- 
tarle concesse .  Ed  in  suo  luogo  per  oratore  al 
Re  Messer  Guid'Antonio  Vespucci,  uomo  dell'Im- 
periali e  Pontificie  lettere  peritissimo  ,  mandò . 
L' assalto  fatto  dal  Signore  Roberto  nel  paese  di 
Pisa  turbò  assai,  come  fanno  le  cose  inaspettate, 
i  Fiorentini .  Perchè  avendo  dalla  parte  di  Siena 
una  gravissima  guerra  ,  non  vedevano  come  si 
potere  ai  luoghi  di  verso  Pisa  provvedere.  Pure 
con  comandati  ,  ed  altre  simili  provvisioni  alla 
città  di  Pisa  soccorsero .  E  per  tenere  i  Lucchesi 
in  fede ,  acciocché  o  denari  o  viveri  al  nimico  non 
somministrassero,  Piero  di  Gino  di  Neri  Capponi 
ambasciatore  vi  mandarono  ;  il  quale  fu  da  loro 
con  tanto  sospetto  ricevuto  (  per  1'  odio  che  quella 
città  tiene  col  popolo  di  Firenze,  nato  dalle  an- 
tiche ingiurie  ,  e  dal  continuo  timore)  ,  che  portò 
molte  volte  pericolo  non  vi  essere  popolarmente 
morto  .  Tanto  che  questa  sua  andata  dette  cagioni 
a  nuovi  sdegni ,  piuttosto  che  a  nuova  unione  . 
Rivocarono  i  Fiorentini  il  Marchese  di  Ferrara  , 
soldarono  il  Marchese  di  Mantova ,  e  con  istanza 
gronde  richiesero  ai  Veneziani  il  Conte  Carlo  fi- 
gliuolo di  Braccio  ,  e  Deifebo  figliuolo  del  Conte 
Jacopo ,  i  quali  furono  alla  fine  dopo  molte  ca- 
villazioni  dai  Veneziani  conceduti  ;  perchè  avendo 
fatto  iriegua  col  Turco  ,  e  perciò  non  avendo  scusa 
che  li  ricuoprisse  ,  a  non  osservare  la  fede  della 
lega  si  vergognarono  .  Vennero  pertanto  il  Conte 
Carlo  e  Deifebo  con  buon  numero  di  genti  d'ar- 
me, e  messe  insieme  con  quelle  tutte  le  genti 
d'  arme  che  poterono  spiccare  dall'  esercito ,  che 
sotto  il  Marchese  di  Ferrara  alle  genti  del  Duca 
di  Calavria  era  opposto,  se  n'andarono  inverso 
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Pisa  per  trovare  il  Signor  Roberto ,  il  quale  con 
le  sue  genti  si  trovava  propinquo  al  fiume  del 
Serchio .  E  bendi' egli  avesse  fatto  sembiante  di 
volere  aspettare  le  genti  nostre ,  nondimeno  non 
le  aspettò,  ma  ritirossi  in  Lunigiana  in  qfielli 
alloggiamenti,  donde  s'era  quando  entrò  nel  paese 
di  Pisa  partito .  Dopo  la  cui  partila  furono  dal 
Conte  Carlo  tutte  quelle  terre  ricuperate ,  che  dai 
nimici  nel  paese  di  Pisa  erano  state  prese  . 

Liberali  i  Fiorentini  dagli  assalti  di  verso  Pisa , 
fecero  tutte  le  genti  loro  intra  Colle  e  Santo  Gi- 
miniano  ridurre.  Ma  sendo  in  quello  esercito  per 
^a  venuta  del  Conte  Carlo  Sforzeschi  e  Bracceschi , 
subito  si  risentirono  le  antiche  inimicizie  loro; 
e  si  credeva  (  quando  avessero  a  essere  lungamente 
insieme  )  che  f ussero  venuti  alle  armi .  Tanto  che 
per  minor  male  si  deliberò  di  dividere  le  genti, 
ed  una  parte  di  quelle  sotto  il  Conte  Carlo  man- 
dare nel  Perugino,  un'altra  parte  fermare  a  Pog- 
gibonzi ,  dove  facessero  uno  alloggiamento  forte 
da  poter  tenere  i  nimici  che  non  entrassero  nel 
Fiorentino.  Slimarono  per  questo  partito  costrin- 
gere ancora  i  nimici  a  dividere  le  genti  :  perchè 
credevano  ,  o  che  il  Conte  Carlo  occuperebbe  Peru- 
gia ,  dove  pensavano  avesse  assai  partigiani  ,  o  che 
il  Papa  fusse  necessitato  mandarvi  grossa  gente 
per  difenderla  .  Ordinarono  oltre  di  questo  ,  per 
condurre  il  Papa  in  maggior  necessità  ,  che  Messer 
Niccolò  Vitelli  uscito  di  Città  di  Castello ,  dov'  era 
capo  Messer  Lorenzo  suo  nimico  ,  con  gente  s'ap- 
pressasse alla  terra  per  far  forza  di  cacciarne 
1'  avversario  ,  e  levarla  dall'  ubbidienza  del  Papa  . 
Parve  in  questi  principi  che  la  fortuna  volesse 
favorire  le  cose  Fiorentine,  perchè  si  vedeva  iì 


LIBRO   OTTAVO.  ^33 

Conte  Carlo  fare  nel  Perugino  progressi  grandi. 
Messer  Niccolò  Vitelli,  ancora  che  non  gli  fusse 
riuscito  entrare  in  Castello  ,  era  con  le  sue  genti 
superiore  in  campagna  ,  e  d' intorno   alla  città 
senza  opposizione  alcuna  predava  .  Così  ancora  le 
genti   che  erano  restate  a  Poggibonzi,  ogni  dì 
correvano  alle  mura  di  Siena  .  Nondimeno  alla 
fine  tutte   queste  speranze  tornarono   vane  ,  In 
prima  morì  il  Conte  Carlo  nel  mezzo  della  spe- 
ranza delle  sue  vittorie  ;  la  cui  morte  ancora  mi- 
gliorò le  condizioni  dei  Fiorentini ,  se  la  vittoria 
che  da  quella  nacque  ,  si  fusse  saputa  usare . 
Perchè  intesasi  la  morte  del  Conte,  subito  le  genti 
della  Chiesa,  che  erano  di  già  tutte  insieme  a 
Perugia  ,  presero  speranza  di  poter  opprimere  le 
genti  Fiorentine ,  ed  uscite  in  campagna  posero 
il  loro  alloggiamento  sopra  il  lago  propinquo  ai 
nimici  a  tre  miglia.  Dall'altra  parte  Jacopo  Guic- 
ciardini ,  il  quale  si  trovava   di  quello  esercito 
Commissario  ,  con  il  consiglio  del  Magnifico  Pto- 
berto  da  Rimino,  il  quale  (morto  il  Conte  Carlo) 
era  rimaso  il  primo  ed  il  più  riputato  di  quello 
esercito,    conosciuta  la  cagione  dell'orgoglio  dei 
nimici,  del  iberarono  aspettarli  ;  talché  venuti  all^ 
mani  propinqui  al  lago ,  dove  già  Annibale  Car- 
tagine se  dette  quella  memorabile  rotta  a'  Roma- 
ni,  furono   le  genti  della  Chiesa  rotte .  La  qual 
vittoria  fu  ricevuta  in  Firenze  con  laude  de'  capi 
e  piacere  di  ciascuno  ;  e  sarebbe  stata  con  onore 
ed  utile  di  quella  impresa,  se  i  disordini,  che 
nacquero  nello  esercito  che  si  trovava  a  Poggi- 
bonzi  ,  non  avessero  ogni  cosa  perturbato .  E  cosi 
il  bene  che  fece  l'uno  esercito,  fu  dall'altro  in- 
teramente distrutto;  perchè  avendo  quelle  genti 
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fatto  preda  sopra  il  Sanese ,  venne  nella  divisione 
di  essa  differenza  intra  il  Marchese  di  Ferrara 
e  quello  di  Mantova .  Talché  venuti  alle  armi , 
con  ogni  qualità  d'offesa  s'assalirono,  e  fu  tale 
che  giudicando  i  Fiorentini  non  si  potere  più  di 
ambedue  valere ,  si  consenti  che  il  Marchese  di 
Ferrara  con  le  sue  genti  se  ne  tornasse  a  casa. 

Indebolito  adunque  quello  esercito,  e  rimase 
senza  capo  ,  e  governandosi  in  ogni  parte  disor- 
dinatamente y  il  Duca  di  Calavria  che  si  trovava 
con  l'esercito  suo  propinquo  a  Siena,  prese  animo 
di  venirgli  a  trovare;  e  cosi  fatto  come  pensato^ 
le  genti  Fiorentine  veggendosi  assalire,  non  nelle 
armi,  non  nella  moltitudine,  ch'erano  al  nimico 
superiori ,  non  nel  bito  dove  erano ,  che  era  for- 
tissimo ,  si  confidarono  ,  ma  senza  aspettare  non 
che  altro  di  vedere  il  nimico,  alla  vista  della 
polvere  sì  fuggirono ,  ed  a'  nimici  le  munizioni , 
i  carriaggi  e  le  artiglierie  lasciarono;  di  tanta  pol- 
troneria e  disordine  erano  allora  quelli  eserciti  ri- 
pieni, che  nel  voltare  un  cavallo  la  testa,  o  la  grop- 
pa ,  dava  la  perdita  o  la  vittoria  d' una  impresa . 
Riempiè  questa  rotta  i  soldati  del  Re  di  preda, 
ed  i  Fiorentini  di  spavento  ;  perchè  non  solo  la 
città  loro  si  trovava  dalla  guerra,  ma  accora  da 
una  pestilenza  gravissima  afflitta,  la  quale  aveva 
in  modo  occupata  la  città ,  che  tntti  i  cittadini 
per  fuggire  la  morte ,  per  le  loro  ville  s' erano 
ritirati  .  Que  to  fece  ancora  questa  rotta  più  spa- 
ventevole, perchè  quelli  cittadini,  che  per  Val  di 
Pesa  e  perla  Val  d'El.a  avevano  le  loro  possesi>ioni, 
»endosi  ridotti  in  quelle,  seguita  la  rotta,  subito 
come  meglio  poterono,  non  solamente  con  i  fi- 
gliuoli e  robe  loro  ,  ma  con  i  loro  lavoratori  a 
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Firenze  corsero  .  Talché  pareva  che  si  dubitasse, 
che  ad  ognora  il  nimico  a  ila  cillà  si  potesse  pre- 
sentare .  Quelli  che  alla  cura  della  guerra  erano 
preposti ,  veggendo  questo  disordine  comandarono 
alle  genti  ,  ch'erano  stale  nel  Perugino  vittoriose, 
che  lasciata  Y  impresa  contro  a'  Perugini ,  venis- 
sero in  Val  d'Elsa  per  opporsi  al  nimico,  il  quale 
dopo  la  vittoria,  senza  alcuno  contrasto,  scorreva 
il  paese .  E  benché  quelle  avessero  stretta  in  modo 
la  città  di  Perugia  ,  che  ad  ognora  se  n'  aspettasse 
la  vittoria,  nondimeno  vollero  i  Fiorentini  prima 
difendere  11  loro  ,  che  cercare  d'  occupar  quello 
d'altri.  Tanto  che  quello  esercito,  levato  dai  suoi 
felici  successi ,  fu  condotto  a  S.  Casciano,  castello 
propinquo  a  Firenze  a  otto  miglia,  giudicando 
non  si  potere  altrove  far  testa ,  infino  a  tanto  che 
le  reliquie  dell'  esercito  rotto  fussero  insieme . 
1  nimici  dall'altra  parte,  quelli  ch'erano  a  Peru- 
gia liberi ,  per  la  partita  delle  genti  Fiorentine 
divenuti  audaci ,  grandi  prede  nell'  Aretino  e  nel 
Cortonese  ogni  giorno  facevano  ;  e  quelli  altri  che 
sotto  Alfonso  Duca  di  Calavria  avevano  a  Poggi- 
bonzi  vinto ,  s'  erano  di  Poggibonzi  prima ,  e  di 
Vico  dipoi  insignoriti,  e  Certaldo  messo  a  sacco, 
e  fatte  queste  espugnazioni  e  prede  andarono  con 
il  campo  al  castello  di  Colle ,  il  quale  in  quelli 
tempi  era  slimato  fortissimo ,  e  avendo  gli  uomini 
allo  stato  di  Firenze  fedeli ,  potette  tenere  tanto  a 
bada  il  nimico ,  che  si  fussero  ridutte  le  genti 
insieme  .  Avendo  dunque  i  Fiorentini  raccozzate 
le  genti  tutte  a  S,  Casciano  ,  ed  espugnando  i  ni- 
mici con  ogni  forza  Colle,  deliberarono  d' appted- 
sarsi  a  quelli ,  e  dar  animo  a'CoUegiani  a  difendersi, 
e  perchè  i  nimici  avessero  più  rispetto  a  offen- 
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dergli ,  avendo  gli  avversar]  propinqui .  Fatta  questa 
deliberazione  levarono  il  campo  da  S.  Cascìano , 
e  posonlo  a  S.  Giminiano  propinquo  a  cinque 
miglia  a  Colle  ;  donde  con  i  cavalli  leggieri ,  o 
con  altri  più  espediti  soldati  ciascun  giorno  il 
campo  del  Duca  molestavano  .  Nondimeno  ai  Col- 
legiani  non  era  sufficiente  questo  soccorso  ;  perchè 
mancando  delle  loro  cose  necessarie  ^  a'  dì  tredici 
di  novembre  si  dierono  con  dispiacere  de'  Fioren- 
tini, e  con  massima  letizia  de'  nimici^  e  massima- 
mente  de'Sanesi,  i  quali  oltre  al  comune  odio  che 
portano  alla  città  di  Firenze ,  V  avevano  con  i 
Collegiani  particolare  , 

Era  di  già  il  verno  grande ,  e  i  tempi  sinistri 
alla  guerra^  tanto  che  il  Papa  e  il  Re  mossi  o  da 
volere  dare  speranza  di  pace,  o  da  volere  godersi 
le  vittorie  avute  più  pacificamente ,  offersero  tregua 
a'  Fiorentini  per  tre  mesi ,  e  dierono  dieci  giorni 
tempo  alla  risposta,  la  quale  fu  accettata  subito  . 
Ma  come  avviene  a  ciascuno,  che  più  le  ferite, 
raffreddi  che  sono  i  sangui,  si  sentono,  che  quan- 
do le  si  ricevono,  questo  brieve  riposo  fece  co- 
noscere più  a' Fiorentini  i  sostenuti  affanni,  e  i 
cittadini  liberamente  e  senza  rispetto  accusavano 
l'uno  l'altro,  e  manifestavano  gli  errori  nella 
guerra  commessi ,  mostravano  le  spese  invano  fat- 
te ,  le  gravezze  ingiustamente  poste .  Le  quali  cose 
non  solamente  ne'  circoli  intra  i  privati ,  ma  nei 
consigli  pubblici  animosamente  parlavano  .  E  prese 
tanto  ardire  alcuno ,  che  voltosi  a  Lorenzo  dei 
Medici  gli  disse  :  ,,  Questa  città  è  stracca ,  e  non 
vuol  più  guerra ,  e  perciò  era  necessario  che  pen- 
sasse alla  pace  .  ,,  Onde  che  Lorenzo  conosciuta 
questa  necessità ,  si  ristrinse  con  quelli  amici ,  che 
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pensava  più  fedeli  e  più  savi,  e  prima  conclusero 
(veggendo  i  Veneziani  freddi  e  poco  fedeli^  il 
Duca  pupillo  e  nelle  civili  discordie  implicato  ) 
che  fusse  da  cercare  con  nuovi  amici  nuova  for- 
tuna .  Ma  stavano  dubbj  nelle  cui  braccia  fusse 
da  rimettersi  o  del  Papa  o  del  Re .  Ed  esaminato 
tutto,  approvarono  l'amicizia  del  Re,  come  più 
slabile  e  più  sicura  ;  perchè  la  brevità  della  vita 
de' Papi ,  la  variazione  della  successione,  il  poco 
timore  che  la  Chiesa  ha  de' principi ,  i  pochi  ri- 
spetti eh'  ella  ha  nel  prendere  i  partiti ,  fa  che  un 
principe  secolare  non  può  in  un  Pontefice  intera- 
mente confidare  ,  ne  può  sicuramente  accomunare 
la  fortuna  sua  con  quello  .  Perchè  chi  è  nelle 
guerre  e  pericoli  del  Papa  amico  ,  sarà  nelle  vit- 
torie accompagnato ,  e  nelle  rovine  solo  ;  sendo  il 
Pontefice  dalla  spirituale  potenza  e  riputazione 
sostenuto  e  difeso  .  Deliberato  adunque,  che  fusse 
a  maggior  profitto  guadagnarsi  ii  Re,  giudicarono 
non  si  poter  far  meglio,  nè  con  più  certezza, 
che  con  la  presenza  di  Lorenzo  ;  perchè  quanto 
più  con  quel  Re  s'usasse  liberalità,  tanto  più  cre- 
devano potere  trovare  rimedj  alle  nimicizie  pas- 
sate .  Avendo  pertanto  Lorenzo  fermo  1'  animo  a 
questa  andata,  raccomandò  la  città  e  lo  stato  a 
Messer  Tommaso  Soderini ,  eh'  era  in  quel  tempo 
Gonfaloniere  di  giustizia ,  e  al  principio  di  di- 
cembre partì  di  Firenze ,  e  arrivato  a  Pisa  scrisse 
alla  Signoria  la  cagione  della  sua  partita ,  E  quelli 
Signori  per  onorarlo,  e  perchè  ei  potesse  trattare 
con  più  riputazione  la  pace  con  il  Re ,  lo  fecero 
oratore  per  il  popolo  Fiorentino ,  e  gli  dettero 
autorità  di  collegarsi  con  quello ,  come  a  lui  pa^ 
resse  meglio  per  la  sua  Repubblica. 
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III  questi  medesimi  tempi  il  Signore  Roberto 
da  S.  Severino  insieme  com  Lodovico  e  Ascanio  , 
perchè  Sforza  loro  fratello  era  morto  ,  riassalirono 
di  nuovo  lo  stato  di  Milano  per  tornare  nel  go- 
verno di  quello  ;  e  avendo  occupata  Tortona ,  ed 
essendo  Milano  e  tutto  quello  stato  in  arme  ,  la 
Duchessa  Bona  fu  consigliata  ripatriasse  gli  Sfor- 
zeschi ,  e  per  levare  via  quelle  civili  contese  gli 
ricevesse  in  stato  .  II  principe  di  questo  consiglia 
fu  Antonio  Tassino  Ferrarese  ,  il  quale  nato  di 
vii  condizione,  venuto  a  Milano,  pervenne  alle 
mani  del  Duca  Galeazzo ,  e  alla  Duchessa  sua 
donna  per  cameriere  lo  concesse.  Questi  o  per 
essere  bello  di  corpo ,  o  per  altra  sua  segreta  vir- 
tù j  dopo  la  morte  del  Duca  sali  in  tanta  riputa- 
zione appresso  alla  Duchessa,  che  quasi  lo  stato 
governava;  il  che  dispiaceva  assai  a  Messer  Cecco, 
uomo  per  prudenza  e  per  lunga  pratica  eccellen- 
tissimo .  Tanto  che ,  in  quelle  cose  poteva ,  e  con 
la  Duchessa  e  con  gli  altri  del  governo  ^  di  dimi- 
nuire V  autorità  del  Tassino  s' ingegnava  .  Di  che 
accorgendosi  quello ,  per  vendicarsi  delle  ingiu- 
rie, e  per  avere  appresso  chi  da  Messer  Cecco  lo 
difendesse  ,  confortò  la  Duchessa  a  ripatriare  gli 
Sforzeschi  ;  la  quale  seguitando  i  suoi  consigli , 
senza  conferirne  cosa  alcuna  con  Messer  Cecco  , 
gli  ripatriò .  Donde  che  quello  le  disse  :  ,,  Tu 
hai  preso  un  partito,  il  quale  torrà  a  me  la  vita, 
e  a  te  lo  stato .  Le  quali  cose  poco  dipoi  inter- 
vennero ;  perchè  Messer  Cecco  fu  dal  Signor  Lo* 
dovico  fatto  morire  ,  ed  essendo  dopo  alcun  tempo 
stato  cacciato  del  Ducato  il  Tassino ,  la  Duchessa 
ne  prese  tanto  sdegno  che  la  si  parti  di  Milano , 
e  rinunziò  nelle  mani  di  Lodovico  il  governo  del 
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figliuolo .  Restato  adunque  Lodovico  solo  gover- 
natore del  Ducato  di  Milano  ,  fu  (  come  si  di- 
mostrerà )  cagione  della  rovina  d'  Italia  . 

Era  partito  Lorenzo  de'  Medici  per  a  Napoli , 
e  la  tregue,  intra  le  parti  vegghiava  ,  quando  fuori 
di  ogni  espettazione  Lodovico  Fregoso  ,  avuta 
certa  intelligenza  con  alcuno  Serezanese,  di  furto 
entrò  con  armati  in  Serezana ,  e  quella  terra  oc- 
cupò ,  e  quello  che  vi  era  per  il  popolo  Fioren- 
tino prese  prigione.  Questo  accidente  dette  grande 
dispiacere  a' principi  dello  stato  di  Fi  re  nze,  perchè 
si  persuadevano  ,  che  tutto  fusse  seguito  con  or- 
dine del  Re  Ferrando.  E  si  dolsero  con  il  Duca 
di  Calavria,  ch'era  con  T  esercito  a  Siena  ,  d'es- 
sere durante  la  tregua  con  nuova  guerra  assaliti . 
Il  quale  fece  ogni  dimostrazione  e  con  lettere,  e 
con  ambasciate  ,  che  tal  cosa  fusse  nata  senza 
consentimento  del  padre  o  suo  .  Pareva  nondime- 
no ai  Fiorentini  essere  in  pessime  condizioni, 
vedendosi  vuoti  di  denari,  il  capo  della  Repub* 
blica  nelle  mani  del  Re,  e  avere  una  guerra  antica 
con  il  Re  e  col  Papa ,  una  nuova  con  i  Genovesi , 
ed  essere  senza  amici  ;  perchè  nei  Veneziani  non 
speravano  ,  e  del  governo  di  Milano  piuttosto  te- 
mevano ,  per  essere  vario  e  instabile .  Solo  restava 
ai  Fiorentini  una  speranza  di  quello  che  avesse 
Lorenzo  dei  Medici  a  trattare  col  Re  . 

Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a  Napoli,  dove 
non  solamente  dal  Re ,  ma  da  tutta  quella  città 
fu  ricevuto  onoratamente  e  con  grande  espetta- 
zione ,  perchè  essendo  nata  tanta  guerra  solo  per 
opprimerlo,  la  grandezza  de'niniici  ch'egli  aveva 
avuti  r  aveva  fatto  grandissimo  .  Ma  arrivato  alla 
presenza  del  Re ,  ei  disputò  in  modo  delle  condi' 
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rioni     Italia ,  degli  umori  dei  principi  e  popoli 
di  quella,  e  quello  che  si  poteva  sperare  nella 
pace  j   e  temere  nella  guerra  ,  che  quel  Re  si 
maravigliò  più ,  poi  che  V  ebbe  udito  ,  della  gran- 
dezza delV  animo  suo ,  e  della  destrezza  dell'  in- 
gegno ,  e  gravità  del  giudiclo  ,  che  non  s' era 
prima  dell'  avere  egli  solo  potuto  sostenere  tanta 
guerra  maravigliato .  Tanto  che  gli  raddoppiò  gli 
onori,  e    cominciò  a  pensare  ,  come  piuttosto 
e'  lo  avesse  a  lasciare  amico ,  che  a  tenerlo  ni- 
mico. Nondimeno  con  varie  cagioni  dal  dicembre 
al  marzo  l'intrattenne,  per  far  non  solamente  di 
lui  duplicata  esperienza,  ma  della  città  .  Perchè 
non  mancavano  a  Lorenzo  in  Firenze  nimici  che 
avrebbero  avuto  desiderio  che  il  Re  l'avesse  ri- 
tenuto ,  e  come  Jacopo  Piccinino  trattato  ;  e  sotto 
ombra  di  dolersene,  per  tutta  la  città  ne  parla- 
vano; e  nelle  deliberazioni   pubbliche  a  quello 
che  fusse  in  favore  di  Lorenzo  s'  opponevano  .  E 
avevano  con  questi  loro  modi  sparsa  fama .  che 
se  il  Re  r  avesse  molto  tempo  tenuto  a  Napoli  ^ 
che  in  Firenze  si  muterebbe  governo  .  Il  che  fe- 
ce che  il  Re  soprassedè  V  espedirlo  quel  tempo , 
per  vedere  se  in  Firenze  nasceva  tumulto  alcuno . 
Ma  veduto  come  le  cose  passavano  quiete  ,  a'  di 
sei  di  marzo  mille  quattrocento  settantanove  lo 
licenziò  ,  e  prima  con  ogni  generazione  di  bene- 
ficio e  dimostrazione  d'  amore  se  lo  guadagnò ,  e 
fra  loro  nacquero  accordi  perpetui  a  conservazione 
dei  comuni  stati  .  Tornò  pertanto  Lorenzo  in  Fi- 
renze grandissimo ,  s'  egli  se  n'  era  partito  grande, 
e  fu  con  quella  allegrezza  dalla  città  ricevuto,  che 
le  sue  grandi  qualità  e  freschi  meriti  meritava- 
no^ avendo  espo&to  la  propria  vita  per  rendete 
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alla  sua  patria  la  pace.  Percliè  duci  giorni  dopo 
l'arrivata  sua  si  pubblicò  l'accordo  fatto  intra  la 
Repubblica  di  Firenze  e  il  Re,  per  il  quale  sì 
obbligavano  ciascuno  alla  conservazione  dei  co- 
muni stati  ,  e  delle  terre  tolte  nella  guerra  ai 
Fiorentini  fusse  in  arbitrio  del  Re  il  restituirle, 
e  che  i  Pazzi  posti  nella  torre  di  Volterra  si  li- 
berassero ,  ed  al  Duca  di  Calavria ,  per  certo  tem- 
po ,  certe  quantità  di  denari  si  pagassero  . 

Questa  pace^  subito  che  fu  pubblicata,  riempiè 
di  sdegno  il  Papa  ed  i  Veneziani;  perchè  al  Papa 
pareva  essere  stato  poco  slimato  dal  Re ,  e  i  Ve- 
neziani dai  Fiorentini ,  che  sendo  stato  V  uno  e 
gli  altri  compagni  nella  guerra ,  si  dolevano  non 
avere  parte  nella  pace  .  Questa  indegnazione  in- 
tesa e  creduta  a  Firenze  subito  dette  a  ciascheduno 
sospetto  ,  che  da  questa  pace  fatta  non  nascesse 
maggiore  guerra.  In  modo  che  i  principi  dello 
stato  deliberarono  di  ristringere  il  governo ,  e  che 
le  deliberazioni  importanti  si  riducessero  in  mi- 
nore numero  ;  e  fecero  un  Consiglio  di  settanta 
cittadini  con  quella  autorità  gli  poterono  dare 
maggiore  nelle  azioni  principali .  Questo  nuovo 
ordine  fece  fermare  l'animo  a  quelli,  che  voles- 
sero cercare  nuove  cose.  E  per  darsi  riputazione, 
prima  che  ogni  cosa,  accettarono  la  pace  fatta  da 
Lorenzo  con  il  Re  ;  destinarono  oratori  al  Papa  , 
ed  a  quello  Messer  Antonio  Ridolfi  e  Piero  Nasi 
mandarono  .  Nondimeno  ,  nonostante  questa  pa- 
ce. Alfonso  Duca  di  Calavria  non  si  partiva  con 
l' esercito  da  Siena  ,  mostrando  essere  ritenuto 
dalle  discordie  di  quelli  cittadini,  le  quali  furono 
tante,  che  dove  egli  era  alloggiato  fuori  della  città  , 
lo  ridussero  in  quella,  e  lo  fecero  arbitro  delle 
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clifferenze  loro  .  Il  Duca  presa  questa  occasione , 
molti  di  quelli  cittadini  punì  in  denari ,  molti  ne 
giudicò  alle  carceri,  molti  all'esilio,  ed  alcuni  alla 
morte;  tanto  che  con  questi  modi  egli  diventò 
sospetto  non  solamente  ai  Sanesi,  ma  ai  Fioren- 
tini, die  non  si  volesse  di  quella  città  far  principe. 
ISè  vi  si  conosceva  alcuno  rimedio ,  trovandosi 
la  città  in  nuova  amicizia  con  il  Re  ,  ed  al  Papa 
ed  ai  Veneziani  nimica  .  La  qual  sospizione  non 
solamente  nel  popolo  universale  di  Firenze,  sottile 
interprete  di  tutte  le  cose  ,  ma  nei  principi  dello 
stato  appariva;  ed  afferma  ciascuno  ,  la  città  no- 
stra non  essere  mai  stata  in  tanto  pericolo  di  per- 
dere la  libertà  .  Ma  Iddio  che  se  mpre  in  simili 
estremità  ha  di  quella  avuta  particolar  cura  ,  fece 
nascere  un  accidente  insperato ,  il  quale  dette  al 
Re  ed  al  Papa  ed  ai  Veneziani  maggiori  pensieri , 
<;he  quelli  di  Toscana . 

Era  Maumetto  gran  Turco  andato  con  un  gran- 
dissimo esercito  a  campo  a  Rodi,  e  quello  aveva 
per  molti  meÀ   combattuto  ;  nondimeno  ancora 
che  le  forze  sue  fussero   grandi ,  e  V  ostinazione 
neir  espugnazione  di  quella  terra  grandissima,  la 
trovò  maggiore  negli  assediati ,  i  quali  con  tanta 
virtù  da  tanto  impeto  si  difesero,  che  Maumetto 
fu  forzato  da  quello  assedio  partiisi  con  vergogna. 
Partito  pertanto  da  Rodi ,  parte  della  sua  armata 
sotto  Jacometto  Bascià  se  ne  venne  verso   la  Ve- 
lona,  e  (  o  che  quello  vedesse  la  facilità  dell'im- 
presa ,  o  che  pure  il  Signore  gliel  comandasse  ) 
nel  costeggiare  T  Italia  pose  in  un  tratto  quattro 
mila  soldati   in    terra  ,   ed  assaltata  la   città  di 
Guanto,  subito  la  prese  e  saccheggiò,  e  tutti  gli 
abitatori  di  quella  ammazzò .  Dipoi  con  quelli 
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tnodì  gli  occorsero  migliori,  e  dentro  in  quella 
e  nel  porto  s'  afforlilicò  ,  e  ridottovi  buona  ca- 
valleria, il  paese  circunstante  correva  e  predava. 
Veduto  il  Re  questo  assalto,  e  conosciuto  di 
quanto  principe  la  fusse  impresa,  mandò  per  tutto 
nunzj  a  significarlo ,  ed  a  domandare  contro  al 
comune  nimico  ajuti,  e  con  grande  istanza  ri- 
yocò  il  Duca  di  Calayria  e  le  sue  genti ,  che 
erano  a  Siena . 

Questo  assalto  quanto  egli  perturbò  11  Duca 
ed  il  resto  d' Italia ,  tanto  rallegrò  Firenze  e  Sie- 
na ,  parendo  a  questa  di  avere  riavuta  la  sua  li- 
bertà ,  ed  a  quella  di  essere  uscita  di  quelli  pericoli , 
elle   gli  facevano   temere  di  perderla  .  La  quale 
opinione  accrebbero  le  doglienze  che  il  Duca  fe- 
ce   nel    partire  da  Siena  ,  accusando  la  fortuna  , 
che  con  uno  insperato  e  non  ragionevole  accidente 
gli  aveva  tolto  V  imperio  di  Toscana .  Questo  me- 
desimo caso  fece  al  Papa  mutar  consiglio  ,  e  dove 
prima  non  aveva  mai  voluto  ascoltare  alcun  ora- 
tore Fiorentino,  diventò  intanto  più  mite,  ch'esali 
udiva  qualunque  della  universale  pace  gli  ragio- 
nava .  Tanto  che  i  Fiorentini  furono  certificati , 
che  quando  s' inclinassero   a  domandare  perdono 
al  Papa  ,  che  lo  troverebbero  .  Non  parve  adun- 
que di  lasciare  passare  questa  occasione,  e  manda- 
rono al  Pontefice  dodici  ambasciatori ,  i  quali  poi 
che  furono  arrivati  a  Roma,  il  Papa  con  diverse 
pratiche  prima  che  desse  loro  audienza  gV  intrat- 
tenne .  Pure  alla  fine  si  fermò  fra  le  parti  come 
per  lo  avvenire  s' avesse  a  vivere ,  e  quanto  nella 
pace  e  quanto  nella  guerra  per  ciascuna  d'  esse  a 
contribuire  .   Vennero  dipoi  gli  ambasciatori  ai 
piedi  del  Pontefice ,  il  quale  in  mezzo  dei  suoi 
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Cardinali  con  eccessiva  pompa  gli  aspettava.  Escu- 
sarono costoro  le  cose  seguile ,  ora  accasandone 
la  necessità  j  ora  la  malignità  d'  altri ,  ora  il  furore 
popolare  ,  e  la  giusta  ira  sua  ,  e  come  quelli  sono 
infelici  j  che  sono  sforzati  o  combattere  o  morire  . 
E  perchè  ogni  cosa  si  doveva  sopportare  per  fug- 
gire la  morte  ,  avevano  sopportato  la  guerra  , 
gl'interdetti,  e  le  altre  incomodità  che  s'erano 
tirate  dietro  le  passate  cose,  perchè  la  loro  Re- 
pubblica fuggisse  la  servitù ,  la  quale  suole  essere 
la  morte  delle  città  libere  .  Nondimeno  se  ancora 
che  forzati  avessero  commesso  alcuno  fallo ,  erano 
per  tornare  a  menda  e  confidavano  nella  clemenza 
sua  ,  la  quale  ad  esempio  del  sommo  Redentore 
saria  per  riceverli  nelle  sue  pietosissime  braccia  . 
Alle  quali  scuse  il  Papa  rispose  con  parole  piene 
di  superbia  e  dMra,  rimproverando  loro  lutto 
quello  che  nei  passati  tempi  avevano  coatro  alla 
Chiesa  commesso  ;  nondimeno  per  conservare  i 
precetti  di  Dio  era  contento  concedere  loro  quel 
perdono  che  e'  domandavano ,  ma  che  faceva  loro 
intendere,  come  egli  avevano  ad  ubbidire,  e  quan- 
do eglino  rompessero  V  ubbidienza  ,  quella  libertà 
che  sono  stati  per  perdere  ora ,  e'  perderebbero 
poi .  e  giustamente  ;  perchè  coloro  sono  merita- 
mente liberi ,  che  nelle  buone  ,  non  nelle  cattive 
opere  si  esercitano  ,  perchè  la  libertà  male  usata 
offende  se  stessa  ed  altri  ;  e  potere  stimare  poco 
Dio ,  e  meno  la  Chiesa  non  è  ufficio  d'  uomo 
libero  ,  ma  di  sciolto  ,  e  più  al  male  che  al  bene 
inclinato  ,  la  cui  correzione  non  solo  ai  principi , 
ma  a  qualunque  cristiano  appartiene  ;  talché  delle 
cose  passate  s'  avevano  a  dolere  di  loro  ,  che  ave- 
vano con  le  cattive  opere  dato  cagione  alla  guerra, 
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e  con  le  pessime  nutritala  ;  la  quale  si  era  spent 
più  per  la  benignità  d'altri,  clxe  per  i  merit 
loro  .  Lessesi  poi  la  formula  dell'  accordo  e  della 
benedizione  ;  alla  quale  il  Papa  aggiunse  ,  fuori 
delle  cose  praticate  e  ferme ,  che  se  i  Fiorentini 
volevano  godere  il  frutto  della  benedizione  ,  te- 
nessero armate  di  loro  denari  quiudici  galee  tutto 
quel  tempo ,  clie  il  Turco  combattesse  il  Regno  . 
Dolsonsi  assai  gli  oratori  di  questo  peso  posto  so- 
pra air  accordo  fatto ,  e  non  poterono  in  alcuna 
parte  per  alcuno  mezzo  o  favore ,  o  per  alcuna 
doglianza  alleggerirlo .  Ma  tornati  a  Firenze ,  la 
Signoria  per  fermar  questa  pace  mandò  oratore 
al  Papa  Messer  Guidantonio  Vespucci ,  che  di 
poco  tempo  innanzi  era  tornato  di  Francia  .  Que- 
sto per  la  sua  prudenza  ridusse  ogni  cosa  a  ter- 
mini sopportabili ,  e  dal  Pontefice  molte  grazie 
ottenne  ;  il  che  fu  segno  di  maggiore  riconci- 
liazione . 

Avendo  pertanto  i  Fiorentini  ferme  le  loro  cose 
con  il  Papa,  ed  essendo  libera  Siena,  e  loro 
dalla  paura  del  Re  per  la  partita  di  Toscana  del 
Duca  di  Calavria  ,  e  seguendo  la  guerra  dei  Turchi, 
strìnsero  il  Re  per  ogni  verso  alla  restituzione 
delie  loro  castella,  le  quali  il  Duca  di  Calavria 
partendosi  aveva  lasciate  nelle  mani  dei  Sanesi  . 
Donde  che  quel  Re  dubitava  che  i  Fiorentini  in 
tanta  sua  necessità  non  si  spiccassero  da  lui ,  e 
con  il  muovere  guerra  ai  Sanesi  gl'  impedissero 
gli  ajuti,  che  dal  Papa  e  dagli  altri  Italiani  spe- 
rava .  E  perciò  fu  contento  chele  si  reslit  uissero  , 
e  con  nuovi  obblighi  di  nuovo  i  Fiorentin/  s'ob- 
bligò .  E  COSI  la  forza  e  la  necessità  ,  non  le  scrit- 
ture e  gli  obblighi  fa  osservare  ai  principi  la  fede. 
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Ricevute  adunque  le  castella,  e  ferma  questa 
nuova  confederazione  y  Lorenzo  dei  Medici  ria- 
cquistò quella  riputazione  che  prima  la  guerra, 
e  dipoi  la  pace  quando  del  Re  si  dubitava  ,  gli 
aveva  tolto  :  e  non  mancava  in  quelli  tempi  chi 
lo  calunniasse  apertamente  dicendo ,  che  per  sal- 
var se  egli  aveva  venduta  la  sua  patria  ;  e  come 
nella  guerra  s'erano  perdute  le  terre,  e  nella  pace 
si  perderebbe  la  libertà  .  Ma  riavute  le  terre  ,  e 
fermo  con  il  Re  onorevole  accordo,  e  ritornata 
la  città  nell'  antica  riputazione  sua,  in  Firenze, 
città  di  parlare  avida  ,  e  che  le  cose  dai  successi , 
non  dai  consigli  giudica  ,  si  muto  ragionamento, 
e  celebravasi  Lorenzo  in  fino  al  cielo  ,  dicendo 
che  la  sua  prudenza  aveva  saputo  guadagnarsi  nella 
pace  quello ,  che  la  cattiva  fortuna  gli  aveva  tolto 
nella  guerra ,  e  come  egli  aveva  potuto  più  il 
consiglio  e  giudicio  suo ,  che  le  armi  e  le  forze 
del  nimico . 

Avevano  gli  assalti   del  Turco  differita  quella 
guerra,  la  quale  per  lo  sdegno  che  il  Papa  ed  i 
Veneziani  avevano  preso  per  la  pace  fatta  ,  era  per 
nascere .  Ma  come  il  principio   di  quello  assalto 
fu  insperato,  e  cagione  di  molto  bene,    cosi  il 
fine  fu  inaspettato,  e  cagione  d'assai  male;  per- 
chè  Maumetto  gran  Turco  mori   fuori  d'  ogni 
opinione;  e  venuto  intra  i  figliuoli  discordia,  e 
quelli  che  si  trovavano   in  Puglia  dal  lor  Signore 
abbandonati ,  concessero  d*  accordo  Otranto  al  Re  . 
Tolta  via  adunque  questa  paura  ,   che  teneva  gli 
animi  del  Papa  e  dei   Veneziani  fermi,  ciascuno 
temeva  di  nuovi  tumulti.  Dall'una  parte  erano  in 
lega  Papa  e  Veneziani.  Con  questi  erano  Geno- 
vesi ,  Sanesi  ed  altri  minori  potenti .  Dall'  altra 
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erano  Fiorenlinl ,  Re  e  Duca  ;  ai  quali  s'  accosta- 
vano Bolognesi  e  molti  altri  Signori  .  Desidera- 
vano i  Veneziani  d'  insignorirsi  di  Ferrara  ,  e 
pareva  loro  avere  cagione  ragionevole  all'impresa, 
e  speranza  certa  di  conseguirla  .  La  cagione  era , 
perchè  il  Marchese  affermava  non  essere  più  te- 
nuto a  ricevere  il  Visdomine  ed  il  sale  da  loro , 
sendo  per  convenzione  fatta,  che  dopo  settanta 
anni  dell'  uno  e  dell'  altro  carico  quella  città  fusse 
libera  .  Rispondevano  dall'  altro  canto  i  Venezia- 
ni ,  che  quanto  tempo  riteneva  il  Polesine  ,  tanto 
doveva  ricevere  il  Visdomine  ed  il  sale  .  E  non 
ci  volendo  il  Marchese  acconsentire  ,  parve  ai  Ve- 
neziani avere  giusta  presa  di  prendere  le  armi,  e 
comodo  tempo  a  farlo,  veggendo  il  Papa  contro 
ai  Fiorentini  ed  al  Re  pieno  di  sdegno.  E  per 
guadagnarselo  più,  sen^o  ito  il  Conte  Girolamo 
a  Vinegia ,  fu  da  loro  onoratissimamente  ricevu- 
to ,  e  donatogli  la  città  e  la  gentiligia  loro  ,  se- 
gno sempre  di  onore  grandissimo  a  qualunque 
la  donano  .  Avevano  per  essere  presti  a  quella 
guerra  posti  nuovi  dazj ,  e  fatto  capitano  dei  loro 
eserciti  il  Signore  Roberto  da  San  Severino,  il 
quale  sdegnato,  con  il  Signor  Lodovico  governa- 
tore di  Milano  s'era  fuggito  a  Tortona,  e  quivi 
fatti  alcuni  tumulti  andatone  a  Genova,  dove  sen- 
do, fu  chiamato  dai  Veneziani,  e  fatto  delle  loro 
armi  principe  . 

Queste  preparazioni  a  nuovi  moti  conosciute 
dalla  lega  avversa,  fecero  che  quella  ancora  si 
preparasse  alla  guerra  .  E  il  Duca  di  Milano  per 
suo  capitano  elesse  Federigo  Signore  d'  Urbino, 
i  Fiorentini  il  Signore  Costanzo  di  Pesaro  .  E  per 
leuure  i'  animo  del  Papa,  é  chiarirsi ,  se  i  Vene- 
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zlanì  con  suo  consentimento  muovevano  guerra  a 
Ferrara  ,  il  Re  Ferrando  mandò  Alfonso  Duca  di 
Calavria  con  il  suo  esercito  sopra  il  Tronto  ,  e 
domandò  passo  al  Papa  per  andare  in  Lombardia 
al  soccorso  del  Marchese  ;  il  che  gli  fu  dal  Papa 
al  tutto  negato .  Tanto  che  parendo  al  Re  ed  ai 
Fiorentini  essere  certificati  dell'  animo  suo  ,  de- 
liberarono strignerlo  con  le  forze,  acciocché  per 
necessità  egli  diventasse  loro  amico,  o  almeno 
dargli  tanti  impedimenti ,  che  non  potesse  ai  Ve- 
neziani porgere  ajuti,  perchè  già  quelli  erano  in 
campagna ,  ed  avevano  mosso  guerra  al  Marchese  , 
e  scorso  prima  il  paese  suo  ,  e  poi  posto  lo  asse- 
dio a  Figarolo ,  castello  assai  importante  allo  stato 
di  quel  Signore.  Avendo  pertanto  il  Re  ed  i  Fio- 
rentini deliberato  d'  assalire  il  Pontefice  ,  Alfonso 
Duca  di  Calavria  scorse  verso  Roma  ,  e  con  Y  a- 
juto  de^Colonnesi  che  s'erano  congiunti  seco, 
perchè  gli  Orsini  s'  erano  accostati  al  Papa  ,  fa- 
ceva assai  danni  nel  paese;  e  dall'altra  parte  le 
genti  Fiorentine  assalirono  con  Messer  Niccolò 
Vitelli  Gttà  di  Castello,  e  quella  città  occuparo- 
no, e  ne  cacciarono  Messer  Lorenzo  che  per  il 
Papa  la  teneva  ,  e  di  quella  fecero  come  principe 
Messer  Niccolò  . 

Trovavasi  pertanto  il  Papa  in  massime  angu- 
stie ,  perchè  Roma  dentro  dalla  parte  era  pertur- 
bata, e  fuori  il  paese  dai  nimici  corso  .  Nondimeno 
come  uomo  animoso  ^  e  che  voleva  vincere  e  non 
cedere  al  nimico,  condusse  per  suo  capitano  il 
Magnifico  Roberto  da  Rimino,  e  fattolo  venire 
in  Roma ,  dove  tutte  le  sue  genti  d'  arme  aveva 
ragunate ,  gli  mostrò  quanto  onore  gli  sarebbe , 
se  contro  alle  forze  d' uu  Re  egli  liberasse  la 
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Chiesa  da  quelli  affanai,  ne' quali  si  trovava  ;  e 
quanto  obbligo  non  solo  egli,  ma  tulli  i  suoi 
successori  arebhero  seco  ;  e  come  non  solo  gli 
uomini ,  ma  Iddio  sarebbe  per  riconoscerlo .  Il 
Magnifico  Roberto ,  considerate  prima  le  genti 
d'  arme  del  Papa  e  tutti  gli  apparati  suoi ,  Io 
con  fonò  a  fare  quanta  più  fanteria  egli  poteva  ; 
il  die  con  ogni  studio  e  celerità  si  mise  ad  effet- 
to .  Era  il  Duca  di  Calavria  propinquo  a  Roma , 
in  modo  che  ogni  giorno  correva  e  predava  in- 
fino alle  porte  della  città  ;  la  qual  co  a  fece  in 
modo  indignare  il  popolo  Romano,  die  molti 
volontariamente  s'  offersero  ad  essere  con  il  Ma- 
gnifico Roberto  alla  liberazione  di  Roma  ,  i  quali 
furono  tutti  da  quel  Signore  ringraziati  e  ricevuti . 
Il  Duca  sentendo  questi  apparati  si  discostò  al- 
quanto dalla  città  ,  pen&ando  che  trovandosi  discosta^ 
il  Magnifico  Roberto  non  avesse  animo  ad  andarlo 
a  trovare ,  e  parte  aspettava  Federigo  suo  fratel- 
lo ,  il  quale  con  nuova  gente  gli  era  mandato  dal 
padre .  Il  Magnifico  Roberto  vedendosi  quasi  al 
Duca  di  gente  d'arme  uguale,  e  di  fanteria  su« 
periore ,  uscì  ischierato  di  Roma,  e  pose  uno 
alloggiamento  propinquo  a  due  miglia  al  nimico* 
Il  Duca  veggendosi  gli  avversarj  addosso  fuora  di 
ogni  sua  opinione ,  giudicò  convenirgli  rornbat-' 
tere,  o  come  rotto  fuggirsi.  Onde  che  quasi  ro-» 
stretto,  per  non  fare  cosa  indegna  d'un  figliuola 
d'un  Re,  deliberò  combattere;  e  volto  il  viso  al 
nimico  ,  ciascuno  ordinò  le  sue  genti  i^i  quel  mo- 
do ,  che  allora  si  ordinavano  ,  e  si  condussero  a-lla 
zuffa  ,  la  quale  durò  infino  al  mezzopion^o  .  E  ft» 
questa  giornata  combattuta  con  più  virtù  ,  fhe? 
alcun' altra  che  fusse  stata  fatta  ia  cÌiìj  nauta  SLìmi 
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in  Italia,  percliè  vi  morì  tra  1' una  parte  e  l'altra 
più  che  mille  uomini .  Ed  il  fine  d'  essa  fu  per 
la  Chiesa  glorioso  ,  perchè  la  moltitudine  delle  sue 
fanterie  offesero   in  modo  le    cavallerie  Ducali , 
che  quello  fu  costretto  a  dare  la  volta  ;  e  sarebbe 
il  Duca  rimaso  prigione,  se  da  molti  Turchi,  di 
quegli  ch'erano  stali  a  Otranto,  ed  allora  milita- 
vano seco  ,  non  fusse  stato  salvalo  .  Avuta  il  Magni- 
fico Roberto  questa  vitloria  tornò  come  trionfante 
in  Roma  ;  la  quale  egli  potette  godere  poco ,  per- 
chè avendo  per  gli  affanni  del  giorno  bevuta  assai 
acqua  ,  se  gli  mosse  un  flusso  ,  che  in  pochi  giorni 
r  ammazzò  .  Il  corpo  del  quale   fu  dal  Papa  con 
ogni  qualità  di  onore  onorato  .  Avula  il  Ponte- 
fice questa  vittoria ,  mandò  subilo  il  Conte  verso 
Città  di  Castello  ,  per  vedere  di  restituire  a  Mes- 
ser  Lorenzo  quella  terra  ,  e  parte  tentare  la  città 
di  Rimino  .  Perchè  sendo  dopo  la  morte  del  Ma- 
gnifico Roberto  rimaso  di   lui  in  guardia  della 
donna  un  solo  piccolo  figliuolo,  pensava  che  gli 
fusse  facile  occupare  quella  città.  Il  che  gli  sa- 
rebbe felicemente  succeduto ,  se  quella  donna  dai 
Fiorentini  non  fusse  slata  difesa  ;   i  quali   se  gli 
opposero  in  modo  con  le  forze  ^  che  non  potette 
nè  contro  a  Castello ,  nè  contro  a  Rimino  fare 
alcuno  effetto . 

Mentre  che  queste  cose  in  Romagna  ed  a 
Roma  si  travagliavano  ^  i  Veneziani  avevano  oc- 
cupato Figaiolo,  e  con  le  genti  loro  passato  il  Pò, 
ed  il  campo  del  Duca  di  Milano  e  del  Marchese 
era  in  disordine  ;  perchè  Federigo  Conte  d' Ur- 
bino s'era  ammalalo,  e  fattosi  portare  per  curarsi 
a  Bologna  ,  si  morì  .  Talché  le  cose  del  Marchese 
andaj^ano  declinando  ,  ed  ai  Veneziani  cresceva 
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ciascun  eli  la  speranza  di  occupar  Ferrara  .  Dall'  al- 
tra parte  il  Re  ed  i  Fiorentini  facevano  ogni  opera 
per  ridurre  il  Papa  alla  voglia  loro,  e  non  es- 
sendo succeduto  di  farlo  cedere  alle  armi ,  lo 
minacciavano  del  Concilio  ,  il  quale  già  dall'  Im- 
peratore era  stato  pronunziato  pera  Basilea  .  Onde 
che  per  mezzo  degli  oratori  di  quello  che  si  tro- 
vavano a  Roma,  e  de' primi  Cardinali,  i  quali 
la  pace  desideravano  ,  fu  persuaso  e  stretto  il  Papa 
a  pensare  alla  pace  ed  all'  unione  d' Italia .  Onde 
che  il  Pont  eli  ce  per  timore ,  e  anche  per  vedere 
come  la  grandezza  de'  Veneziani  *  era  la  rovina 
della  Chiesa  e  d'Italia,  si  volse  all'accordarsi  con 
la  lega ,  e  mandò  suoi  nunzj  a  Napoli ,  dove  per 
cinque  anni  fecero  lega  Papa  ,  Re,  Duca  di  Milano, 
e  Fiorentini,  riserbando  il  luogo  a' Veneziani  ad 
accettarla .  Il  che  seguito  ,  fece  il  Papa  intendere 
a'  Veneziani ,  che  si  astenessero  dalla  guerra  di 
Ferrara  A  che  i  Veneziani  non  vollero  acconsen- 
tire ,  anzi  con  maggiori  forze  si  prepararono,  alla 
guerra.  Ed  avendo  rotte  le  genti  del  Dura  e  del 
Marchese  ad  Argenta ,  s' erano  in  modo  appres- 
sati a  Ferrara ,  eh'  eglino  avevano  posti  nel  Parco 
del  Marchese  gli  alloggiamenti^ 

Onde  che  alla  lega  non  parve  da  differire  più 
di  porgere  gagliardi  ajuti  a  quel  Signore,  e  fecero 
passare  a  Ferrara  i)  Duca  di  Calavria  con  le  genti 
sue  e  con  quelle  del  Papa .  E  similmente  i  Fio- 
rentini tutte  le  loro  genti  mandarono ,  e  per  me- 
glio dispensare  r  ordine  della  guerra  ,  fece  la  lega 
una  dieta  a  Cremona ,  dove  convenne  il  Legata 
del  Papa  con  il  Conte  Girolamo,  il  Duca  di  Ca- 
lavria, il  Signore  Lodovico  e  Lorenzo  de' Medici 
€<m  molti  altri  principi  Italiani  ^  nella  ^ualc  ifltra 
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questi  principi  si  divisone  lutti  i  modi  della  fu- 
tura guerra.  E  perchè  eglino  giudicavano,  che 
FeiTara  non  si  potesse  megho  soccorrere ,  che  con 
il  fare  una  diversione  gagliarda ,  volevano  che  il 
Signore  Lrodovico  acconsentisse  a  rompere  guerra 
ai  Veneziani  per  lo  stato  del  Duca  di  Milano, 
A  che  quel  Signore  non  voleva  acconsentire,  du- 
Litàndo  di  non  si  tirare  una  guerra  addosso  da 
non  la  potere  spegnere  a  sua  posta .  E  perciò  si 
deliberò  di  fare  alto  con  tutte  le  genti  a  Ferra- 
ra, e  me  si  insieme  quattromila  uomini  d'arme 
e  ottomila  fanti ,  andarono  a  trovare  i  Veneziani  ^ 
i  quali  avevana  duemila  dugento  uomini  d'  arme 
e  seimila  fanti ,  Alla  lega  parve  la  prima  cosa 
d'assalire  l' armata  che  i  Veneziani  avevano  nel 
Pò  ,  e  quella  assalila  appresso  al  Bondeno  ruppera 
con  perdita  di  più  che  dugenta  legni  ^  dove  ri- 
mase prigione  Messer  Antonio  Justiniano  provve- 
ditore dell'  armata  *  I  Veneziani  poi  che  videro 
Italia  tutta  unita  loro  contro  y  per  darsi  più  ri- 
putazione avevano  condotto  il  Duca  dello  Reno  con 
dugento  uomini  d'arme.  Onde  che  avendo  rice- 
vuto questo  danno  dell' armata,  mandarono  quello 
con  parte  del  loro  esercito  a  tenere  a  bada  il 
nimico  ,  ed  il  Signore  Roberto  da  San  Severino  fe- 
cero passarle  l'Adda  con  il  restante  dello  esercita 
loro  ,  ed  accostarsi  a  Milano ,  gridando  il  nome 
del  Duca  e  di  Madonna  Bona  sua  madre  ;  perchè 
eredeltono  per  questa  via  fare  novità  in  Milano  ^ 
Slimando  il  Signore  Lodovico  ed  il  governo  suo 
fusse  in  quella  città  odiato  .  Questo  assalto  portò 
seco  nel  principio  assai  terrore  ,  e  messe  in  ar- 
me quella  città  .  Nondimeno  partorì  line  contrario 
al  disegno  de'  Veneziani  5  perchè  quello  che  il  Si- 
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gnore  Lodovico  non  aveva  voluto  acconsentire  ^ 
questa  ingiuria  fu  cagione  eh' egli  acconsentisse. 
E  perciò  lasciato  il  Marchese  di  Ferrara  alla  di- 
fesa delle  cose  sue  con  ([uattromila  cavalli  e  due- 
mila fanti ,  il  Duca  di  Calavria  con  dodicimila 
cavalli  e  cinquemila  fanti  entrò  néi  Bergamasco  , 
e  di  quivi  nel  Bresciano,  e  dipoi  nel  Veronese, 
e  quelle  tre  città  ,  senza  che  i  Veneziani  vi  po- 
tessero fare  alcun  rimedio  ,  quasi  che  di  tutti  i 
loro  contadi  spogliò,  perchè  il  Signore  Roberto 
con  le  sue  genti  con  fatica  po' èva  salvare  quelle 
città  .  Dair  altra  banda  ancora  il  Marchese  di  Fer- 
rara aveva  ricuperata  gran  parte  delle  cose  sue  ^ 
però  che  il  Duca  dello  Reno ,  che  gli  era  allo  in- 
contro ,  non  poteva  opporsegli  ^  non  avendo  più 
che  duemila  cavalli  e  mille  fanti .  E  cosi  tutta 
quella  state  delF  anno  mille  quattrocento  ottau- 
tatre  si  combattè  felicemente  per  la  lega  . 

Venuta  poi  la  primavera  del  seguente  anno 
(  perchè  la  vernata  era  quietamente  trapassata  ), 
si  ridussero  gli  eserciti  in  campagna.  E  la  lega 
per  potere  con  più  prestezza  opprimere  i  Vene- 
ziani j  aveva  messo  tutto  1'  esercito  suo  insieme  ^ 
e  facilmente ,  se  la  guerra  si  fusse  come  V  anno 
passato  mantenuta ,  si  toglieva  a'  Veneziani  tutto 
lo  stato  tenevano  in  Lombardia  ,  perchè  s'  erano 
ridotti  con  seimila  cavalli  e  cinque  mila  fanti,  ed 
avevano  all'  incontro  tredici  mila  cavalli  e  seimila 
fanti ,  perchè  il  Duca  dello  Reno  ,  finito  V  anno 
della  sua  condotta  ,  se  n'  era  ito  a  casa .  Ma  come 
avviene  spesso  ,  dove  molti  d'  uguale  autorità  con- 
corrono, il  più  delle  volte  la  disunione  loro  dà  la 
vittoria  al  nimico  ;  sendo  morto  Federigo  Gon- 
zaga Marchese  di  Mantova  ^  il  quale  con  la  &ua 
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autorità  teneva  in  fede  il  Duca  di  Calavria  ed  il 
Signore  Lodovico  ,  cominciò  tra  quelli  a  nascere 
disparere ,  e  da'  dispareri  gelosia  .  Perchè  Gio- 
van  Galeazzo  Duca  di  Milano  era  già  in  età  di 
poter  prendere  il  governo  del  suo  stato,  ed  aven- 
do per  moglie  la  figliuola  del  Duca  di  Calavria, 
desiderava  quello  ,  che  non  Lodovico,  ma  il  genero, 
lo  stato  governasse  .  Conoscendo  pertanto  Lodo- 
vico questo  desiderio  del  Duca  ,  deliberò  di  torgli 
la  comodità  d'eseguirlo.  Questo  sospetto  di  Lo- 
dovico, conosciuto  da'  Veneziani  ,  fu  preso  da 
loro  per  occasione  ,  e  giudicarono  potere ,  come 
sempre  avevano  fatto  ,  vincere  con  la  pace  ,  poi 
che  con  la  guerra  avevano  perduto  ,  e  praticato 
segretamente  intra  loro  ed  il  Signor  Lodovico 
V  accordo ,  V  agosto  del  mille  quattrocento  ottan- 
taquattro lo  conclusero  •  Il  quale  come  venne  a 
notizia  degli  altri  confederati ,  dispiacque  assai , 
massimamente  poi  che  videro ,  come  a'  Veneziani 
»'  avevano  a  restituire  le  terre  tolte ,  e  lasciare 
loro  Rovigo  ed  il  Polesine,  ch'eglino  avevano  al 
Marchese  di  Ferrara  occupato  ,  ed  appresso  riaver 
tutte  quelle  preeminenze  ,  che  sopra  quella  città 
per  antico  avevano  avute .  E  pareva  a  ciascuno 
d'aver  fatto  una  guerra  ,  dove  s'era  speso  assai, 
ed  acquistato  nel  trattarla  onore,  e  nel  finirla 
vergogna ,  poi  che  le  terre  prese  s'  erano  rendute  , 
e  non  ricuperate  le  perdute  .  Ma  furono  costretti 
i  collegati  ad  accettarle  ,  per  essere  per  le  spese 
stracchi,  e  per  non  volere  far  prova  più,  per  i 
difetti  ed  ambizione  d'  altri ,  della  fortuna  loro . 

Mentre  che  in  Lombardia  le  cose  in  tal  forma 
si  governavano ,  il  Papa  mediante  Messer  Lorenzo 
stringeva  Città  di  Castello  per  cacciarne  INiccolò 
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Vitelli,  il  quale  dalla  lega,  per  tirare  il  Papa  alla 
voglia  sua,  era  stato  abbandonato.  E  nello  stri- 
gnere  la  terra  ,  quelli  che  di  dentro  erano  parti- 
giani di  Niccolò  ,  uscirono  fuori   e  venuti  alle 
mani  con  gli  inimici ,  gli  ruppero  .  Onde  che  il 
Papa  rivocò  il  Conte  Girolamo  di  Lombardia,  e 
fecelo  venire  a  Roma,  per  instaurare  le  forze  sue, 
e  ritornare  a  quella  impresa  .  Ma  giudicando  dipoi 
che  fusse  meglio  guadagnarsi  Messer  Niccolò  con 
la  pace ,  che  di  nuovo   assalirlo  con  la   guerra , 
s'  accordò  seco  ;  e  con  Messer  Lorenzo  suo  avver- 
sario, in  quel  modo  potette  migliore,  lo  ricon- 
ciliò. A  che  lo  costrinse  più  un  sospetto  di  nuovi 
tumulti,  che  l'amore  della  pace;  perchè  vedeva 
intra  i  Colon nesi  ed  Orsini  destarsi  maligni  umori. 
Fu  tolto  dal  Re  di  Napoli  agli  Or&ini  nella  guerra 
fra  lui  ed  il  Papa  il  contado  di  Tagliacozzo,  e 
dato  ai  Colonnesi  che  seguitavano  le  parti  sue. 
Fatta  dipoi  la  pace  fra  il  Re  ed  il  Papa,  gli  Orsini 
per  virtù  delle  convenzioni  lo  domandavano .  Fu 
molte  volte  dal  Papa  a'dolonnesi  significato  che  lo 
restituissero  ,  ma  quelli  ne  per  prieghi  degli  Or- 
sini, ne  per  minacce  del  Papa  alla  restituzione 
non  condiscesero,  anzi  di  nuovo  gli  Orsini  con 
parole  ed  altre  simili  ingiurie  offesero .  Donde  non 
potendo  il  Pontefice  comportarle  mosse  tutte  le 
sue  forze  insieme  e  quelle  degli  Orsini  contro  di 
loroj  ed  a  quelli  le  case  avevano  in  Roma  saccheg- 
giò, e  chi  quelle  volle  difendere  ammazzò  e  pre- 
se ,   e  della  maggior  parte  de'  loro  castelli  gli 
spogliò.  Tanto  che  quelli  tumulti  non  per  pace, 
ma  per  afflizione  d'una  parte,  posarono. 

Non  furono  ancora  a  Genova  ed  in  Toscana  le 
cose  quiete  j  perchè  i  Fiorentini  tenevano  il  Conte 
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Antonio  da  Marciano  con  gente  alle  frontiere  d 
Serezana  ,  e  mentre  clie  la  guerra  durò  in  Lom- 
bardia ,  con  scorrerie  e  simili  leggieri  zuffe  i 
Serezanesi  molestavano  :  ed  in  Genova  Battistino 
Fregoso,  Doge  di  quella  città,  fidandosi  di  Pagolo 
Fregoso  Arcivescovo,  fu  preso  con  la  moglie  e 
con  i  figliuoli  da  lui,  e  ne  fece  se  principe.  L'ar- 
mata ancora  Veneziana  aveva  assalito  il  Regno ,  ed 
occupato  Gallipoli ,  e  gli  altri  luoghi  allo  intorno 
infestava .  Ma  seguita  la  pace  in  Lombardia ,  tutti 
i  tumulti  posarono,  eccetto  che  in  Toscana  ed  a* 
Roma  ;  perchè  il  Papa  pronunziata  la  pace,  dopo 
cinque  giorni  mori,  o  perchè  fusse  il  termine  di 
sua  vita  venuto ,  o  perchè  il  dolore  della  pace 
fatta,  come  nimico  a  quella,  l'ammazzasse.  Lasciò 
pertanto  questo  Pontefice  quella  Italia  in  pace,  la 
qual  vivendo  aveva  sempre  tenuta  in  guerra .  Per 
la  costui  morte  fu  subito  Roma  in  armi .  Il  Conte 
Girolamo  si  ritirò  con  le  sue  genti  a  canto  al  Ca- 
stello ;  e  gli  Orsini  temevano  che  i  Colo nnesi  non 
volessero  vendicare  le  fresche  ingiurie  .  1  Colon- 
nesi  ridomandavano  le  case  e  castelli  loro .  Onde 
seguirono  in  pochi  giorni  uccisioni,  ruberie  e 
incendi  in  molti  luoghi  di  quella  città.  Ma  avendo 
i  Cardinali  persuaso  al  Conte,  che  facesse  resti- 
tuire il  castello  nelle  mani  del  Collegio ,  e  che  se 
ne  andasse  nei  suoi  stati ,  e  liberasse  Roma  dalle 
sue  armi,  quello  desiderando  di  farsi  benivolo  il 
futuro  Pontefice  ubbidì ,  e  restituito  il  castello  al 
Collegio  se  n'  andò  ad  Imola .  Donde  che  liberati  i 
Cardinali  da  que  ta  paura,  e  i  Baroni  da  quel  sus- 
sidio che  nelle  loro  differenze  dal  Conte  sperava- 
no, si  venne  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice; 
©dopo  alcun  disparere  fu  eletto  Giovan Batista  Cibo 
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Cardinale  di  Malfeita  Genovese,  e  si  chiamò  In- 
nocenzo Vili,  il  quale  per  la  sua  facile  natura 
(  che  umano  e  quieto  uomo  era  )  fece  posare  le 
armi ,  e  Roma  per  allora  pacificò  . 

I  Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombardia  non 
potevano  quietare ,  parendo  loro  cosa  vergognosa 
e  brutta  che  un  privato  gentiluomo  gli  avesse  del 
castello  di  Serezana  spogliati.  E  perchè  nei  capi- 
toli della  pace  era ,  che  non  solamente  si  potesse 
ridomandare  le  cose  perdute ,  ma  far  guerra  a 
qualunque  l'acquisto  di  quelle  impedisse ,  s'or- 
dinarono subito  con  denari  e  con  genti  a  fare 
quella  impresa  .  Onde  che  Agostino  Fregoso  ,  il 
quale  aveva  Serezana  occupala  ,  non  gli  parendo 
potere  con  le  sue  private  forze  sostenere  tanta 
guerra  ,  donò  quella  terra  a  S.  Giorgio  .  Ma 
poi  che  di  S.  Giorgio  e  de'  Genovesi  si  ha  più 
volte  a  far  menzione,  non  mi  pare  inconveniente 
gli  ordini  e  modi  di  quella  città  (  sendo  una 
delle  principali  d' Italia  )  dimostrare  .  Poi  che  i 
Genovesi  ebbero  fatta  pace  con  i  Veneziani ,  dopo 
quella  importantissima  guerra  ,  che  molti  anni 
addietro  era  seguita  intra  loro  ,  non  potendo  sod- 
disfare quella  loro  Repubblica  a  quelli  cittadini  ^ 
che  gran  somma  di  denari  avevano  prestati ,  con- 
cesse loro  l'entrate  della  Dogana  ,  e  volle  che  se- 
condo i  crediti ,  ciascuuo  per  i  meriti  della  prin- 
cipal  somma,  di  quelle  entrate  partecipasse,  in- 
jfino  a  tanto  che  dal  Comune  f ussero  interamente 
soddisfatti  .  E  perchè  potessero  convenire  insie- 
me,  il  palagio,  il  quale  è  sopra  la  Dogana,  loro 
consegnarono  .  Questi  creditori  adunque  ordina- 
rono intra  loro  un  modo  di  governo  ,  facendo  un 
Conijiglio  di  cento  di  loro  che  le  cose  pubbliche 


2 5  8  DELLE  ISTÒRIE 

deliberasse ,  e  un  Magistrato  di  otto  cittadini,  il  qua- 
le come  capo  di  tutti  l'eseguisse,  e  i  crediti  loro 
divisero  in  parti  ,  le  quali  chiamarono  Luoghi ,  e 
tutto  il  corpo  loro  di  S.  Giorgio  intitolarono  . 
DistribuitjD  così  questo  loro  governo  ,  occorse  al 
Comune  della  città  nuovi  bisogni ,  onde  ricorse  a 
S.  Giorgio  per  nuovi  ajuti ,  il  quale,  trovandosi 
ricco  e  bene  amministrato ,  lo  potè  servire  .  E  il 
Comune  all'  incontro,  come  prima  gli  aveva  la 
Dogana  conceduta  ,  gli  cominciò ,  per  pegno  di 
•denari  aveva ,  a  conceder  delle  sue  terre  ;  e  in 
tanto  è  proceduta  la  cosa  ,  nata  dai  bisogni  del 
Comune ,  e  i  servizj  di  San  Giorgio  ,  che  quello 
si  ha  posto  sotto  la  sua  amministrazione  la  mag- 
gior parte  delle  terre ,  e  città  sottoposte  all'  im- 
perio Genovese ,  le  quali  e  governa  e  difendere 
ciascuno  anno  per  pubblici  suffragj  vi  manda  suoi 
Rettori ,  senza  che  il  Comune  in  alcuna  parte  se 
ne  travagli  .  Da  questo  è  nato  ,  che  quelli  citta- 
dini hamiò  levato  Y  amore  dal  Comune  come  cosa 
tiranneggiata  ,  e  postolo  a  San  Giorgio  come  parte 
bene  ed  ugualmente  amministrata  ,  onde  ne  nascono 
le  facili  e  spesse  mutazioni  dello  stato ,  e  che  ora 
ad  uno  cittadino,  oi^a  ad  uno  forestiero  ubbidi- 
scono ,  perchè  non  San  Giorgio  ,  ma  il  Comune 
varia  governo  .  Tah  hè  quando  intra  i  Fregosi  e  gli 
Adorni  si  è  combattuto  del  principato ,  perchè 
si  combatte  lo  stato  del  Comune  ,  la  maggior 
parte  de' cittadini  si  tira  da  parte,  e  lascia  quel- 
lo in  preda  al  vincitore;  nè  fa  altro  l'ufficio 
di  San  Giorgio  ,  se  non  quando  uno  ha  preso  lo 
stato  ,  che  far  giurargli  la  osservanza  delle  leggi 
sue ,  le  quali  infino  a  questi  tempi  non  sono  sta- 
te alterate ,  perchè  avendo  armi  e  denari  e  go- 
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verno ,  non  si  può  senza  pericolo  di  una  certa 
c  pericolosa  ribellione  alterarle  .  Esempio  vera- 
mente raro  ,  e  dai  Filosofi  in  tante  loro  imma- 
ginale e  vedute  Repubbliche  mai  non  trovato  , 
vedere  dentro  ad  un  medesimo  cerchio,  intra  i 
medesimi  cittadini,  la  libertà  e  la  tirannide,  la 
vita  civile  e  la  córrotta ,  la  giustizia  e  la  licenza  ; 
perchè  quello  ordine  solo  mantiene  quella  città 
piena  di  costumi  antichi  e  venerabili ,  e  s' egli 
avvenisse  (  che  con  il  tempo  in  ogni  modo  av- 
verrà ),  che  Giorgio  tutta  quella  città  occupas- 
se, sarebbe  quella  una  Repubblica  più  che  la  Ve- 
neziana memorabile . 

A  questo  San  Giorgio  adunque  Agostino  Fre- 
goso  concesse  Serezana  ;  il  quale  la  ricevè  volen- 
tieri ,  e  prese  la  difesa  di  quella ,  e  subito  mise 
un'  armata  in  mare  ,  e  mandò  gente  a  Pietrasan- 
ta  ,  perchè  impedissero  qualunque  al  campo  dei 
Fiorentini  (  che  già  si  trovava  propinquo  a  Sere-« 
zana  )  andasse  .  I  Fiorentini  dall'  altra  parte  desi- 
deravano occupar  Pietrasanta  ,  come  terra  che  non 
r  avendo  ,  faceva  V  acquisto  di  Serezana  meno 
utile,  sendo  quella  terra  posta  intra  quella  e  Pi- 
sa; ma  non  potevano  ragionevolmente  campeg- 
giarla ,  se  già  dai  Pietrasantesi ,  o  da  chi  vi  fusse 
dentro ,  non  fussero  nell'  acquisto  di  Serezana 
impediti .  E  perchè  questo  seguisse ,  mandarono 
da  Pisa  al  campo  gran  somma  di  munizione  e 
vettovaglie,  e  con  quelle  una  debile  scorta,  ac- 
ciocché chi  era  in  Pietrasanta  per  la  poca  guar- 
dia temesse  meno,  e  per  1'  assai  preda  desiderasse 
più  V  assalirli .  Successe  pertanto  secondo  il  dise- 
gno la  cosa  ;  perchè  quelli  ch'erano  in  Pietra- 
santa  ,  veggendosi  innanzi  agli  occhi  tanta  preda , 
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la  tolsero.  Il  che  dette  legittima  cagione  ai  Fio- 
rentini di  far  V  impresa ,  e  cosi  lasciala  da  canto 
Serezana ,  si  accamparono  a  Pietrasanta ,  la  (jnale 
era  piena  di  difensori  che  gagliardamente  la  di- 
fendevano .  I  Fiorentini  poste  nel  piano  le  loro 
artiglierie,  fecero  una  bastia  sopra  il  monte  per 
poterla  ancora  da  quella  parte  strignere  .  Era 
dell'  esercito  Commissario  Jacopo  Guicciardini ,  e 
mentre  che  a  Pietrasanta  si  combatteva  ,  V  armata 
Genovese  prese  ed  arse  la  rocca  di  Vada  ,  e  le  sue 
genti  poste  in  terra  ,  il  paese  all'  intorno  correvano 
e  predavano.  AH'  incontro  delle  quali  si  mandò  con 
fanti  e  cavalli  Messer  Bongianni  Gianfigliazzi ,  il 
quale  in  parte  raffrenò  V  orgoglio  loro  ,  talché  con 
tanta  licenza  non  iscorrevano  .  Ma  1'  armata  segui- 
tando di  molestare  i  Fiorentini ,  andò  a  Livorno  , 
e  con  puntoni  e  altre  sue  preparazioni  s'  accostò 
alla  torre  nuova ,  e  quella  più  giorni  con  Y  arti- 
glierie combattè  ;  ma  veduto  di  non  fare  alcuno 
profìtto  ,  se  ne  tornò  indietro  con  vergogna . 

In  quel  mezzo  a  Pietrasanta  si  combatteva 
pigramente  ;  onde  che  i  nimici  preso  animo  as- 
salirono la  bastia ,  e  quella  occuparono  .  Il  che 
segui  con  tanta  riputazione  loro,  e  timore  dell'e- 
sercito Fiorentino ,  che  fu  per  rompersi  da  se 
stesso  ;  talché  si  discostò  quattro  miglia  dalla  ter- 
ra, e  quelli  capi  giudicavano  che,  sendo  già  il 
mese  d'  ottobre ,  fusse  da  ridursi  alle  stanze  ,  e 
rfserbarsi  a  tempo  nuovo  a  quella  espugnazione. 
Questo  disordine  come  s' iiìtese  a  Firenze,  riem- 
pié  di  sdegno  i  principi  dello  stiUo  ,  e  subito, 
per  ristorare  il  campo  di  riputazione  e  di  forze, 
eie  sero  per  nuovi  Commissari  Antonio  Pucci  e 
Bernardo  del  Nero ,  i  quali  con  gran  somma  di 
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denari  andarono  in  campo,  ed  a  quelli  capitani 
mostrarono   T  indignazione  della  Signoria  ,  dello 
stato  e  di  tutta  la  città,  quando  non  si  ritornasse 
con  l'esercito  alle  mura;  e  quale  infamia  sarebbe 
la  loro,  che  tanti  capitani,  con   tanto  esercito, 
senza  avere  all'  incontro  altri   cbe  una  piccola 
guardia  ,  non  potessero  si  vile  e  si  debile  terra 
espugnare  .  Mostrarono  V  utile  presente  ,  e  quello 
cbe  in  futuro  di  tale  acquisto  potevano  sperare. 
Talmente  cbe  gli  animi  tutti  si  riaccesero  a  tor- 
nare alle  mura  ,  e  prima  cbe  ogni  altra  cosa  de- 
liberarono  d'acquistare  la  bastìa.  IN  e  lì' acquisto 
della  quale  si  conobbe  quanto  1'  umanità  ,  1'  affa- 
bilità ,  le  grate  accoglienze  e  parole  negli  animi 
de'  soldati  possono  ;  percbè  Antonio  Pucci  quello 
soldato  confortando  ,  a  quelF  altro  promettendo  , 
all'uno  porgendo  la  mano,  l'altro  abbracciando, 
gli  fece  ire  a  quello  assalto  con  tanto  impeto  , 
ch'eglino  acquistarono  quella  bastìa  in  un  momen- 
to .  Nè  fu  l' acquisto  senza  danno  ;  imperciocché 
il  Conte  Antonio  da  Marciano  da  una  artiglieria 
fu  morto.  Questa  vittoria   dette  tanto  terrore  a 
quelli  della  terra  ,  che  cominciarono  a  ragionare 
d' arrendersi  .  Onde   acciò  che  le  cose  con  più 
riputazione  si  concludessero ,  parve  a  Lorenzo  dei 
Medici  condursi   in  campo ,   e  arrivato  quello , 
non  dopo  molti  giorni  s'  ottenne  il  castello  .  Er^ 
già  venuto  il  verno ,  e  perciò  non  parve  a  quelli 
capitani  di  procedere  più  avanti  con  1'  impresa , 
ma  d'  aspettare  il  tempo  nuovo  ,  massime  perchè 
quello  autunno,  mediante  la  trista  aHa,  aveva  in- 
fermato quello  esercito  ,  e  molti  de'  capi  erano 
gravemente  malati ,  intra  i  quali   Antonio  Pucci 
e  Messer  Bongiaimi  Gianfigliazzi  non  solamente 
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ammalarono ,  ma  morirono  con  dispiacere  di  cia- 
scuno ;  tanta  fu  la  grazia  che  Antonio  nelle  cose 
fatte  da   lui  a  Pietrasanta  s' aveva  acquistata .  I 
Lucchesi ,  poi  che  i  Fiorentini  ebbero  acquistata 
Pietrasanta ,  mandarono  oratori  a  Firenze  a  do- 
mandare quella ,  come  terra  già  stata  della  loro 
Repubblica  ;  perchè  allegavano  intra  gli  obblighi 
essere  ,  che  si  dovesse  restituire  al  primo  Signore 
tutte  quelle  terre ,  che  1'  uno  dell'  altro  si  ricu- 
perasse .  Non  negarono  i  Fiorentini  le  convenzio- 
ni, ma  risposero  non  sapere,  se  nella  pace  che  si 
trattava  tra  loro  e  i  Genovesi ,  avevano  a  restituire 
quella ,  e  perciò  non  potevano  prima  che  a  quel 
tempo  deliberarne  ;  e  quando  bene  avessero  a  re- 
stituirla ,  era  necessario  che  i  Lucchesi  pensassero 
a  soddisfargli  della  spesa  fatta,  e  del  danno  rice- 
vuto per  la  morte  di  tanti  loro  cittadini,  e  quan- 
do questo  facessero ,  potevano  facilmente  sperare 
di  riaverla.  Consumossi  adunque  tutto  quel  verno 
nelle  pratiche  della  pace  intra  i  Genovesi  e  i  Fio- 
rentini, la  quale  a  Roma  mediante  il  Pontefice  si 
praticava;  ma  non  si  essendo  conclusa,  avrebbero 
i  Fiorentini,  venuta  la  primavera,  assalita  Sere- 
zana,  se  non  fussero  stati  dalla  malattia  di  Lo- 
renzo de' Medici,  e  dalla  guerra  che  nacque  tra  il 
Papa  ed  il  Re  Ferrando ,  impediti .  Perchè  Lo- 
renzo non  solamente  dalle  gotte  ,  le  quali  come 
ereditarie  del  padre  1'  affliggevano,  ma  da  gravis- 
simi dolori  di  stomaco  fu  assalito  in  modo,  che 
fu  necessitato  andare  ai  bagni  per  curarsi  . 

Ma  più  importante  cagione  fu  la  guerra ,  della 
quale  fu  questa  1'  origine  .  Era  la  città  dell'Aquila 
in  modo  sottoposta  al  Regno  di  Napoli,  che  quasi 
libera  viveva.  Aveva  in  essa  assai  riputazione  il 
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Conte  di  Molitorio  .  Trovavasi  propìnquo  al  Tron- 
to con  le  sue  genti  d'  arme  il  Duca  di  Calavria  , 
sotto  colore  di  voler  posare  certi  tumulti  y  che  in 
quelle  parti  intra  i  paesani  erano  nati  ;  e  disegnan- 
do ridurre  l'Aquila  interamente  all'ubbidienza 
del  Re,  mandò  per  il  Conte  di  Montorio  ,  come  se 
e'  se  ne  volesse  servire  in  quelle  cose  che  allora 
praticava  .  Ubbidì  il  Conte  senza  alcun  sospetto , 
«d  arrivato  dal  Duca,  fu  fatto  prigione  da  quello 
e  mandato  a  Napoli  .  Questa  cosa  come  fu  nota 
all'  Aquila  ,  alterò  tutta  quella  città  ,  e  prese  po- 
polarmente r  arme  ,  fu  morto  Antonio  Cencinello 
Commissario  del  Re,  e  con  quello  alcuni  cittadini^ 
i  quali  erano  conosciuti  a  quella  Maestà  partigiani  . 
E  per  avere  gli  Aquilani  chi  nella  ribellione  gli 
difendesse,  rizzarono  le  bandiere  della  Chiesa  ,  e 
mandarono  oratori  al  Papa  a  dare  la  città  e  loro, 
pregando  quello  che  come  cosa  sua  contro  alla 
Regia  tirannide  gli  ajutasse .  Prese  il  Pontefice 
animosamente  la  loro  difesa,  come  quello  che  per 
cagioni  private  e  pubbliche  odiava  il  Re ,  e  tro- 
vandosi il  Signore  Roberto  da  San  Severino  ni- 
mico dello  stato  di  Milano  e  senza  soldo ,  lo  prese 
per  suo  capitano ,  e  lo  fece  con  massima  celerità 
venire  a  Roma  .  Sollecitò  oltre  di  questo  tutti  gli 
amici  e  parenti  del  Conte  di  Montorio  che  contro 
al  Re  si  ribellassero  .  Talché  il  principe  d'  Aite- 
mura  ,  di  Salerno  e  di  Bisignano  presero  le  armi 
contro  a  quello  .  Il  Re  veggendosi  da  si  .subita 
guerra  assalire ,  ricorse  ai  Fiorentini  ed  al  Duca 
di  Milano  per  ajuti.  Stettero  i  Fiorentini  dubbj 
di  quello   dovessero  fare  ;  perchè   e'  pareva  loro 
difficile  lasciare  per  l' altrui  le  imprese  loro  ;  e 
p^Uare  di  nuovo  le  armi  contro  alia  Chiesa  pà- 
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reva  loro  pericoloso  .  Nondimeno  sendo  In  lega , 
preposero  la  fede  alla  comodità  e  pericoli  loro , 
e  soldarono  gli  Orsini ,  e  di  più  mandarono  tutte 
le  loro  genti  sotto  il  Conte  di  Pitigliano  verso 
Roma  al  soccorso  del  Re .  Fece  pertanto  quel  Re 
due  campi,  V  uno  sotto  il  Duca  di  Calavria  mandò 
verso  Roma,  il  quale  insieme  con  le  genti  Fio- 
rentine all'  esercito  della  Chiesa  s'  opponesse  ;  con 
r  altro  sotto  il  suo  governo  s'  oppose  a'  Baroni  ; 
e  nell'  una  e  nell'  altra  parte  fu  travagliata  questa 
guerra  con  varia  fortuna  •  Alla  fine  restando  il 
Re  in  ogni  luogo  superiore ,  d'  agosto  nel  mille 
quattrocento  ottantasei  per  il  mezzo  degli  oratori 
del  Re  di  Spagna  si  concluse  la  pace,  alla  c[uale 
il  Papa,  per  esser  battuto  dalla  fortuna,  nè  voler 
più  tentare  quella,  acconsentì,  dove  tutti  i  Po- 
tentati d' Italia  s'  unirono  ,  lasciando  solo  i  Ge- 
novesi da  parte  come  dello  stato  di  Milano  ribelli, 
e  delle  terre  dei  Fiorentini  occupatori.  Il  Signore 
Roberto  da  San  Severino  ,  fatta  la  pace ,  sendo 
stato  nella  guerra  al  Papa  poco  fedele  amico  ,  ed 
agli  altri  poco  formidabile  nimico ,  come  cacciato 
dal  Papa  kSÌ  partì  di  Roma,  e  seguitato  dalle  genti 
del  Duca  e  de' Fiorentini ,  quando  egli  fu  passalo 
Cesena ,  veggendosi  sopraggi ugnere  si  mise  in  fu- 
ga, e  con  meno  di  cento  cavalli  si  condusse  a 
Ravenna  ;  e  dell'  altre  sue  genti ,  parte  furono  ri- 
cevute dal  Duca,  parte  da' paesani  disfatte.  Il  Re 
fatta  la  pace  ,  e  riconciliatosi  con  i  Baroni ,  fece 
morire  Jacopo  Coppola  ed  Antonello  d' Aversa  con 
i  figliuoli ,  come  quelli  che  nella  guerra  avevano 
rivelati  i  suoi  segreti  al  Pontefice. 

Aveva  il  Papa  per  V  esempio  di  questa  guerra 
conosciuto  con  quanta  prontezza  e  studio  i  Fiorea- 
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tini  coTiservavano  le  loro  amicizie  ,  tanto  cìie  dove 
prima  ^  e  per  amore  dei  Genovesi ,  e  per  gli  ajuli 
avevano  fatli  al  Re,  quello  gli  odiava,  cominciò 
ad  amargli ,  ed  a  far«  maggiori  favori  che  1'  usato 
a' loro  oratori.  La  quale  inclinazione  conosciuta 
da  Lorenzo  de'  Medici ,  fu  con  ogni  industria 
ajutata,  perchè  giudicava  essergli  di  grande  ripu- 
tazione ,  quando  all'  amicizia  teneva  con  il  Re  egli 
potesse  aggiugnerc  quella  del  Papa.  Aveva  il  Pon- 
tefice un  figliuolo  chiamato  Francesco  ,  e  desi- 
derando di  onorarlo  di  stati  e  d'  amici ,  perchè 
potesse  dopo  la  sua  morte  mantenerli ,  non  co- 
nobbe in  Italia  con  chi  lo  potesse  più  sicuramente 
congiugnere  che  con  Lorenzo  ;  e  perciò  operò  in 
modo  che  Lorenzo  gli  dette  per  donna  una  sua 
figliuola  .  Fatto  questo  parentado ,  il  Papa  deside- 
rava che  i  Genovesi  di  accordo  cedessero  Serezana 
a'  Fiorentini ,  mostrando  loro  come  e'  non  pote- 
vano tenere  quello  che  Agostino  aveva  venduto  , 
ne  Agostino  poteva  a  San  Giorgio  donare  quello 
che  non  era  suo .  Nondimeno  non  potette  mai  fdre 
alcuno  profitto  ;  anzi  i  Genovesi  (  mentre  che  que- 
ste cose  a  Roma  si  praticavano  )  armarono  molli 
loro  legni,  e  .sen^a  che  a  Firenze  se  n'intendesse 
cosa  alcuna ,  posero  tremila  fanti  in  terra ,  ed 
assalirono  la  rocca  di  Serezanello ,  posta  sopra  a 
Serezana  e  posseduta  da' Fiorentini  ;  ed  il  borgo, 
il  quale  è  accanto  a  quella,  predarono  ed  arsero, 
e  appresso  poste  le  artiglierie  alla  rocca ,  quella 
con  ogni  sollecitudine  combattevano  .  Fu  questo 
assalto  nuovo  ed  insperato  ai  Fiorenvini  ;  onde  che 
subito  le  loro  genti  sotto  Virginio  Orsino  a  Pisa 
ragunarono,  e  si  dolsero  con  il  Papa  ^  die  mentre 
quello  trattava  della  pace  ,  i  Genovesi  avevano 
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mosso  loro  la   guerra .   Mandarono  dipoi  Piero 
Corsini  a  Lucca  per  tenere  in  fede  quella  città. 
Mandarono  Pagolantonio  Soderini  a  Vinegia  per 
tentare  gli  animi  di  quella  Repubblica.  Doman- 
darono aj  uti  al  Re  ed  al  Signor  Lodovico ,  ne  da 
alcuno  gli  ebbero  ,  perchè  il  Re  disse  dubitare 
dell'  armala  del  Turco  ,   e  Lodovico   sotto  altre 
cavillazioni  differì  il  mandargli  .  E  cosi  i  Fioren- 
tini nelle  guerre  loro  quasi  sempre  sono  soli,  nè 
trovano  clii  con  quell'  animo  gli  sovvenga ,  che 
loro  altri  aj  ulano  .  Ne  questa  volta  per  esser  dai 
confederali  abbandonati  (non  sendo  loro  nuovo  ) 
si  sbigottirono ,  e  fatto  un   graivle  esercito  sotto 
Jacopo  Guicciardini  e  Piero  Vettori  contro  al  ni- 
mico lo  mandarono,  i  quali  fecero  uno  alloggia- 
mento sopra  il  fiume  della  Magra .  In  quel  mezzo 
Serezanello  era  stretto  forte  dai  nimici ,  i  quali 
con  cave  ed  ogni  altra  forza  l'espugnavano.  Tal- 
ché i  Commissari  deliberarono  soccorrerlo ,  ne  i 
nimici  recusarono  la  zuffa  ;  e  venuti  alle  mani , 
furono  i  Genovesi  rotti ,  dove  rimase  prigione 
Messer  Lodovico  dal  Fiesco  con  molti  altri  capi 
del  nimico  esercito  .  Questa  vittoria  non  sbigottì 
in  modo  i  Serezanesi ,  che  si  volessero  arrendere, 
anzi  ostinatamente  si  prepararono  alla  difesa,  ed 
i  Commissari  Fiorentini  all'offesa,   tanto  che  la 
fu  gagliardamente  combattuta  e  difesa  .  E  andando 
questa  espugnazione  in  lungo,  parve  a  Lorenzo 
dei  Medici  d'  andar  in  campo ,  dove  arrivato  ,  pre- 
sero i  nostri  soldati  animo  ,  ed  i  Serezanesi  lo 
perderono  ^  perchè  veduta  l'ostinazione  dei  Fio- 
rentini ad  offendergli,  e  la  freddezza  dei  Genovesi 
a  soccorrergli ,  liberamente  e  senz' altre  condizioni 
nelle  braccia  di  Lorenzo  si  rimisero,  e  venuti 
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nella  potestà  dei  Fiorentini,  furono  (eccetto  pochi 
della  ribellione  autori  )  umanamenle  trattati  .  11 
Signor  Lodovico  durante  quella  espugnazione  ave- 
va mandate  le  sue  genti  d' arme  a  Pontremoli^ 
per  mostrar  di  venire  ai  favori  nostri .  Ma  avendo 
intelligenza  in  Genova,  si  levò  la  parte  contro  a 
quelli  che  reggevano,  e  con  l'ajuto  di  quelle  genti 
€Ì  dierono  al  Duca  di  Milano  . 

In  questi  tempi  i  Tedeschi  avevano  mosso  guer- 
ra ai  Veneziani,  e  Boccolino  da  Osimo  nella  Marca 
aveva  fatto  ribellare  Osimo  al  Papa ,  e  presone  la 
tirannide .  Costui  dopo  molti  accidenti  fu  contento 
(persuaso  da  Lorenzo  dei  Medici)  di  rendere 
quella  città  al  Pontefice,  e  ne  venne  a  Firenze, 
dove  sotto  la  fede  di  Lorenzo  più  tempo  onorai 
tissimamente  visse  .  Dipoi  andatone  a  Milano,  doye 
non  trovò  la  medesima  fede,  fu  dal  Signore  Lo- 
dovico fatto  morire .  1  Veneziani  assaliti  dai  Te- 
deschi furono  propinqui  alla  città  di  Trento  rotti, 
ed  il  Signore  Roberto  da  San  Severino  loro  Ca- 
pitano morto .  Dopo  la  qual  perdita  i  Veneziani , 
secondo  V  ordine  della  fortuna  loro ,  fecero  un 
accordo  con  i  Tedeschi ,  non  come  perdenti ,  ma 
come  vincitori  ;  tanto  fu  per  la  loro  Repubblica 
onorevole  . 

Nacquero  ancora  in  questi  tempi  tumulti  in 
Romagna  importantissimi .  Francesco  di  Orso  Fur- 
livese  era  uomo  di  grande  autorità  in  quella xittà. 
Questi  venne  in  sospetto  al  Conte  Girolamo, 
talché  pili  volte  dal  Conte  fu  minacciato  .  Doud« 
che  vivendo  Francesca  con  timore  grande ,  fu 
Confortato  dai  suoi  amici  e  parenti  di  prevenire  ; 
e  poi  che  temeva  essere  morto  da  lui ,  ammazzasse 
prima  quello ,  e  fuggisse  con  la  morte  d'  altri 
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1  pericoli  suol .   Fatta   adunque  questa  delibera- 
zione ,  e  fermo  1'  animo  a  questa  impresa ,  eles- 
sero per  il  tempo  il  giorno  del  mercato  di  Furlì  ; 
perchè  venendo   in  quel   giorno  in  quella  città 
assai  del  contado  loro  amici,  pensarono,  senza 
avergli  a  far  venire,  potere  dell'opera  loro  va- 
lersi .  Era  del  mese  di  maggio ,  e  la  maggior  parte 
degl'Italiani  hanno  per  consuetudine  di  cenare 
di  giorno.  Pensarono  i  congiurati,  che  l'ora  co- 
moda fusse  ad  ammazzarlo  dopo  la  sua  cena  ,  nel 
qual  tempo ,  cenando  la  sua  famiglia ,  egli  quasi 
restava  in  camera  solo .  Fatto  questo  pensiero  e 
queir  ora  deputata^  Francesco  n'andò  alle  case  del 
Conte ,  e  lasciati  i  compagni  nelle  prime  stanze , 
arrivato  alia  camera  dove  il  Conte  era,  disse  ad 
un  suo  Cameriere  che  gli  facesse  intendere  co* 
me  gli  voleva  parlare.  Fu  Francesco  intromesso 
e  trovato  quello  solo ,  dopo  poche  parole  di  uno 
simulato  ragionamento  ,  1'  ammazzò  ;  e  chiamati  i 
compagni  ,   ancora   il  cameriere   ammazzarono  • 
Veniva  a  sorte  il  Capitano  della  terra  a  parlare  al 
Conte,  e  arrivato  in  sala  con  pochi  dei  suoi,  fu 
ancora  egli  dagli  ucciditori    del  Conte  morto. 
Fatti  questi  omicidj ,  levato  il  romore  grande ,  fu 
il  corpo  del  Conte  fuori  delle  finestre  gittato ,  e 
gridando  Chiesa  e  Libertà,  fecero  armare  tutto  il 
popolo,  il  quale  aveva  in  odio  1'  avarizia  e  crudeltà 
del  Conte ,  e  saccheggiate  le  sue  case ,  la  Contes- 
sa Caterina  e  tutti  i  suoi  figliuoli  presero .  Re- 
stava  solo   la  fortezza  a  pigliarsi  ,  volendo  che 
questa  loro  impresa  avesse  felice  fine .  A  che  non 
volendo  il  Castellano  condescendere ,  pregarono  la 
Contessa  fusse  contenta  disporlo  a  darla  .  U  che 
ella  promise  fare,  quando  eglino  ia  lasciassero 
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entrare  in  quella,  e  per  pegno  della  fede  ritenes- 
sero i  suoi  figliuoli .  Credettero  i  congiurati  alle 
sue  parole ,  e  permessonle  l' entrarvi  ;  la  quale 
come  fu  dentro,  gli  minacciò  di  morte  e  d'ogni 
qualità  di  supplicìo  in  vendetta  del  marito ,  e  mi- 
nacciando quelli  d'  ammazzargli  i  figliuoli ,  rispose 
come  ella  aveva  seco  il  modo  a  rifarne  degli  altri  ^ 
Sbigottiti  pertanto  i  congiurati,  veggendo  come 
dal  Papa  non  erano  sovvenuti ,  e  sentendo  come  il 
Signor  Lodovico  ,  zio  alla  Contessa,  mandclva  gente 
in  suo  ajuto,  tolte  delle  sostanze  loro  quello  po- 
terono portare ,  se  n'  andarono  a  Città  di  Castello , 
Onde  che  la  Contessa  ripreso  lo  stato  ,  la  morte 
del  marito  con  ogni  generazione  di  crudeltà  ven- 
dicò .  I  Fiorentini  intesa  la  morte  del  Conte  ^ 
presero  occasione  di  ricuperare  la  rocca  di  Pian- 
caldoli ,  stata  loro  dal  Conte  per  lo  addietro  oc- 
cupata .  Dove  mandate  loro  genti  ,  quella  con  la 
morte  del  Cecca  architettore  famosissimo  ricupe- 
rarono . 

A  questo  tumulto  di  Romagna  un  altro  in 
quella  provincia  non  di  minore  momento  se  n'  ag- 
giunse ,  Aveva  Galeotto  Signore  di  Faenza  per 
moglie  la  figliuola  di  Mescer  Giovanni  Bentivogli 
principe  in  Bologna  .  Costei  o  per  gelosia ,  o  per 
essere  male  dal  marito  trattata ,  o  per  sua  cattiva 
Hatura,  aveva  in  odio  il  suo  marito  ,  ed  intanto 
procede  coli'  odiarlo  ,  eh'  ella  deliberò  di  torgli  lo 
stato  e  la  vita;  e  simulata  certa  sua  infermità  si 
pose  nel  letto ,  dove  ordinò  che  venendo  Galeotto 
a  visitarla,  fusse  da  certi  suoi  confidenti,  i  quali 
a  quello  effetto  aveva  in  camera  nascosti,  morto. 
Aveva  costei  di  questo  suo  pensiero  fatto  parte- 
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cipe  il  padre,  il  quale  sperava,  dopo  clie  fusse 
morto  il  genero,  divenire  Signore  di  Faenza. 
Venuto  pertanto  il  tempo  destinato  a  questo  omi- 
cidio, entrò  Galeotto  in  camera  della  moglie, 
secondo  la  sua  consuetudine  ;  e  stato  seco  alquanto 
a  ragionare,  uscirono  dei  luoghi  segreti  della  ca- 
mera gli  ucciditori  suoi ,  i  quali ,  senza  che  vi  po- 
tesse far  rimedio  ,  lo  ammazzarono  .  Fu  dopo  la 
costui  morte  il  romore  grande  ;  la  moglie  con  un 
suo  piccolo  figliuolo  detto  Astorre  si  fuggi  nella 
rocca  ;  il  popolo  prese  le  armi  ;  Messer  Giovanni 
Bentivogli  insieme  con  un  Bergamino  cotidottiere 
del  Duca  di  Milano ,  prima  preparatisi  con  assai 
ivrmati  entrarono  in  Faenza ,  dove  ancora  era  An- 
tonio Boscoli  Commissario  Fiorentino  ;  e  congre- 
gati in  tal  tumulto  tutti  quelli  capi  insieme  ,  e 
parlando  del  governo  della  terra ,  gli  uomini  dì 
Val  di  Lamona  ,  eh'  erano  a  quel  romore  popo- 
larmente corsi ,  mossero  le  armi  contro  a  Messer 
Giovanni  ed  a  Bergamino,  e  questo  ammazzarono, 
je  quello  presero  prigione  ,  e  gridando  il  nome 
Astorre  e  dei  Fiorentini ,  la  città  al  loro  Com- 
missario raccomandarono  .  Questo  caso  inteso  « 
Firenze  dispiacque  assai  a  ciascuno  ;  nondimeno 
fecero  Messer  Giovanni  e  la  figliuola  liberare ,  e 
la  cura  della  città  e  d' Astorre  con  volontà  di  tutto 
il  popolo  presero.  Seguirono  ancora  oltre  a  questi 
(  poi  che  le  guerre  principali  intra  i  maggiori 
principi  si  composero  )  per  molti  anni  assai  tu- 
multi in  Romagna,  nella  Marca  ed  a  Siena;  i 
quali,  per  essere  stati  di  poco  momento,  giudico 
essere  superfiuo  il  raccontarli.  Vero  è,  che  quelli 
di  Siena  ^  poi  che  il  Duca  di  Galavria  dopo  la 
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guerra  del  settantotto  se  ne  partì ,  furono  pifi 
spessi  ,  e  dopo  molte  variazioni  (che  ora  domi- 
nava la  plebe ,  ora  i  nobili  )  restarono  i  nobili 
superiori  ;  intra  i  quali  presero  più  autorità  che  gli 
altri ,  Pandolfo  e  Jacopo  Petrucci ,  i  quali ,  Y  uno 
per  prudenza  y  V  altro  per  animo ,  diventarono 
come  principi  di  quella  città . 

Ma  i  Fiorentini  finita  la  guerra  di  Serezana' 
vissero  infino  al  mille  quattrocento  novantadue, 
che  Lorenzo  dei  Medici  morì ,  in  una  felicità 
grandissima  ;  perchè  Lorenzo  posate  le  armi  d'Ila- 
lia ,  le  quali  per  il  senno  ed  autorità  sua  s'erano 
ferme ,  volse  1'  animo  a  far  grande  se  e  la  sua 
città,  ed  a  Piero  suo  primogenito  l'Alfonsina  fi- 
gliuola del  Cavaliere  Orsino  congiunse  .  Dipoi 
Giovanni  suo  secondo^  figliuolo  alla  dignità  del 
Cardinalato  trasse.  Il  che  fu  tanto  più  notabile^ 
quanto  fuori  d'  ogni  passato  esempio ,  non  avendo  . 
ancora  quattordici  anni,  fu  a  tanto  grado  condotto  . 
Il  che  fu  una  scala  da  poter  fare  salire  la  sua  casa 
in  cielo,  come  poi  nei  seguenti  tempi  intervenne. 
A  Giuliano  terzo  suo  figliuolo,  per  la  poca  età 
sua ,  e  per  il  poco  tempo  che  Lorenzo  visse  , 
non  potette  di  straordinaria  fortuna  provvedere . 
Delle  figliuole  1' una  a  Jacopo  Salyiati ,  l'altra  a- 
Francesco  Cibo ,  la  terza  a  Piero  Ridolfi  con- 
giunse ;  la  quarta ,  la  quale  egli  per  tenere  la  sua 
casa  unita  aveva  maritata  a  Giovanni  de'  Medici , 
5Ì  morì  .  Nelle  altre  sue  private  cose  fu  quanto  al- 
la mcrcatanzia  infelicissimo,  perchè  per  il  disor- 
dine dei  suoi  ministri ,  i  quali  non  come  pri- 
vati, ma  come  principi  le  sue  cose  amministrava- 
no, in  molte  parti  molto  suo  mobile  fu  spento  j  in 
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modo  che  convenne^  che  la  sua  patria  di  grati 
somma  di  denari  lo  sovvenisse.  Onde  che  quello 
per  non  tentare  più  simile  fortuna,  lasciate  da 
parte  le  mercantili  mdustrie,  alle  possessioni, 
come  più  stabili  e  più  ferme  ricchezze,  si  volse  . 
E  nel  Pratese ,  nel  Pisano  ed  in  Val  di  Pesa  fece 
possessioni  e  per  utile  e  per  qualità  di  edifizj  e 
di  magnificenza  non  da  privato  cittadino  ,  ma  re- 
gie. Volsesi  dopo  questo  a  far  più  bella  e  maggiore 
la  sua  Città;  e  perciò  sendo  in  quella  molti  spazj 
senza  abitazioni ,  in  essi  nuove  strade  da  empiersi 
di  nuovi  edifizj  ordinò ,  onde  che  quella  città  ne 
divenne  più  bella  e  maggiore.  E  perchè  nel  suo 
stato  più  quieta  e  sicura  vivesse  ,•  e  potesse  i  suoi 
nimici  discosto  da  se  combattere  o  sostenere, 
verso  Bologna  in  nel  mezzo  dell'  Alpi  il  castello 
di  Firenzuola  affortificò .  Verso  Slena  dette  prin- 
cipio ad  instaurare  il  Poggio  Imperiale  ,  e  farlo 
fortissimo.  Verso  Genova,  con  l'acquisto  di  Pie- 
trasanta  e  di  Serezana ,  quella  via  al  nimico  chiuse. 
Dipoi  con  stipendi  e  provvisioni  manteneva  suoi 
amici  i  Baglioni  in  Perugia ,  i  Vitelli  in  Città  di 
Castello,  e  di  Faenza  il  governo  particolare  aveva; 
le  quali  tutte  cose  erano  come  fermi  propugnacoli 
alla  sua  città .  Tenne  ancora  in  questi  tempi  pa- 
cifici sempre  la  patria  sua  in  festa  ,  dove  spesso 
giostre  e  rappresentazioni  di  fatti  e  trionfi  antichi 
si  vedevano  ;  ed  il  fine  suo  era  tenere  la  città 
abbondante  ,  unito  il  popolo,  e  la  nobiltà  onoi*ata. 
Amava  maravigliosamente  qualunque  era  in  una 
arte  eccellente ,  favoriva  i  letterati  ;  di  che  Messer 
Agnolo  da  Montepulciano,  Messer  Cristofano  Lan- 
dini  e  Messer  Demetrio  Greco  ne  possono  rendere 
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ferma  teslimoTiianza  .  Onde  clie  51  Conte  Giovanni 
della  Mirandola,  uomo  quasi  clie  divina ,  lasciate 
tutte  le  altre  parti  di  Europa  eh'  egli  aveva  pera- 
grate  5  mosso  dalla  munificenza  di  Lorenzo  y  pose 
la  sua  abitazione  in  Firenze.  Dell' Architettura , 
della  Musica  e  della  Poesia  maravigliosamente  si 
dilettava.  E  molte  composizioni  poetiche,  non 
solo  composte,  ma  commentate  ancora  da  lui  ap- 
pariscono .  E  perchè  la  gioventù  Fiorentina  po- 
tesse negli  studj  delle  lettere  esercitarsi,  aperse 
nella  città  di  Pisa  uno  Studio  ,  dove  i  più  ec- 
cellenti uomini,  che  allora  in  Italia  fu  ssera ,  con- 
dusse .  A  Frate  Mariano  da  Chinazano  dell'  Or- 
dine di  S.  Agostino ,  perchè  era  predicatore  ec- 
cellentissimo ,  un  monaslerio  propinquo  a  Firenze 
•dificò .  Fu  dalla  fortuna  e  da  Dio  sommamente 
amato;  per  il  che  tutte  le  sue  imprese  ebbero 
felice  fine ,  e  tutti  i  suoi  nimici  infelice  ;  perchè 
oltre  ai  Pazzi ,  fu  ancora  voluto  nel  Carmine  da 
Batista  Frescobaldi ,  e  nella  sua  villa  da  Baldinotto 
da  Pistoja,  ammazzare,  e  ciascuna  d'e  si,  insieme 
con  i  conscj  dei  loro  segreti ,  dei  malvagi  pensieri 
loro  patirono  giustissime  pene.  Questa  suo  modo 
di  vivere  ,  questa  sua  prudenza  e  fortuna  fu  dai 
principi  non  solo  d'Italia,  ma  longinqui  da  quella^ 
con  ammirazione  conosciuta  e  stimata  .  Fece  Mat- 
tia Re  d^  Ungheria  molti  segni  dell'  amore  gli 
portava  .  11  Soldano  con  i  suoi  oratori  e  moi  doni 
lo  visitò  e  presentò .  11  gran  Turca  gli  pose  nelle 
mani  Bernardo  Bandini  del  siio  fratello  ucciditare* 
Le  quali  cose  lo  facevano  tenere  in  Italia  fìiirg* 
bile  .  La  quale  riputazione  ciascuno  giorno  per  la 
prudenza  sua  cresceva ,  perchè  era  nel  ài^nw^ 
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le  cose  eloquente  ed  arguto ,  nel  risolvere  savio  y 
neir  eseguirle  presto  ed  animoso  .  Ne  di  quello  si 
possono  addurre  vizj  che  maculassero  tante  sue 
virtù ,  ancora  che  fusse  nelle  cose  veneree  mara- 
vigHosantente  involto,  e  che  si  dilettasse  d'uomini 
faceti  e  mordaci ,  e  di  giuochi  puerili  ,  più  che  a 
tanto  uomo  non  pareva  si  convenisse  ;  in  modo 
che  molte  volte  fu  visto  intra  i  suoi  figliuoli  e 
figliuole  tra  i  loro  trastulli  mescolarsi .  Tanto  che 
a  considerare  in  quello  e  la  vita  leggiera  e  la  gra- 
ve ,  si  vedeva  in  lui  essere  due  persone  diverse 
quasi  con  impossibile  congiunzione  congiunte  . 
Visse  negli  ultimi  tempi  pieuo  d'affanni,  causati 
dalla  malattia  che  lo  teneva  maravigliosamente 
afflitto  ;  perchè  era  da  intollerabili  doglie  di  sto- 
maco oppresso ,  le  quali  tanto  lo  strinsero  ,  che 
di  aprile  nel  mille  quattrocento  novantadue  morì, 
r  anno  quarantaquattro  della  sua  età .  Ne  mori 
mai  alcuno  non  solamente  in  Firenze,  ma  in  Italia 
con  tanta  fama  di  prudenza,  nè  che  tanto  alla  sua 
patria  dolesse .  E  come  dalla  sua  morte  ne  dovesse 
nascere  grandissime  rovine ,  ne  mostrò  il  cielo 
molti  evidentissimi  segni;  intra  i  quali  l'altissima 
Sommità  del  tempio  di  Santa  Reparata  fu  da  un 
fulmine  con  tanta  furia  percossa  ,  che  gran  parte 
di  quel  pinnacolo  rovinò  con  stupore  e  maraviglia 
di  ciascuno.  Dolsonsi  adunque  della  sua  morte 
lutti  i  suoi  cittadini ,  e  tutti  i  principi  d'  Italia  ; 
di  che  ne  fecero  manifesti  segni ,  perchè  non  ne 
rimase  alcuno  ,  che  a  Firenze  per  i  suoi  oratori 
il  dolore  preso  di  tanto  caso  non  significasse  .  Ma 
se  quelli  avessero  occasione  giusta  di  dolersi ,  lo 
dimostrò  poco  dipoi  T  effetto  j  perghè  restata  Italia 
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priva  del  consiglio  suo,  non  si  trovò  modo  per 
quelli  che  rimasero  ,  nè  d' empiere  ,  nè  di  frenare 
V  ambizione  di  Lodovico  Sforza  Governatore  del 
Duca  di  Milano.  Per  la  qual  cosa,  subito  morfet) 
Lorenzo ,  cominciarono  a  nascere  quelli  cattivi 
semi  ,  i  quali  non  dopo  molto  tempo  (non  sendo 
vivo  chi  gli  sapesse  spegnere  )  rovinarono ,  ed  ac- 
cora rovinano  l' Italia . 


Fine  delie  Istortè. 


\ 
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DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

GITTADIIYO  E  SEGRETARIO  VIOREKTIKO 


J:  apa  Alessandro  volle  clie  Alfonso  desse  ad  un 
suo  figliuolo  la  sua  figliuola,  e  non  volendo  il 
Re ,  se  ne  sdegnò  ,  donde  che  Alessandro  scrisse 
al  Re  di  Francia  come  egli  venisse  alta  ricupe- 
razione del  regno  di  Napoli  ;  donde  che  Carlo  ,  se 
prima  vi  pensava ,  cominciò  ad  averne  voglia  .  A 
questo  si  aggiunse  che  il  Signor  Lodovico  gover- 
nava lo  stato  di  Milano  come  principe  ,  non  come 
governatore ,  perchè  essendo  Giovan  Galeazzo  già 
adulto ,  non  che  pensasse  restituirgli  il  governo  , 
pensava  di  ristrign^rlo ,  e  si  aveva  tirato  appresso 
ogni  autorità  ;  il  che  dispiaceva  ad  Alfonso  padre 
d' Ippolita  ,  moglie  di  Giovan  Galeazzo  .  Ma  Fer- 
nando suo  padre  lo  sbigottiva  di  ogni  cosa  che 
volesse  tentare,  perchè  temeva  che  non  movesse 
Francia  ,  e  per  fermare  V  animo  di  Lodovico  aveva 
pensato  in  persona  andare  a  Genova,  e  rimettersi 
nelle  sue  mani  ,  e  giustificarlo  ,  e  fare  il  divor- 
zio con  Giovan  Galeazzo  ,  con  dare  quella  fanciulla 
a  Lodovico;  il  che  non  potette  prontamente  ese- 
guire ;  onde  che  Alfonso ,  come  più  caldo  e  meno 
prudente^  cominciò  a  tenere  pratiche  contro  di 
lui .  Fu  chi  credette  non  V  amore  della  figliuola , 
né  1'  odio  di  Lodovico  movesse  Alfonso ,  ma  una 
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ambizione  di  occupare  quello  slato  di  Lombar- 
dia ,  come  suo  ereditario  ,  già  lasciato  da  Filippo 
Visconti  (  non  avendo  figliuoli  maschi  )  ad  Alfonso 
suo  avolo,  perchè  dai  Vinizìani ,  che  dopo  la  morte 
di  quello  vi  aspiravano ,  lo  difendesse .  Fece  la 
prima  cosa  accordo  coni  Fiorentini,  come  per 
unirsi  per  bene  della  città,  ma  in  fatto  per  ri- 
muoverli dalla  amicizia  di  Lodovico  ;  e  Pier© 
non  se  ne  consigliò  con  gli  amici  vecchi ,  ma 
con  gente  nuova ,  tanto  che  si  fece  lega  con  Al- 
fonso :  e  Papa  Alessandro  si  rimutò  e  si  aggiunse 
alla  lega  di  costoro,  e  si  accozzarono  insieme  a 
Vicovaro  ;  la  qual  convenzione  destò  il  Moro  ,  il 
quale  mandò  suoi  oratori  a  Firenze  a  Piero  a  ri- 
cordargli l'amicizia  vecchia,  ed  ammonirlo  del 
futuro .  Piero  rispose  sue  favole  ^  e  che  voleva 
stare  di  mezzo  ,  e  essere  intatto  da  tanti  mali  che 
si  apparecchiavano .  Udite  queste  cose  il  Moro , 
e  veggendo  che  l' erano  finte ,  deliberò  di  fare 
ogni  cosa  perchè  il  Re  passasse  .  Stette  in  dubbio 
perchè  si  vedeva  in  Italia  un  nimico  implacabile , 
in  Francia  un  amico  poco  fedele,  perchè  sapeva 
che  il  Re  non  poteva  passare  con  poco  esercito  > 
e  passato  che  fosse  vedeva  avere  posto  seco  gli 
altri  Italiani  in  una  servitù  :  pure  voltosi  alla  pas- 
sata mandò  oratori  in  Francia  con  danari ,  e  con 
commissione  che  facessero  ogni  sforzo  che  il  Re 
passasse.  Il  Re  intesa  dal  Moro  la  legazione,  la 
propose  nel  suo  consiglio ,  e  Jacopo  Granville 
ammiraglio  fu  principe  a  sconsigliarlo,  e  gli  al- 
tri pensando  più  alla  preda  che  al  male  che  ne 
poteva  loro  risultare ,  confortavano  la  impresa , 
^anto  che  si  deliberò  la  impresa ,  e  pensò  di 
comporsi  con  i  vicini ,  con  i  quali  aveva  due  ini- 


micJzic,  l'una  con  T  Imperadore,  e  T  altra  col  Re 
di  Spagna  :  con  V  Imperadore  compose  le  cose 
mediante  il  Moro,  e  con  il  Re  con  dar  Perpigna- 
no  .  Ordinò  una  armata  a  Marsilia  :  mandò  oratori 
per  Italia  a  tentare  i  popoli ,  e  speculare  i  siti 
delle  Provincie .  La  commissione  era  che  il  Re 
non  per  ambizione  moveva  guerra,  ma  per  riavere 
il  suo  regno  chiedeva  ajuto  ,   o  almeno  il  passo 
libero  dal  Papa  e  dai  Fiorentini .  Fu  risposto  che 
non   potevano  rompere  la  fede  a  Napoli  ;  i  Vi- 
niziani  dissono  non  potere  rispetto  al  Turco  nimico 
vecchio  ,  e  per  questo  consigliavano  il  Re  di  Fran- 
cia a  desistere  dalla  impresa  ,  acciocché  il  Re  non 
mettesse  il  Turco  in  Italia  ;  pure  se  gli  piaceva  ftir 
guerra,  che  si  starebbono  di  mezzo.  Me??  •  che 
queste  legazioni  cicalavano ,  deliberò  Alfonso  ri- 
voltare Genova  e  torla  a  Lodovico,  e  fece  un'ar- 
mata di  trenta  galee  e  altrettante  navi  ,  e  sotto 
Federigo  suo  fratello  le  mandò  a  Livorno ,  sopra 
le  quali  era  Messer  Obicetlo  dal  Fiesco  e  Messer 
Paolo  Fregosò  ,  i  quali  erano  dagli  Adorni,  che 
i:^ggevano  Genova  per  il  Duca ,  stati  privi  dello 
stato ,  e  con  questi  sollecitavano  ;  e  dall'  altra  parte 
i  Genovesi  con  i  favori  del   Duca  feciono  una 
grossa  armata  a  Genova ,  e  Carlo  vi  mandò  il  Duca 
d'  Orliens  con  Svizzeri  a  difenderla  .  Andorno  per 
pigliare  il  caistello  di  Rapalle,   dove  sforzati  dai 
nimici  Genovesi  furono  rotti .  Dopo  questa  vitto- 
ria il  Moro  scrisse  a  Piero  ,  richiedendolo  che  fosse 
mezzano  alla  pace  .  Piero  gli  rispose  bene  e  fece 
male,  perchè  ogni  cosa  comunicò  con  Alfonso,  e 
di  più  per  far  venire  il  Moro   in   disgrazia  di 
Carlo  ,  ordinò  che  V  oratore  suo  venisse  in  ca- 
mera a  vederlo  cpme  malato ,  e  nascose  quello  di 
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Francia  in  un  luogo  segreto  della  camera,  e  gli 
fé'  leggere  la  lettera  del  Moro  ;  la  quel  cosa  pii 
presto  accelerò  la  venuta  del  Re ,  percliè  il  Moro , 
disperatosi  dello  accordo ,  lo  sollecitava  con  mag- 
gior tempesta  ;  il  che  fece  die  Alfonso  si  rinchiuse 
per  il  dolore ,  tale  che  nacque  fama  che  egli  era 
impazzato.  Ma  riavuti  gli  spiriti,  deliberò  farsi 
incontro  alla  fortuna  ,  e  mandare  V  esercito  suo 
con  Fernando  suo  figliuolo  alla  volta  di  Lombar- 
dia ,  sotta  nome  deir  Imperadore ,  sperando  di 
torre  lo  stato  a  Lodovica,  sapendo  come  egli  era 
odiato  per  le  cagioni ,  ec.  Il  Moro  fece  venire  con 
gente  Monsignore  d' Ubigny  armata  gravissima 
a  Nizza,  a  Marsilia ,  a  Genova.  Il  Re  venne  a 
Lione  per  fare  favore  ed  ordinare  in  modo  che  fu 
prima  d'  Ubigny  in  Romagna ,  che  Fernando ,  il 
quale  accelerato  il  viaggio  venne  a  Ravenna  pro- 
pinquo al  campo  d'  Ubigny ,  dove  si  dondolarono 
un  pezzo,  non  avendo  Fernando  autorità  di  ap- 
piccare la  zuffa .  Intanto  il  Re  si  partì  da  Lione 
per  venire  in  Lombardia,  e  camminando  nacque 
un  rumore  nell'  esercito ,  che  il  Moro  li  tradii 
va ,  e  fu  tanto  che  i  principi  furono  per  voltarsi 
indietro ,  e  il  Re  ancora  cominciò  a  dubitare .  Ma 
ogni  cosa  fu  ferma  da  S.  Piero  in  rincula  con 
il  cicalare  che  fece  ^  tanto  che  il  Re  disse  :  andia- 
mo adunque  dove  ci  chiama  la  gloria  della  guerra  ^ 
la  discordia  dei  popoli ,  e  gli  ajnti  d^gli  amici  . 
Seguendo  il  cammino  per  1'  Alpe  di  Ginevra  passò 
in  Italia  ed  arrivò  in  Asti ,  terra  stata  lungamente 
de'  Francesi  .  Venne  a  Ticino  dove  era  ammalato 
Giovan  GaleaMo  che  fera  Duca  ,  e  dove  poco  dipoi 
morì ,  ed  il  Re  lo  andò  a  visitare ,  e  fu  opinione 
che  morisse  di  veleno  come  u»  cane  j  e  per  le- 
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vare  la  suspicione  fu  contento  Lodovico  clie  vi 
andasse .  Pensò  Carlo  se  doveva  andare  per  la 
Romagna  ,  o  per  la  Toscana  :  da  ogni  parte  era 
che  dire  ;  pure  deliberò  andarne  per  Toscana  per 
i  conforti  del  Moro  .  Queste  nuove  venute  a  Fi- 
renze sbigottirono  la  città  .  Piero  privo  di  consi- 
glio deliberò  di  andare  incontro  al  Re  ,  e  fattosi 
fare  ambasciadore  se  ne  andò  a  Serezana ,  e  dipoi 
se  ne  andò  al  Re ,  e  avendolo  trovato  in  cammi- 
no ,  se  gli  po  e  ginocchione  innanzi  escusandosi ,  ed 
in  fine  offerendogli  se  ,  e  la  città .  La  somma  delle 
cose  fu  ,  che  il  Re  volse  gli  ponesse  in  mano  le 
fortezze  ,  e  gli  desse  gran  somma  di  danari .  Piero 
scrisse  questo  ai  magistrati,  dipoi  ne  andò  a  Fi- 
renze ,  intendendo  come  quivi  era  per  nascere 
tumulto ,  e  per  tenerla  in  fede  .  A  Firenze  s' in- 
tese con  dispiacere  la  cosa  ,  in  modo  che  man- 
dorno  oratori  al  Re  che  vedessono  che  la  Repubblica 
non  capitasse  male  ,  e  del  resto  si  rimettessono 
ael  Re  .  Piero  intanto  comparse  ,  e  già  per  tutti 
i  cerchi  si  diceva  che  la  città  era  tradita  e  venduta 
da  lui ,  e  massime  che  gli  aveva  condotto  con  le 
sue  genti  a  Firenze  Paolo  Orsini  ;  per  la  qual 
cosa  la  sua  tornata  non  fu  grata  ad  alcuno ,  e 
odiosa  a  molti  ^  tanto  che  già  ciascuno  voltosi  a 
repetere  la  libertà ,  ed  essendo  ito  in  patazzo  e 
ributtato ,  se  ne  tornò  a  casa  ,  e  privo  di  consi- 
glio tentando  ora  la  forza ,  ora  la  grazia ,  ne  con- 
fidando in  alcuno,  se  ne  fuggi  con  tutti  i  suoi 
a  Bologna.  La  qual  cosa  avendo  intesa  Fernando, 
che  era  con  lo  esercito  a  Cesena  ,  vedendoci  man- 
cati sotto  i  Fiorentini^  che  già  avevano  ricevuto 
il  Re^  se  ne  andò  a  Roma,  dove  con  Alessandro 
convennono  di  difendere  Roma  .  Piero  stette  pochi 
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di  a  Bologna  ,  che  lasciati  quivi  i  suoi ,  se  ne  an* 
dò  a  Vinegia ,  ma  a  Firenze  andava  sottosopra 
ogni  cosa  . 

APieiiza,  città  di  Siena  vicina  a  Montepulcia- 
T70  a  sei  miglia ,  abitava  un  Messer  Andrea  Pic- 
colomini,  nipote  di  Papa  Pio,  quasi  la  maggior 
parte  delF  anno ,  il  quale  teneva  buona  amicizia 
con  moki  di  Montepulciano ,  tra'  quali  fu  un 
Francesco  di  Michelagnolo  Paganucci ,  cbe  spesso 
andava  allora  a  Siena  per  la  infermità  di  un  suo 
fratello  Messer  Bartolommeo  Paganucci .  Ed  in 
quel  medesimo  tempo  ♦fu  eletto  Potestà  di  Chian- 
ciano  Messer  Antonio  Bichi,  uomo  di  grande  au- 
torità in  Siena  ;  e  perchè  questo  Chianciano  è 
terra  vicina  a  Montepulciano  a  quattro  miglia ,  e 
per  gli  confini  avevano  avute  contese  e  brighe 
molti  anni ,  setto  nome  di  comporre  tali  diffe- 
renze detto  Messer  Antonio  parlava  quasi  ogni  di, 
con  gli  infrascritti  uomini  di  Montepulciano ,  i 
quali  gli  convertì  e  dispose,  perchè  a  quelli  tempi 
in  Montepulciano  questa  eccelsa  Repubblica  avea 
mandato  un  bando  di  dovere  far«  la  nuova  gra- 
mezza delle  decime,  che  fece  loro  molto  scudo  a 
disporre  gli  uomini  contro  di  Marzocco,  e  massi- 
me che  la  composizione  era  stata  già  pochi  mesi 
innanzi  fatta  tra  questa  Repubblica  e  Montepul- 
ciano delle  monete  bianche  ,  cioè  di  avere  in 
quella  compensa  il  sale  a  un  terzo  meno  di  pre- 
gio .  Come  qui  si  mutò  lo  stato  ,  furono  gravati 
i  Montepulcianesi  e  presi  dal  Bargello  per  il  detto 
sale,  però  pensorono  potesse  loro  riuscire,  i  di 
marzo  a  di  ventisei  lentorono  in  questo  modo  ;  cioè 
deliberarono  pigliare  la  rocca  della  terra.,  che  era 
mal  guardata  e  peggio  fornita  di  vettovaglia,  cioè 
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farina^  vino  e  pane,  con  quattro  scimuniti  prov- 
vigionati  che  tutto  il  dì  stavano  fuori  della  rocca 
almeno  tre,  e  solo  uno  ne  restava  in  rocca  ad 
aprire  e  serrare ,  e  così  la  mattina  la  presero  .  A 
due  ore  di  di  con  inganno  presero  il  procinto  e 
la  guardia ,  e  il  castellano  in  manco  di  un'  ora  si 
arrendè ,  che  non  aveva  nel  Maschio  ne  pane ,  ne 
vino ,  ed  era  giovanetto .  Ferono  pensiero  ancora 
di  pigliare  la  torre  di  Chiane  del  ponte  di  Valia- 
no  ,  e  perchè  Bonzi  castellano  ne  fu  avvisato  da 
uno  di  Montepulciano,  non  gli  riuscì,  ed  il  Po- 
testà Fiorentino  era  il  vecchio  Ridolfo  Falconi  , 
il  quale  lo  seppe,  e  scrissene  qui  in  Firenze,  e 
perchè  non  gli  fu  creduto,  non  avuta  la  risposta, 
non  vi  fu  alcun  rimedio  .  Da  Siena  venne  più  dì 
innanzi  una  bandiera  azzurra  segretamente  con 
lèttere  di  oro  ,  scrittovi  Lihertas  ^  e  cosi  un 
grande  scudo ,  i  quali  la  mattina ,  come  fu  presa 
la  rocca,  uscirono  fuori  circa  sessanta  uomini  tra 
cittadini  e  plebei  armati,  e  così  corsono  la  terra, 
e  dato  il  cenno  dalla  torre  del  palagio  de^  Priori 
con  fumo  e  botte  di  artiglieria,  certi  Commissarj 
Sanesi ,  che  erano  stati  così  ordinati  per  quelle 
terre  convicine,  vennon©  con  più  fanti  poterono 
subito  ,  e  messi  dentro  da  costoro  presono  la  terra 
e  la  piazza.  Il  popolo,  e  massime  il  contado,  non 
sapendo  il  caso ,  e  sentendo  le  botte  dell'  artiglie- 
ria ^  domandavano  che  cosa  fusse ,  e  loro  diceva- 
no :  i  Fiorentini  ci  volevano  mettere  a  contado 
per  farci  poveri ,  e  per  poter  poi  comperare  queste 
nostre  belle  possessioni  ;  tanto  che  giunta  gran 
quantità  di  convicini  popoli,  che  sono  a  tre,  a 
quattro  ,  a  sei  miglia ,  s'  insignorirono  di  tutta  là 
terra .  E  la  maggior  parte  di  quelli  non  erano 
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Slati  coliseli  del  trattato,  deliberarono  gittare  a 
terra  la  rocca ,  percliè  non  pervenisse  alle  mani 
dei  Sanesi ,  e  con  quello  impeto  del  popolo  la 
scaricarono  ,  gridando  libertà ,  che  a'  congiurati 
non  piacque .  Messer  Antonio  Biclii  gottoso  venne 
subito  portato  in  bara^  e  presentò  il  foglio  bian- 
co, e  donò  per  parte  della  Signoria  di  Siena  sale 
e  grano  per  buona  quantità ,  cioè  offerse  farlo 
venir  gratis,  e  messo  in  palagio,  il  Fiorentino 
Pretore  fu  mandato  via  e  accompagnato  con  tutte 
sue  some  ed  arnesi ,  e  Messer  Antonio  Blchi  restò 
Commissario ,  e  a  Siena  andarono  ambasciatori  in 
quel  di  proprio  Ser  Mariotto  e  Ser  Michelagno- 
lo ,  i  quali  vestiti  di  panno  rosato  e  carezzati 
giurorono  la  fedeltà  a  Siena ,  per  paura  che  i 
Fiorentini  non  protestassero  ai  Sanesi  non  gli 
pigliassero:  percbè  a  Firenze  come  si  seppe,  su- 
bito furono  mandati  due  cittadini  a  confortare 
Montepulciano  si  tenesse  così  in  libertà,  e  non 
si  desse .  Dipoi  vi  andarono  circa  otto  dottori 
Messer  Jacopo  ,  Messer  Tiberio  ,  Messer  Agnolo , 
Piero  di  Matteo^  Francesco  di  Micbelagnolo ;  e 
Messer  Lodovico  Arciprete,  cbe  prima  dovevo 
dire,  con  dna  del  contado,  Paolmo  di  Meo  di 
Neri ,  e  Lorenzo  di  Segna ,  i  quali  ben  visti ,  e 
onorali  furono  vestiti  di  rosalo  ,  cioè  donato  loro 
tre  canne  di  rosato  per  uno,  e  calze  e  giubbone 
agli  staffieri ,  e  tornati  gli  fu  rafferma  la  commis- 
sione potessero  in  Montepulciano  fare  i  capitoli 
a  loro  modo,  e  tempo  sei  mesi  ad  aggiungere 
ancora.  Venendo  il  campo  de' Fiorentini  e  pas- 
sando le  Chiane ,  cioè  il  Conte  Ranuccio  con 
grande  arte  ed  ingegno,  perchè  i  Sanesi  vi  man- 
darono subito  tutta  la  guardia  che  era  in  Siena ,  e 
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subito  condussono  geme  d'arme,  parte  loro,  cioè 
Messer  Petraccio  con  dieci  uomini  d'  arme,  Messer 
Giulio  Bellanti  dieci  ,  BaU^iSsarre  Scipione  dieci, 
Gino  delle  Gote,  e  il  Sig.  Giovanni  Savello  con 
commissione  di  fare  circa  sessanta  uomini  ,  i  quali 
cavalli  e  fami,  subito  giunti  al  ponte,  guastarono 
del  ponte  più  che   poterono ,   e  ferono   in  terra 
ferma  un  bastione,  e  venne  da  Siena  un  Com- 
missario de' Cerchi ,  e  portò  cinquecento  ducati, 
e  guardavano  che  i  Fiorentini  non  passassero  le 
Chiane,  che  non  passando  restavano  i  Montepul- 
cianesi  sicuri  e  in  pace.  Ma  il  Conte  Ranuccio 
passò  per  tre  lati ,  cioè  sotto  il  ponte  ,  e  sopra 
per  barche,  e  per  il  ponte,  e  ruppe  le  genti  Sa- 
nesi  ,  ammazzonne  e  presene  ,  e  scorse  il  contado 
di  Montepulciano,  prese  molto  bestiame  grosso, 
e  principiò  in  agro  Politiano  un  grosso  e  bello 
e  forte   bastione ,  il  quale  seguendo ,  fu  fatto  dai 
Fiorentini  un  accordo  per  paura  di  Piero  de'  Me- 
dici ,  e  d' accordo  i  Fiorentini  lasciorono  guasta- 
re dal  popolo  di  Montepulciano  detto  bastione , 
che  fu  loro  un  levare  la  febbre  da  dosso  ,  si  gli 
premeva  detto  bastione  .  In  questo  tempo  stando 
a  Valiana  Commissario  Tommaso  Tosinghi,  fece 
con  gli  Signori  Dieci  che  Paolo  Vitelli  venisse  se- 
gretamente da   Castello  con  cinquecento  fanti  in 
un   dì,  e  parte   della  notte;  che  le   sue  genti 
d'arme,  cioè   cento  uomini  d'arme  e  cento  ca- 
valli leggieri  gji^  teneva  tra  Castiglione ,  Cortona 
e  Valiana,  e  promesse  di  essere  con  detti  fanti  a 
meno  di  tre  ore  di  notte  a  Valiana ,  e  lui  non  vi 
fu  se  non  la  notte,  per  modo  che  giunti  a  Mon- 
tepulciano i  fanti  tutti  stracchi    e  morti,  senza 
essersi  mai  rinfrescati  ^  che  era  già  giorno  chia- 
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ro ,  e  volsono  menare  seco  le  dette  genti  d'  arme 
de'  fuoriusciti  di  Montepulciano,  clic  stavano  a 
Valiana  circa  a  sessanta .  Fu  scalato  Montepulciano 
presso  a  una  porta ,  e  perchè  non  gli  fu  dato 
soccorso  ,  furono  ributtati  di  fuora  e  morti  pa- 
recchi, e  questo  lo  fe' artificioso  per  non  volere 
soccorrere ,  perchè  la  laude  non  era  attribuita  ai 
loro  Vitelli .  In  questo  tempo  in  Montepulciano 
si  offerse  farlo  ritornare  Antonio  Tarugi  e  Cristo- 
fano  suo  figliuolo  ,  e  data  la  giornata  la  notte  di 
carnovale ,  che  era  Commissario  Tommaso  Tosin- 
ghi,  e  de' cavalli  il  Si'gnor  Bandino  della  Pieve, 
e  un  Signor  di  Faenza,  perchè  fu  scoperto  dentro 
la  sera,  e  perchè  non  si  potettero  insieme  i  con- 
giurati ragunare  ,  saltarono  le  mura  circa  sessanta 
uomini  di  Montepulciano,  i  quali  parte  ne  furo- 
no morti ,  e  parte  se  ne  tornarono ,  perchè  non 
furono  sovvenuti,  nè  panciuti;  e  gli  Sanesi  gli 
cacciarono  le  loro  donne  e  figliuoli  di  Monte- 
pulciano .  I  capi  della  congiura  sono  questi  :  per 
la  Lupa  Francesco  di  Michelagnolo ,  Niccolò  di 
Ser  Puccio  suo  cognato  ,  Giovanni  d'  Antonio  di 
Tommaso  ,  Tommaso  dell'  Arciprete ,  Messer  Ja- 
copo Modesti,  Ser  Chimenti  Salimbeni^  Piero  di 
Matteo  ,  Benedetto  d'  Agnolo  dal  Monte  ,  Ser  Mi- 
chelagnolo di  Ser  Piero  de'  Ramini,  Mazzuolo, 
Lorenzo  di  Segna  ,  Biagio  di  Antonio  di  Brincone, 
Ser  Bartolommeo  di  Salvadore  ,  Lorenzo  di  Anto- 
nio di  Pasquino  ,  Piero  di  Piero  ec, ,  un  maestro, 
un  Pagolo  de' Servi,  frale  delle  case  de' Cini . 

Giunto  Moiisig.  di  Lilla  ne' borghi  di  S.  Marco, 
ton  difficultà  impetrò  da  Entiaghes  andare  solo 
con  due  che  lo  portassero  a  parlargli  ,  e  giunto 
a  lui  f  e  fattogli  intendere  la  voglia  del  Re  con 
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parole,  concluse  Monsignor  d' Entraghes ,  che  se 
non  aveva  lettere  di  mano  del  Re  proprio,  e  che 
Monsignor  di  Ligny  non  gli  scrivesse  apertamente 
la  restituzione,  che  non  ne  farebbe  nulla;  tanto 
che  parendo  ai  Commissarj  essere  chiari ,  ed  aven- 
do carestia  di  ogni  cosa  per  non  potere  avere  le 
vettovaglie  ,  fecero  intendere  che  egli  era  miglior 
partito  levarsi,  e  che  di  questo  male  se  ne  cave- 
rebbe un  bene ,  che  più  facilmente  si  provvede- 
rebbe  ai  luoghi  di  sopra  che  chiamavano  ajuto  , 
come  avevano  inteso  per  li  sospetti .  La  Signoria 
era  ambigua  ;  dall'  una  parte  la  costringeva  la  ne- 
cessità di  levarsi  per  torre  dal  pericolo  F  un  luogo , 
e  poter  soccorrere  V  altro  ;  dall'  altra  conoscevano 
non  potere  levarsi  senza  carico  dell'  universale , 
capendo  quanto  era  desiderato  che  si  mantenessero 
nel  borgo  ,  e  con  quanta  espettazione  vi  erano  iti. 
E  mentre  che  tal  cosa  si  disputava,  ve nnono  nuove 
lettere  dì  corte  circa  le  restituzioni  ;  e  volendo  i 
Dieci  non  le  lasciare  intentate ,  le  spedirono  su- 
bito ,  e  le  mandarono  in  campo  a  tempo  che  non 
erano  ancora  levati .  Ma  non  ebbono  queste  più 
fortuna  dell'  altre ,  perchè  non  poterono  presen- 
tarle, e  si  volsono  a  notificarle  per  bando,  ao 
ciocche  non  avessero  scusa,  talché  non  giovando 
anco  questo  ,  seguirono  il  primo  loro  intento  ,  e 
levato  il  campo  si  posono  a  Cascina  ,  non  che  gli 
aves  ero  speranza  di  espugnarla,  ma  per  non  al- 
leggerire cosi  ad  un  tratto  i  Pisani  da  tale  òbsi- 
dione  .  Ma  seguitando  i  rum.ori ,  come  Papa  ,  Or- 
sini e  Sanesi  volevano  rimettere  Piero  ;  e  come 
a  questo  consentivano  Messer  Giovanni  Bentivogli , 
e  la  Conlessa  di  Furli,  perchè  Virginio  Orsini 
con  tutti  gli  altri  di  casa,  con  Piero  de' Medici 
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con  assai  gente  si  erano  partili  di  quello  di  Roma, 
e  ritrovavansi  verso  Fuligao  e  Todi ,  perchè  Piero 
si  era  valuto  di  circa  ventunmila  ducati  della  ra- 
gione di  Roma ,  e  che  ne  veniva  con  il  favore 
sperava  avere  dentro  per  entrare  in  casa  ;  si  or- 
dinò di  nuovo  i  Commissari  mandassono  il  Codte 
Ranuccio  e  il  Signore  Ottaviano  de' Manfredi  verso 
Cetona ,  e  al  Re  si  fece  intendere  quanti  assalti  vi 
erano  disegnati  addosso ,  e  come  a  tutti  concorreva 
il  suo  capitano  di  Cittadella,  soggiugnendo  in  di- 
mostrargli la  ingiustizia  de'  sua ,  e  la  fede  vostra  , 
avendo  ancora  dato  danari  a'  Vitelli  ultimamente 
in  suo  servizio. 

Mando  si  dall'  altra  parte  a  Cortona  Luca  di 
Antonio  degli  Albizzi ,  e  Braccio  Martelli  si  mandò 
a  Poggibonsi  ,  non  si  sapendo  bene  dove  ì  nimici 
avevano  a  ferire ,  e  così  si  provvidde  Valiano  . 
E  per  fare  qualche  riparo  ai  moti  che  si  temeva- 
no in  Romagna ,  si  mandò  Lorenzo  de'  Medici  in 
Mugello,  e  Piero  Corsini  a  Castrocaro,  e  perchè 
di  già  s'  intendeva  il  Signore  Virginio  essere  alla 
Panicherola ,  e  avere  dato  danari  a  Bracciano , 
alle  sue  genti  d'  arme  e  fanti ,  dubitavasi  più  di 
Cortona  che  d'  altro  ,  e  vedevasi  il  provvedervi 
necessario  ,  ma  difficile  a  metterlo  in  atto  e  peri- 
coloso ,  perchè  essendo  la  città  forte ,  e  la  citta- 
della mal  munita  e  non  atta  a  battere  la  terra , 
non  si  vedeva  da  potergli  forzare ,  nè  era  bene 
lasciargli  stare  cosi  ,  pure  si  deliberò  che  il  Conte 
Ranuccio ,  Giovanpagolo  Baglioni .  e  i  cavalli  leg- 
gieri del  Conte  d'  Urbino  si  volgessero  a  quella 
volta  .  Trassesi  ancora  fanterie  da  Valiano  e  da 
tutte  quelle  terre  che  si  guardavano  in  Val  di 
Chiana  ,  e  a  quelle  si  aggiunse  degli  altri  per  po- 
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tere  fare  di  quelle  genti  un  campo  5  con  il  quale 
5Ì  tenessero  in  fede  i  sudditi ,  e  i  nimici  discosto  . 
Ed  essendo  di  già  venuti  gli  Orsini  con  gli  vostri 
ribelli  nel  Perugino  a  Castello  della  Pieve,  ed 
avendo  avuto  speranza  da  Costanzo  Beccaio  ,  ri- 
bello Cortonese,  di  mettergli  in  Cortona  di  furto , 
rimase  di  entrarvi  una  notte ,  e  romoreggiare 
dentro  lui  e  gli  amici  sua ,  tale  che  agli  Orsini 
si  desse  una  porta  ;  ed  avendo  così  ordinato  Paolo 
Orsini  con  circa  cento  cavalli  espediti ,  e  dugento 
fanti  ne  venne  verso  Cortona,  e  Costanzo  era  ito 
avanti ,  essendo  composti  insieme  del  cenno  che 
si  aveva  a  fare .  Ma  sendo  Costanzo  arrivato  den- 
tro ,  ed  avendo  trovato  la  città  ben  guardata  per 
la  diligenza  del  Commissario ,  e  parendogli  èssere 
scoperto  ,  senza  altri  segni  fare  se  ne  usci ,  e  il 
Signor  Paolo  Orsini  se  ne  ritornò  verso  Castello 
della  Pieve.  E  inteso  la  mattina  il  Commissario 
de'  ribelli  che  la  notte  erano  stati  veduti  entrare 
dentro,  e  inteso  come  più  cavalli  Ordini  erano 
stati  riscontri  poco  lontano  da  Cortona ,  che  ne 
andavano  verso  Castello  della  Pieve,  ed  essendosi 
trovati  più  pezzi  dì  scale  per  terra  presso  a  Cor- 
tona ,  conietturò  come  i  nimici  venivano  per  en- 
trare ,  e  dall'  un  canto  lo  spaventò  questa  cosa , 
veggendo  esser  dentro  qualche  malore,  dall'altro 
se  ne  riposò  assai ,  pensando  che  chi  venne  avesse 
poco  fondamento ,  poi  che  non  avevano  avuto  ar- 
dire di  farsi  vivi  ;  pure  pensando  che  vi  fusse  del 
marcio ,  pen  ava  ai  rimedj  ,  e  messe  assai  spie  e 
guardie  ,  tanto  che  lui  intese  e  fu  fatto  chiaro  che 
Riesser  Antonio  Marcelli ,  uno  dei  primi  cittadini 
di  Coi  t(ma  ,  aveva  tenuto  le  mani  a  m.ettere  dentro 
Costanzo ,  E  parendogli  per  la  venuta  delle  genti 
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d' arme  e  delle  fanterie  che  erano  allóggiate  allMn- 
torno^  potere  ricercare  la  cosa  più  animosamente, 
ed  essendo  pregato  da  quel  popolo  che  ricercasse 
di  chi  fusf^  traditore ,  perchè  volevano  che  si  ga- 
stigasse,  mosso  da  questa  occasione  e  dal  desiderio 
di  assicurarsi ,  o  di  scuoprire  gli  animi  loro  ,  ra- 
gunato  il  Consiglio  disse  :  Voi  mi  avete  ricerco 
più  volte  che  io  ritrovi  chi  ha  errato  .  E  parlato 
e  risposto  ,  disse  loro  Luca  ,  come  Messer  Anto- 
nio Marcelli  era  quello  che  aveva  messo  dentro 
Costanzo .  Ohmutuere  omnes  a  questa  parola , 
ma  vergognandosi  di  non  procedere  innanzi  , 
avendo  fatte  si  larghe  promesse ,  diedero  la  cura 
a  due  di  loro  che  lo  ricercassero  ,  e  ritornati  re- 
ferirno  di  averlo  trovato  in  casa  di  un  suo  amico,  e 
richiestolo  che  dovesse  venire  al  Commissario  ,  e 
non  lo  volendo  fare  disse  :  che  temeva  per  aver 
messo  per  le  mura  Costanzo  ;  per  aver  voluto 
V  uno  romoreggiare  la  terra ,  e  l' altro  non  lo  ga- 
stigare,  gli  crebbe  l'animo,  e  mancogli  la  fede, 
e  attese  a  pensare  che  la  fortezza  e  le  genti  d'ar- 
me fossero  loro  freno . 

Nelli  medesimi  tempi  che  ad  Entraghes  si  erano 
presentate  le  lettere  del  Re,  si  mandò  Antonio 
Mellini  in  Lunigiana  per  presentare  quelle  di  Se- 
rezzana ,  Serezzanello  e  Pietrasanta .  Rispose  il 
castellano  di  Serezzana  non  gli  bastare  le  lettere 
del  Re,  e  quelle  di  Ligny  non  avere  il  contras- 
segno che  lui  era  rimasto  seco  .  Quel  di  Serez- 
zanello rispose  non  avere  commissione  renderle, 
se  prima  non  erano  rendute  quelle  di  Serezzana 
e  Pietrasanta  ;  e  stando  in  questo  dibattito ,  venne 
un  mandato  di  Ligny  a  quelli  castellani,  perchè 
essendo  fetto  1'  accordo  fra  Francia  e  la  Lega ,  ed 
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avendo  lui  a  ritornare  a  Napoli ,  voleva  per  sua 
securtà  avere  quelle  rocche  ;  e  benché  in  questo 
tempo  venissero  nuove  lettere  del  Re ,  tuttavolta 
non  sortirono  effetto  alcuno .  Era  in  questo  tempo 
venuto  il  Fracassa  in  Pisa ,  e  alla  Contessa  d'Imola 
era  stato  morto  Messer  Jacopo ,  un  suo  governa- 
tore, e  non  senza  infamia  che  l'usasse  come  ma- 
rito ;  fuggissi  ancora  in  questo  tempo  Ranieri 
della  Sassetta  di  campo  ,  e  diventò  ribello  del  Fio- 
rentini ^ 

Non  essendo  riuscito  agli  Orsini  V  occupare 
Cortona  di  furto  ,  come  si  avevano  disegnato ,  si 
ritirorno  a  Gualdo  con  le  genti  per  pascersi  sopra 
quelli  che  facevano  professione  di  non  essere  loro 
amici  y  e  si  credeva  che  Virginio  differisse  il  ve- 
nire apertamente  contro  a  noi ,  perchè  e'  nascesse 
qualche  cosa  che  lo  scusasse ,  perché  si  vedeva  che 
mal  volentieri  si  conduceva  alla  impresa;  dall'al- 
tra parte  senza  gran  cagione  non  lo  poteva  disdire 
a  Piero  ,  che  gli  era  parente  ,  e  che  lo  aveva  con  i 
suoi  danari  messo  a  cavallo  .  Ed  essendo  pure  sol- 
lecitato da  Piero  ,  venne  loro  a  notizia  come  il 
Commissario  di  Cortona  aveva  scoperto  il  tradi- 
mento nella  terra ,  e  come  non  gli  era  bastato 
r  animo  di  correggere  chi  aveva  errato ,  e  che  i 
Corto nesi  non  avevano  voluto  accettare  dentro  le 
genti  d'  arme  ;  il  che  dette  loro  speranza  ,  che  se 
si  presentavano  alle  mura  in  Cortona  facilmente 
si  sarebbe  tumultuato  ;  tale  che  fatta  deliberazione 
in  su  questa  speranza  di  farsi  avanti ,  vennono  ad 
alloggiare  a  Panìcale^  e  di  poi  una  mattina  si  pre- 
sentarono air  Orsaia  ,  vicino  a  Cortona  a  due  mi- 
glia, dove  stettono  insino  a  ventitre  ore  del  giorno 
§enzià  alcun  frutto,  perchè  il  Commissario  ridotte 
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le  genti  sue  a  pie  del  monte ,  e  tirato  fuori  il 
popolo  di  Cortona,  tolse  ai  nimici  la  comodità  e 
animo  di  potere  appressarsi  più  alla  città  ,  ed  ai- 
Cortonesi  di  poter  malignare;  il  che  conosciuto  ' 
il  Signor  Virginio  si  Htirò  con  le  genti,  e  l'altro 
di  poi  passò  il  ponte  a  Chiusi ,  e  ridussesi  fra  il 
Calcione  e  Lucignano  . 

Eransi  per  questi  sospetti  de'  Medici  ridotte  la 
maggior  parte  delle  vostre  genti  dal  lato  di  sopra  , 
e  lasciato  solo  in  quel  di  Pisa  tanti  che  potessero 
guardare  i  luoghi ,  ed  a  quello  effetto  vi  si  era 
mandato  Commissario  Antonio  Canigiani ,  il  quale, 
secondo  l' ordine  avuto  dai  Dieci,  aveva  distribuito 
le  stanze ,  perchè  se  ne  era  a  Firenze  ritornato 
Pagolantonio  Soderini,  e  prima  Francesco  Valori 
era  stato  rivocato ,  e  cosi  tutto   il  nervo  delle 
genti  vostre  si  era  mandato  di  sopra ,  e  con  quelle 
si  era  mandato  Piero  Vettori ,  uomo  pratico  e  di 
reputazione  ed  estimazione  grandi  sima  co'soldati, 
il  quale  con  diligenza  osservava  gli  andamenti  dei 
nimici ,  de'  quali  si  dubitava  assai ,  ma  non  si  sa- 
peva per  che  via  e' volessero  fare  lo  insulto,  se 
dovevano  venire  per  la  Val  d' Ambra  ,  o  per  il 
Chianti  5  e  però  Piero  si  ridusse  con  le  genti  ad 
Arezzo,  per  potere  loro  essere  appresso  in  qua- 
lunque via  che  avessero  presa.  Ma  avendo  Piero 
ad  andare  capitano  di  Pistoia,  dove  era  stato  de- 
putato, si  mandò  Bernardo  Nasi  in  suo  luogo  , 
il  quale  con  la  medesima  diligenza  vegghiava  le 
cose  de'  nimici  ^ 

E  mentre  che  queste  cose  stavano  cosi  sospese  ^ 
occorse  che  e  sendosi  fatto  triegua  fra  Francia  e 
Italia,  e  sendosì  rimesso  il  Castelletto  di  Genova 
nelle  maui  ébl  Duca  di  Ferrara ,  ed  essendole  a8 
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Ito  Carlo  m  Francia  ,  ed  avendo  convenuto  con 
voi  di   nuovo,  mandò  Monsignor  di  Gimel  in 
Toscana  a  portare  danari  agli  Orsini  ed  ai  Vitelli, 
accioccliè  potessero  cavalcare  nel  Regno  ,  e  ado- 
perare che  voi  riaveste  le  terre  vostre .  La  venuta 
del  quale  dette  qualche  speranza  ai  Fiorentini ,  che 
potesse   interrompere  le  strette  pratiche  che  si 
sentivano  infra  i  Pisani  ed  Entraghes  per  il  mezzo 
de' Lucchesi,  ed  essendo  comparso  Gimel  a  Pi* 
stola ,  vi  si  mandò  ad  incontrarlo  Pagolantonìo 
Soderini  e  Lorenzo  de' Medici,  acciocché  quelli, 
segza  lasciarlo  venire  più  avanti,  gli  facessero  ese- 
guire la  commissione  sua  in  favor  nostro;  onde 
Gimel,  persuaso  da  loro,  mandò  un  suo  uomo  verso 
Pisa  con  la  copia  della  sua  commissione ,  e  con  la 
fede  del  perdono  che  gli  faceva  il  Re  per  non  avere 
ubbidito  sino  allora,  e  conia  sicurtà  che  gli  davano 
i  Fiorentini  per  farlo  salvo  .  Il  qual  mandato  come 
fu  passato  Lucca,  fu  assaltato  sopra  il  monte  a 
S.  Giuliano,  e  con  fatica  campò  la  vita,  campato 
dal  suo  cavalla.  11  che  come  Gimel  intese  coti 
gli  altri  Francesi  venuti  da  Firenze  per  favorire 
la  cosa,  si  trasferirono  a  Lucca  come  luogo  più 
comodo  a  potere  praticare  .  E  trattandosi  queste 
cose  così  vennono  lettere  di  corte,  come  a  cautela 
si  era  spedito  dal  Re  un  altro  mandato  ad  En- 
traghes, detto  Mon  ignor  Buteo  ,  cognato  di  En- 
traghes ,  il  quale  per  tale  affinità  sperava  poter 
disporre  di  lui,  e  dopo  tale  avviso  giunse  lui,  e 
subito  Tu  mandato  a  Lucca ,  e  di  quivi  a  Pisa  ; 
ma  trovò  Entraghes  avere  di  già  capitolato  con  i 
Pisani.   Ora  perchè  con  Buteo  al  partir  suo  da 
Firenze  si  era  ordinato   che  cenni  avesse  a  dare 
alle  genti  nostre ,  quando  il  castellano  si  voltasse 
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a  darla  ,  si  era  mandato  Pagolantonio  Sederini  al 
Ponte  ad  Era,  perchè  e' raccozzasse  tutte  le  nostre 
genti ,  acciò  potessero,  essendo  chiamati ,  appres- 
sarsi al  castellano.  E  stando  Pagolantonio  in  qué- 
ste espettazioni ,  facendo  continuamente  vegghiare 
di  verso  Pisa  se  si  vedeva  o  sentiva  cenno  alcu- 
no ,  si  senti  trarre  in  cittadella  artiglierie  e  far 
fuochi  y  e  giudicando  questi  segni  essere  tutti  pet 
domandare  ajuto,  si  sollecitò  il  ridurre  le  genti 
insieme  da  potere  farsi  innanzi  .  E  per  dare  spe- 
ranza certa  ad  Entraghes  dell'  andata  loro ,  vi 
mandò  cavalli  e  fanti  a  pigliare  la  Badia  a  Saaso- 
vino ,  luogo  tra  Cascina  e  Pisa ,  con  ordine  che 
il  resto  del  campo  gli  sarebbe  appresso  ;  ed  ordi- 
nandosi a  questo ,  venne  uno  di  Pisa  è  narrò  come 
il  di  davanti  si  era  fatto  in  Pisa  una  solenne  pro- 
cessione con  una  bandiera  di  nostra  Donna  in- 
nanzi ,  e  tutto  il  popolo  dietro  ,  e  che  giunta  la 
testa  della  processione  propinqua  alla  cittadella, 
Entraghes  con  le  chiavi  in  mano  era  uscito  fuori, 
e  genuflesso  avanti  la  insegna  di  nostra  Donna , 
^veva  esprobrato  la  tirannide  de'  Fiorentini ,  % 
raccomandatogli  la  libertà  de'  Pisani ,  attestando 
con  lacrime,  fare  la  restituzione  di  quella  rocca 
nelle  mani  dei  Pisani ,  mosso  dalla  giusta  causa 
loro  e  dalla  iniquità  degli  avversar)  ;  e  che  fatto 
questo  i  Pisani  ripresone  la  possessione  con  fuochi 
ed  altri  romori  significativi  di  allegrezza .  La  qual 
cosa  riscontra  per  altre  vie  esser  vera  ;  ritirò  i 
Commissarj  dalle  loro  imprese,  e  ritiratele  genti 
da  Sansovino ,  pensarono  che  fusse  necessario  or- 
dinarsi con  le  forze ,  poi  che  V  autorità  del  Re 
non  era  bastata  a  fare  osservare  la  fede  agli  uo- 
mini .  *  ^ 
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Mentre  cte  le  cose  in  quel  di  Pisa  cosi  si 
agitavano ,  dalla  parte  di  sopra  non  erano  minori 
travagli  ,  rispetto  ai  sospetti  che  si  avevano  delle 
genti  Orsine  ,  le  quali,  essendo  ferme  in  su  quello 
di  Siena  ,  tenevano  sospesi  gl^  animi  dei  condoi- 
tieri  nostri  .  Ma  per  dare  anco  a  loro  cagione  di 
dubitare ,  e  per  essere  in  luogo  più  comodo  ad 
impedirgli ,  parve  a  Bernardo  Nasi  di  partirsi  con 
le  genti  nostre  di  Arezzo,  e  ne  andò  verso  Givi- 
fella  ,  il  che  non  solamente  tolse  animo  ai  nimici 
à  venire  avanti ,  ma  gli  fece  stare  gelosi  della 
salute  loro ,   dubitando  non  essere  assaltati  ;  la 
qual  dubitazione  gli  fece  pigliar  partito ,  e  si  ri- 
tornorno  al  Bagno  a  Rapolano  .  Nè  quivi  stettero 
molto  ,  che  essendosi  Monsignor  Gìmel  disperato 
della  prima  commissione  aveva  di  renderci  le  nostre 
cose,  ritornato  in  Firenze  insieme  con  Cammillo 
Vitelli,  andò  a  trovare  l'Orsini  per  dargli  danari, 
e  farlo  cavalcare  alla  volta  del  Re ,  il  quale  subito 
si  levò  per  ubbidire  a  quella  Maestà^  e  se  ne  andò 
alla  volta  del  Reame  .  Giovanni  de'  Medici  in 
questi  tempi  si  era  insignorito  di  Vernio  per  torre 
quel  passo  ai  nimici  ,  quando  con  quelli  Signori 
f  usse  stato  d' accordo  .  E  perchè  la  Madonna  d'  I- 
mola  era  venuta   in  differenza  con  il  Signore 
Astorre  di  Faenza,  e  non  gli  voleva  dare  la  fi- 
gliuola-, secondo  che  più  mesi  innanzi  gli  aveva 
promesso  ,  si  volse  a  favorire  il  Signore  Ottaviano 
de'  Manfredi,  il  quale  con  lo  ajuto  suo  e  con  il 
favore  di  Vincenzio  e  di  Dionigi  di  Waldo  si  era 
entrato  in  Berzighella ,  e  ricolto  ai  favori  suoi 
tutta  la  Val  di  Lamona,  e  di  quivi  cercava  d'en- 
trare in  Faenza ,  ma  non  lo  potendo  fare  senza 
gli  ajuti  vostri,  gli  domandava  con  istanza  grande ♦ 


Ma  voi  pensando ,  per  gli  affanni  avevi ,  non  es- 
sere sufficienti  a  poterlo  favorire  ,  ve  ne  portaste 
di  mezzo  ,  perchè  non  lo  favoriste ,  nè  anco  gli 
proibiste  il  tentare  la  fortuna  sua;  tale  che  stando 
le  cose  così ,  e  dubitando  chi  era  al  governo  del 
Signore  Astarre,  che  con  rajuto  vostro  e'  non 
fusse  cacciato ,  si  gittarono  a  Vinegia  ,  i  quali 
subilo  concorsono  a  questa  impresa,  e  sotto  nome 
di  condotta  di  cento  uomini  d'  arme  gli  promes- 
sero  diecimila  ducati,  e  quello  fu  contente  ricevere 
un  governatore  Viniziano  ;  la  qual  cosa  fece  che 
il  Signore  Ottaviano ,  che  era  in  Berzighella ,  si 
ritirò  in  sul  contado  de'  Fiorentini ,  e  gli  suoi 
amici  ne' luoghi  forti  della  valle.  Ma  venuto  il 
Provveditore  a  Faenza ,  se  ne  andò  a  Berzighella 
per  assicurarsi ,  e  fece  ogni  prova  per  avere  quelli 
diNaldo;  il  che  non  gli  riuscendo  ,  fece  ardere  e 
rovinare  le  case,  e  diede  loro  bando  di  rubelli . 

Partiti  che  furono   gli  Orsini  di  Toscana  per 
ire  nel  Reame  ,  ed  essendo  rimasti  i  Sanesi  soli 
senza  gente  d'arme,  e  trovandosi  i  fuoriusciti  a 
Firenze ,  si  pensò  di  vedere  se  per  mezzo  degli 
usciti  si  poteva  mutare  lo  stato  in  Siena  ,  il  quale 
obbligato  a  chi  gli  avesse  dato  favore  fosse  costretto 
intrattenersi  con  i  Fiorentini ,  e  restituire  Monte- 
pulciano .  Pralicavasi  co'  fuoriusciti ,  e  dentro  era 
Messer  Luzio  Belandi ,  che  era  mal  contento  di 
chi  reggeva,  e  teneva  pratica  con  voi  per  mezzo 
di  Braccio  Martelli  .  Mostrava  Messer   Luzio  de- 
siderarje,  avanti  che  le  forze  si  scuopiissero  ^  di 
avere    guadagnatisi  più   cittadini  perchè  la  co^a 
fusse  più  facile  .  Ma  parendo  ai  Fiorentini  che  la 
cosa  andasse    molto   in  lungo ,  ed  essendo  anco 
riscaldati  da  fuoriusciti ,  deliberarono  muovere  ad 
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tratto  tutte  le  genti  loro ,  ed  essere  5n  su  le 
mura  di  Siena  ;  e  non  ostante  che  Braccio  Mar- 
telli fusse  in  sul  fatto  ,  si  mandò  verso  Siena 
Piero  Capponi,  ed  a  Bernardo  Nasi  si  ordinò  che 
con  tutte  le  sue  genti  si  trasferisse  a  Staggia  ,  e 
Pier  Giovanni  de'Ricasoll  sì  mandò  in  quello  di 
Pisa  a  levare  di  là  quelle  che  si  potevano  avere . 
Ma  come  s'intese  quelF  ordine  in  Siena,  e  la  ve- 
nuta di  Piero  a  Staggia,  e  la  mossa  delle  genti, 
Pandolfo  e  chi  reggeva  consigliarono  che  fusse 
necessario  mandare  a  Piero  uomini  da  parte  del 
Governo  a  trattare  comj^osizione  seco  ,  per  potere 
aver  tempo ,  sperando  che  ,  se  si  temporeggiava 
qualche  giorno ,  i  Fiorentini  fossero  per  avere 
brighe  assai  dalla  Lega ,  perchè  intendevano  ap- 
punto che  Milano  e  gli  altri  erano  per  abbassare 
i  Fiorentini  come  amici  di  Francia  (^)  .  Vennero 
adunque  a  Staggia  ,  mandati  dalla  Balia  ,  Pandolfo 
Petrucci ,  Messer  Niccolò  Borghesi ,  e  con  loro 
Maestro  Luzio,  dove  con  Piero  si  dolsono  che  le 
cose  di  Toscana  erano  condotte  in  luogo,  che 
senza  pazienza  e  prudenza  non  si  potevano  pacifi- 
care ;  e  che  la  pazienza  e  prudenza  dovevano  usare 
quelli  che  erano  più  saggi ,  e  che  non  avevano  da 
giuocare  del  disperato  ;  e  dopo  molti  esord}  espo- 
fiono  che  farebbero  accordo,  che  per  tre  anni  non  si 
avesse  a  ragionare  di  Montepulciano,  ma  dopo  tre 
anni  si  avesse  a  rimettersi  in  due  amici  comuni^ 
che  dichiarassero  una  ricompensa  ai  Fioreiitini  , 
La  quale  domanda  ancora  che  paresse  assurda  a 
Piero  j  nondimeno  non  gli  parve  da  rompere  il 

(*)  Nell'originale  di  cftiestf  frammenti  sii  trova  in  nota:  la  fcftotì^ 
fortuna  dei  Franiesi  €Ì  tolse  messo  lo  stato  ,  la  cattiva  ci  torrà  la» 
iii^it»  . 
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filo  ,  accioceliè  si  riposassero  in  su  la  pratica  y  e 
non  temessero  che  si  tentasse  la  forza;  e  licen- 
ziati che  furono ,  la  notte  medesima  si  mosse 
con  la  gente ,  e  postosi  a  Fontebecci  si  ritirò  fino 
alla  porta ,  dove  si  stette  un  tempo  a  cavallo  e  in 
battaglia ,  per  vedere  se  per  gli  amici  de'  fuo- 
riusciti si  muoveva  persona .  Ma  o  che  l' animo 
non  bastasse  a  Messer  Luzio  (  essendo  gli  uomini 
più  gagliardi  nello  immaginare  che  néìV  eseguire  )  , 
©  che  gli  paressero  quelle  genti  de'  Fiorentini 
troppe ,  o  che  dubitasse  che  sotto  questa  colore 
non  cercassero  d*  insignorirsi  di  Siena  ,  non  si  levò 
persona  in  favore  degli  usciti ,  lalechè  ritiratesi 
le  genti  a  Fontebecci ,  e  fatto  consiglio  i  Com- 
missari con  i  condottieri  e  fuoriusciti  di  quello  si 
avesse  a  fare ,  si  conobbe  ne'  condottieri  strac- 
chezza e  paura  ,  ne'  fuoriusciti  raffreddamento  delle 
fcalde  promesse  e  della  speranza  certa ,  avendo  tra- 
vata in  Siena  una  mirabile  unione,  fondata  in  su 
la  paura  di  non  perdere  la  libertà  ^  talechè  fa- 
cendo la  cosa  difficile  e  dubbiosa  conclusono,  che 
non  fusse  da  soprastare  punto  quivi  ,  ma  da  ri- 
tirarsi ;  dalla  quale  opinione  non  si  poterno  quelli 
condottieri  distrarre;  intanto  che  ancora  senza  li- 
cenza  de'  Commissarj  cominciarono  ad  inviare  le 
J  ro  genti  alla  volta  di  Staggia,  e  sene  ritornorno 
nel  Fiorentino,  e  Piero  se  ne  venne  a  Firenze. 
Braccio  solo  rimase  per  non  spiccare  le  pratiche 
teneva  in  Siena ,  e  con  Giovanni  Savello  di  con- 
durlo ,  acciocché  di  quella  impresa  se  ne  perdesse 
meno  di  riputazione  . 

Erasi  più  mesi  avanti  mandato  Galeotto  de'Pazzi 
in  Lunigiana  per  intrattenere  quelli  castellani  di 
Serezzana  e  Serezzandlo,  i  quali  con  buone  pa- 
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role  e  sovvenimento  di  danari  gli  avevano  in- 
trattenuti ,   e  loro  cansando  avevano  differito  il 
consegnare  le  rocche ,  ma  non  disperatone .  E 
stando  in  queste  ambiguità,   1  Genovesi ,  o  che 
ne  f  ussero  così  di  accordo  con  i  castellani  ,  o  che 
per  loro  volessero  vedere  ,   se  chiudendo  la  via 
a  voi  e'  forzassero  il  castellano  a  loro  proposito  , 
con  circa  mille  fanti  e  dugento  cavalli  mandorno 
due  loro  Comniissarj  a  Serezzana  ,  i  quali  si  mi- 
sero intra  Serezzana  e  S.  Francesco,  e  con  buon 
numero  di  danari  per  soldare   degli  altri  fanti , 
per  ridurre  il  castellano  alla  loro  volontà .  Don** 
de  il  castellano  mandò  un  sr»o  a  Galeotto  a  chie- 
dergli   ajuto,   e  a  giustificarsi   che  se    non  era 
soccorso ,  era  forzato  ;  il  che  inteso  a  Firenze , 
mandò  subito  a  Fivizano  Lorenzo  Morelli,  con  or« 
dine  levasse  le  genti  di  quel  di  Pisa  e  di  quel 
di  Pistoia  ,   e  che  si  valesse  de' favori  del  paese, 
e  di  quelli  Marchesi  che  erano  amici  .  Ordinossi 
ancora  che  Entraghes  scrivesse  a  quel  castellano 
confortandolo  ad  ubbidire  al  Re  ^  e  questo  fece 
perchè  i  Fiorentini  gli  feciono  intendei;e  ,  che  se 
per  suo   mezzo  la  restituzione  seguiva,  gli  sareb*- 
bero  intercessori  di  venia  appresso  del  Re  .  Andò 
con  Lorenzo  Morelli  un  Commissario  Francese^ 
mandato  dal   Re  a  questo  effetto  di  far  rendere 
quelle  rocche  ;  e  desiderando  Bello  Commissario 
di  essere  messo  in  Serezzanello ,  deliberò  Lorenzo 
farvelo  accompagnare  ,  e  ricerco  prima  il  Marchese 
Gabbriello  del  passo,  gli  ordinò  ci¥ca  a  mille  faijti 
che  1'  accompagnassero;  e  come  e' fu  partito  da 
Ceterano,  ed  arrivato  in  su  quello  del  Marchese 
Gabbriello  ,  come  prima  furono  scoperti ,  sentirono 
in  Fosdinovo  far  cenni  di  artiglierie;  ed  arrivati 
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d  pie  della  terra  sentirno  preso  ri  poggio ,  donde 
avevano  a  passare,  ed  alcuni  de' monti  contigui, 
talechè  i  nostri,  non  confidando  potere  andare 
innanzi ,  se  ne  tornorno  indietro  ,  Donde  che  pa- 
rendo al  castellano  di  Serezzana  la  scusa  legittima, 
a  di  ventisei  consegnò  la  rocca  ai  Genovesi,  dai 
quali  ebbe  somma  di  danari;  la  qual  perdita 
ruppe  ogni  pratica  d'  accordo  che  si  trattava  con 
il  Marchese  Gabbriello. 

Persa  Serezzana ,  restava  Serezzanello ,  e  perchè 
il  castellano  si  era  sempre  mostro  amico  ^  sì 
stimava  poterlo  ricuperare  facilmente  ;  ma  si  giu- 
dicava cosa  difficile  il  poterla  tenere,  e  dair altra 
parte  si  vedeva  ch^  perdendola  si  portava  peiicola 
di  perdere  tutta  la  Lunigiana .  E  stando  in  questa 
^imbiguità,  il  castellano  mandò  a  dire  a'Gommis- 
sarj  se  fra  tre  di  e' non  venivano  per  la  rocca, 
con  suo  profitto  la  darebbe  a'  Genovesi ,  perchè 
era  stretto  da  lora,  e  non  avea  più  che  vivere  ; 
in  modo  che  deliberarano  mandare  una  notte  là  il 
Commissario  Francese  a  persuadergli  che  si  do- 
ìfesse  tenere  almeno  un  mese  per  il  Re ,  promet- 
tendo pagargli  i  suoi  provvigionati ,  estimando  che 
questo  tempo  dovesse  partorire  qualche  cosa. 
Andò  là  il  Commissario,  ne  potè  rivolgere  il  ca^ 
stellano  a  farla  soprastare,  con  tutto  che  gli  avesse 
da  vivere  per  due  mesi .  E  conobbesi  in  fatto 
questo  castellano  averla  voluta  fino  da  principio 
dare  Genovesi,  ed  avere  meglio  saputo  dissi- 
mulare .  E  a  di  quattro  la  dette  a  prezzo  per;  lui 
cper  gli  compagni  di  semila  ducati;  onde  Lorenzo, 
parendogli  non  avere  più  che  farvi,  lasciate  le 
guardie  debit#  e  fermi  gli  animi  degli  amici ,  $e 
ue  riternò  • 
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I  Sanesl  partili  che  furono  i  Fiorentini  perchè 
non  avessero  cagione  di  ritornarvi,  e  per  aver 
tempo  tanto  che  si  scuoprisse  o  Milana  o*  Vinegia 
contro  di  loro,  rappiccorno  la  pratica  d'appunta- 
mento ,  e  venne  Giovanni  Savello ,  ed  a  Braccia 
inandorna  cittadini  Sanesi .  Ma  non  sortendo  le 
cose  alcuno  effetto  ,  e  non  essendo  prestata  fede 
a' Sanesi,  fu  richiamato  Braccio  a  Firenze. 

In  questo  tempo  Messer  Criaco  assaltò  Vada  e 
presela  à  patti,  luogo  necessario  volendo  serrare 
la  strada  da  Livorna  a  Pisa  ,  Ordinossi  ancora  per 
non  perder  tempo  d'andare  a  campo  a  Buti,  ed 
a  di  dieci  ,  essendo  Commissario  Bernardo  da 
Diacceto ,  vi  si  mandò  con  il  campo,  e  a  di  dodici 
si  pi'ese ,  perchè  non  prima  i  Butesi  veddero  in 
terra  il  muro,  che  si  arrenderono,  aspettata  pri« 
ma  una  gran  battaglia,  salvo  l'avere  e  le  persone. 
Pensossi  andare  subito  a  Vico ,  ma  per  la  negli- 
genza e  mali  costumi  de'  soldati  si  differì ,  e  per 
avere  più  gente  e  giugnere  can  impeto,  si  ordinò 
fanti  da  Pistoia  e  da  Prato  ,  e  mandossi  Piero 
Popbleschi  Commissario,  acciocché  con  Bernardo 
da  Diacceto  facessero  il  diavolo.  Veuuti  i  coman- 
dati ,  i  Commissarj  giudicorno  non  aver  gente  da 
sforzare  Vico,  e  ne  andarono  a  Calci,  dove  pian- 
tate le  artiglierie ,  e  data  una  battaglia  ,  Io  presero 
a  patti .  E  per  avere  le  vettavaglie  comodamente , 
avevano  lasciati  i  Commissarj  in  su  i  monti  presso 
alla  Verrucola  quattrocento  soldati  ;  donde  i  Pisani 
per  soccorrere  Buti,  ovvero  assediare  i  nostri ,  con 
lo  sforzo  laro  assaltarono  le  guardie  de' monti,  c 
sforzarongli  e  tolsero  loro  il  passo  con  una  caro- 
vana ch^  «ra  in  sul  luogo  per  passarè  .  Onde  il 
Commissario ,  avendo  di  già  preso  Calci ,  ìri  mando 
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subito  dua  colonnelli  di  fanti  a  riguadagnarci  ,  e 
dietro  venne  tutto  1'  esercito  ,  avendo  rovinato 
Calci  in  r£uel  modo  che  la  brevità  del  tempo 
l' aveva  conceduto  ,  con  deliberazione  di  sformare 
la  Verrucola,  giudicando  che  non  tenendo  i  Pi- 
sani ne  Buti,  ne  Calci,  nè  la  Vèrrucola,  Vico 
venisse  a  rimanere  a  discrizione  nostra,  e  venis- 
sesi  ancora  a  ristrignere  più .  Ed  essendo  la  Ver- 
rucola  in  luogo  aspro  ,  deliberò  restarvi  solo 
con  le  fanterie,  e  le  gemi  d'  arme  niandorno 
ad  alloggiare  nel  borgo  di  Buti  .  E  disegnando  i 
nostri  piantare  un  morta] o  a  certo  muro  a  sec- 
co, donde  si  disegnava  averla  per  battaglia,  e 
prendendo  a' Pisani  questa  perdita,  Messer  Luzio 
loro  capitano  avendo  inteso  quanto  poco  ordina- 
tamente le  genti,  d'  armi  alloggiavano  nel  borgo 
di  Buti,  delibei'ò  d'assaltarle,  e  rinfrescate  una 
sera  le  sue  genti  si  lisci  di  Vico ,  e  in  su  la  mez- 
zanotte giunse  addosso  a  costoro  che  dormivano  , 
e  quelli  svaligiò  e  prese  tutti ,  e  quelli  che  si  fug- 
girno  mezzi  sopra  i  loro  cavalli  dissellati ,  se  ne 
andorno  verso  i  monti,  per  rifuggire  dove  erWo 
le  fanterie  nostre .  Ed  avendo  i  Pisani  intesa  il 
prospero  successo  di  Messer  Luzio,  con  il  resto 
dello  sforzo  loro  assaltorno  le  fanterie ,  le  quali 
sbigottite  dalla  rotta  de'  loro  cavalli  si  fuggirono 
dentro  in  Buti,  dove  erano  quasi^  che  assediate, 
se  per  ordine  del  Commissario  nostro  non  fussero 
state  soccorse  da  Giampagolo  Baglioni  ^  Signor 
Carlo  dal  Monte ,  e  Signore  Ottaviano  di  Faen- 
za ,  i  quali  erano  con  le  loro  genti  infijd  il  Ponte 
lid  Era  e  Bientina  .  E  in  su  questo  févore  della 
fortuna,  essendo  i  nostri  parte  sbattuti  e  parte  oc- 
cupati ia  riordinarsi,  i  Pisani  saccheggiarono  uiw|i 
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notte  Tremoleto,  e  quello  che  dette  pm  terrore 
fu  chcy^  Pisani  venne  nuovo   soccorso  di  cavalli 
e  fanti  ìiiandati  da'  Viniziani  . 

Essendosi  i  Fiorentini  diffidati  della  fede  de'  ca- 
stellani Francesi ,  ed  avendo  tra  curata  la  cosa  di 
Pietrasanta  ,  fu  più  lecito  ai  Lucchesi  ottenere  il 
loro  desiderio  di  avere  quella  terra.  E  convenuti 
con  quel  castellano  di  dargli  venticinquemila  du- 
cati ,  ne  ebbero  la  possessione  contro  alla  voglia 
de' Fiorentini  e  Genovesi. 

I  nostri  in  questo  tempo  essendo  in  Bientina  in 
buona  parte  ,  ed  essendo  ogni  di  lacessiti  e  pro- 
vocati da  quei  Pisani  che  erano  in  Vico ,  uscirono 
un  giorno  fuora,  e  posto  un  aguato  vi  tirorno 
dentro  i  Pisani  ,  e  di  loro  ne  presero  ed  ammaz- 
zarono assai,  e  per  la  parte  nostra  morì  Messer 
Francesco  Saveo  .  Era  il  camj>o  nostro  in  questi 
t-empi  alla  Cecina  ;  della  qual  perdita  non  molti 
giorni  dipoi  si  vendicarono,  perchè  avendo  mees^o 
con  alcuni  di  Ponte  di  Sacco  ^  con  i  quali  con- 
vennero della  preda  ,  assaltarono  quel  luogo  all'  im- 
provviso ,  e  vi  svaligiarono  dentro  cinquanta  ca- 
valli e  trecento  fanti ,  e  tutta  la  terra  saccheggiorno, 
e  diffidandosi  di  tenerla  con  la  preda  ,  se  ne  ri- 
tornorno  a  Pisa .  Levossi  il  campo  dalla  Cecina , 
e  si  posò  di  qua  da  Bientina  appresso  alla  scesa 
di  Montecchio  . 

Domandando  Bernardo  da  Diacceto  e  Piero  Po- 
poleschi licenza ,  fu  data  loro  ,  e  rimandato  Pier 
Giovanni  de' Ricasoli  in  campo.  Intanto  i  Pisani 
furono  rinfrescati  di  nuova  gente  mandala  dai  Vi- 
niziani sotto  un  nuovo  Provveditore,  e  furono 
seicento  Stradiotti  ;  la  qual  venuta  fece  dire  a'  no- 
5tiji  parve  pericoloso  lo  stare  a  Calci  ^  e  perchè 


gli  nimicì  non  se  ne  valessero,  lo  disfecipno  ;  e 
levatisi  da  Moiiteccliio  si  ritirorno  a  ridosso  al 
Ponte  ad  Era,  parendo  loro  quell'alloggiamento 
più  forte,  e  da  potere  aspettare  di  essere  più  gros- 
so .  E  perchè  Buti  era  quasi  che  assediato  ,  vollero 
soccorrerlo  di  vettovaglie  ;  nè  quasi  si  era  disco- 
stata la  carovana  da  Bientrna,  che  la  scorta  fa 
assaltata  in  modo ,  che  furono  costretti  ritornare 
in  Bientina;  e  gli  Pisani  dall'altra  parte  essendo 
grossi  di  gente  ,  ed  àvendo  a  guardare  pochi  luo- 
ghi ,  e  potendone  offendere  assai ,  cominciarono 
a  scorrere  nel  Fiorentino  ,  e  vi  entrarono  la  prima 
volta  verso  Valdiaievole  .  Onde  dubitando  il  Gom- 
missario  che  Pescia  non  traesse  all'  anitre  vi  corse 
con  cento  cavalli ,  nè  fu  a  tempo  che  potesse  ov- 
viare che  non  ardessero  il  Borgo  a  Buggiano  ,  e 
subito  se  ne  ritornarono  in  Pisa  ;  e  per  non  dar 
tempo  ainostii  di  potersi  raccorre  ,  veduto  che  gli 
avevano  provveduta  la  Valdinievole  ,  scorsero  nelle 
colline,  ed  assaltarono  Lari,  il  quale  ,  ancora  che 
fusse  assaltato  gagliardamente ,  si  difese  ;  e  nel 
ritornarsi  assaggiarono  S.  Regolo^  e  ne  fu  il  rr^- 
desimo  .  Alle  quali  cavalcate  non  sì  poteva  rime- 
diare per  le  ragioni  dette;  nondimanco  avendo 
fatto  i  nimìci  preda ,  i  nostri  la  riscattarono  . 

Presero  i  Pisani  la  Vajana,  ed  oltre  all'  avere 
a  guardare  assai  luoghi  ed  aver  meno  gente  ^  era 
il  campo  nostro  in  mille  pezzi .  Il  Conte  e  Mes- 
cer Ercole  e  i  Connestabìli ,  e  quelle  loro  parti 
erano  nutrite  qui  in  modo,  che  quel  poco  di 
bene  che  si  sarebbe  fatto ,  npn  si  poteva  fare 
per  la  loro  ambizione  ;  onde  che  essendo  essi  di- 
visi ,  ed  essendo  chi  era  in  Buti  alla  guardia  sbi- 
gottito per  non  aver  potuto  avere  il  soccorso  ^  m 
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Pisani  parve  di  tentare  la  ricuperazione  di  esso , 
nè  furono  prima  rappresentatisi  alle  mura ,  che 
chi  vi  era  in  guardia,  si  dette  a  patti,  e  preso 
che  l'ebbero  si  ritirorono  alla  Cecina.  Si  mos- 
sero i  nostri  per  soccorrere  Buti  ,  nè  furono  a 
tempo  ;  solo  servirono  a  fare  stare  i  Pisani  con 
le  briglie  in  mano,  e  che  non  andassero  a  Bien- 
tina ,  come  era  il  disegno  loro.  Fu  morto  in 
questi  tempi  Cammillo  Vitelli  nel  Reame  .  I  Vi- 
nizani  per  toire  riputazione  ai  Fiorentini ,  e  per 
levarli  da  quella  compassione,  nella  quale  erano 
ridotti  ,  levorno  nome  che  noi  facevamo  ogni 
opera  perchè  il  Turco  si  muovesse  ai  danni  loro , 
e  contro  alla  Cristianità. 

In  questo  tempo  non  furono  in  Lunigianà  le 
cose  quiete,  perchè  quei  Marchesi  non  cessavano 
di  molestare  il  paese  nostro ,  onde  Borgo  Rinaldi 
avendo  notizia  come  e'  volevano  andare  a  sac- 
cheggiare un  nostro  castello,  messe  in  ordine  le 
sue  genti,  ne  pose  in  aguato  una  parte,  e  con 
Taltra  prese  un  poggetto  sopra  quel  luogo ,  donde 
avevano  a  venire  i  nimici  ,  i  quali  come  scoper- 
sero la  mattina  i  nostri ,  stimandogli  poco  per 
esser  piccol  numero ,  pensarono  raddoppiare  la 
vittoria  pigliandoli  castello,  e  rompendo  le  genti 
nostre ,  e  fatto  dì  loro  due  bande ,  una  posta  al 
passo  donde  potessero  uscire  quelli  delle  castella, 
r  altra  inviata  al  monte  per  affrontare  i  nostri , 
non  prima  si  appiccarono  insieme,  che  gli  nostri 
dettero  le  spalle  con  quanto  maggior  disordine 
poterono  ,  per  dare  maggiore  occasione  ai  nirtiici 
di  seguirli;  tale  che  ridottigli  dentro  all' aguato, 
saltarono  fuori  quelli  che  erano  nascosti ,  e  quelli 
che  fuggivano  si  rivolsero ,  e  in  un  subito  ripiglia- 
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rono  la  forma  l'uno  dell'altro .  Ma  essendo  stretti 
non  poterono  liberamente  fuggire  in  modo,  che 
non  ne  fusse  svaligiati  assai  .  Della  qual  vittoria 
come  ne  pervenne  la  fama  a  quelli  che  erano  ri- 
masti alla  guardia  della  terra ,  senza  aspettare  di 
essere  cacciati  si  messero  in  fuga,  nè  di  poi 
per  un  tempo  tentarono  cosa  alcuna  contro  ai 
Fiorentini  . 

Intanto  i  nostri  in  quello  di  Pisa  andarono  con 
l'esercito  alla  Vajana,  e  furono  assaltati  dai  ni- 
mici,  e  quelli  ributtarono  gagliardamente,  e  pre- 
sero il  luogo  ;  nel  quale  assalto  fu  ferito  Niccolò 
da  Marciano  ,  e  due  uomini  del  Re  morti .  Dopo 
il  quale  acquisto  venne  un  nuovo  Provveditore 
Viniziano  in  Pisa  con  danari,  e  soldato  buon  nu- 
mero di  fanti  ^  e  fatti  più  gagliardi  i  Pisani ,  de- 
liberarono i  nostri  stare  alle  difese,  non  parendo 
loro  essere  sufficienti  ad  offendere  altrui . 

Avevano  ancora  diminuite  le  forze,  perchè  il 
Duca  di  Urbino  malcontento  si  era  partito ,  per- 
chè una  parte  di  cittadini  non  confidarono  in  lui 
per  esser  mal  naturato  all'  armi ,  un'  altra  parte 
desiderava  che  se  ne  andasse  per  mettere  in  suo 
luogo  soldati  a  suo  proposito  :  nondìmanco  la 
partita  sua  fu  in  tal  condizione  di  tempi  intem- 
pestiva, avendo  assai  niniici,  e  dubitando  che  il 
Duca  non  s' accostasse  coi  Sanesi ,  e  venisse  al- 
l' impresa  del  bastione .  E  tanto  più  si  credette 
questo  ,  quando  e' si  vidde  i  nimici  tornare  all'im- 
presa del  bastione  e  con  maggiore  sforzo  non  vi 
erano  arrivati  prima.  Al  quale  impeto  i  nostri  resi- 
stevano gagliardamente  ;  nondimanco  si  dubitava , 
non  gli  soccorrendo ,  che  i  nimici  non  gli  sfor- 
7.assero,  e  per  questo  si  ordinò  che  Messer  Ercole 


Bentivogli  con  le  sue  genti  venissero  di  quel  di 
Pisa.  Alla  cui  venuta  si  oppose  la  necessità  che 
era  delle  sue  genti  dove  era,  perchè  i  Pisani  fatti 
gagliardi  per  la  venuta  de' nuovi  danari,  andarono 
con  il  campo  a  S.  Regolo,  il  quale  insieme  con 
Lorenzana  presono  per  forza ,  e  gli  saccheggiaro- 
no ,  e  gli  nostri  stavano  di  mala  vogha ,  veggendo 
non  poter  comparire  a  petto  agli  avversar)  ,  e  si 
dubitava  assai  di  Rasignano  e  di  Lari  .  E  perchè 
il  Commissario  vi  andò  in  persona  per  provve- 
dergli e  munirgli  ,  pure  nel  maneggiarsi  i  nostri 
con  gli  Stradiotti  cominciarono  ad  assicurarsi  con 
loro,  e  un  uomo  a  piè  non  aveva  paura  di  aspet- 
tare un  uomo  a  cavallo  .  Pareva  ai  Fiorentini 
avere  troppe  brighe  alle  spalle ,  ed  essendo  soli 
avere  a  resistere  ai  Viniziani ,  ai  Sanesi ,  ed  ai 
Principi  di  Lunigiana  ,  e  desiderando  posarne 
qualcuna,  dettero  speranza  in  buona  parte  a  quelLi 
Marchesi  di  voler  contentargli ,  acciò  si  tempe- 
rassero in  qualche  parte  dalle  offese  ;  e  quelle 
spese,  di  che  e' si  alleg[;erirono  in  Lunigiana,  le 
messero  in  quel  di  Pisa . 

E  per  non  cadere  in  lutto  dalla  riputazione 
con  gli  sudditi  e  con  gli  potentati  d' Italia ,  deli- 
berarono campeggiare  Sorana ,  e  rnandorno  Pie- 
ro Capponi  in  campo  con  danari  per  fare  nuove 
provvisioni  di  fanterie,  e  condottosi  con  le  arti- 
glierie presso  alla  terra  ,  e  ordinando  di  piantarle , 
e  stando  il  Commissario  dietro  a  un  riparo  di 
panconi  di  quercia,  venne  la  palla  di  un  archi- 
buso  ,  e  passato  il  pancone  gli  diede  nelle  tempie^ 
dove  subito  cascò  morto  .  E  cosi  mori  un  citta- 
dino più  animoso  ed  eloquente  che  savio,  e  assai 
più  stimato  per  le  virtù  dell'  avolo  e  del  bisavola  ^ 
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che  per  quelle  del  padre  o  per  le  su«,  é  tanto 
vario  nelle  sue  azioni  ,  che  Lorenzo  de'  Medici 
parlando  di  lui  usava  diife  :  Piero  parergli  alle 
volte  Neri  e  alle  volte  Gino  .  Costui  il  di  davanti 
si  aveva  indovinata  la  sua  morte,  pigliando  per 
augurio  l'essersi  rotta  la  più  grossa  artiglieria 
delle  due  che  conducevano  alle  mura  di  Sorana , 
il  che  dimostrò  come  il  più  reputato  de'  dua  Com- 
missarj  dovea  mancare  ;  onde  che  lui  scrisse  a 
Fra  Salveslro  una  lettera  dandogli  notizia  dell'  im- 
presa ,  e  confortandolo  a  pregare  Iddio  per  lui . 
Dopo  la  morte  di  Piero ,  il  campo  si  ritirò  donde 
si  era  levato  sotto  le  armi  di  Pier  Giovanni  dei 
.Ricasoli. 

Era  intanto  il  bastione  di  Vallano  stretto  dai 
nimici ,  e  volendo  soccorrerlo  bisognava  con  le 
genti  passare  per  la  via  di  Sorano,  ed  ire  alle 
Bitolie  alla  volta  del  campo  nimico ,  o  passare 
per  il  ponte,  donde  non  si  potendo,  si  adunarono 
Pagolantonio  Soderini  Capitano  d'  Arezzo  ,  e  Gu- 
glielmo de'  Pazzi  Commissario  di  Cortona,  e  Tom- 
maso Tosinghi  a  Fojano  per  consigliarsi ,  e  con- 
clusero che  Guglielmo  andasse  con  1'  esercito ,  e 
gli  altri  si  tornassero  a  Fojano, 

Scacciato  Giovan  Savello  dal  bastione  si  ridusse 
con  quelle  tante  genti  che  potè  laccorre  insieme 
a  Moiitichiello ,  propinquo  a  tre  miglia  a  Monte- 
pulciano, perchè  volendosi  ridurre  in  Montepul- 
ciano fu  vituperosamente  ributtato  ,  e  minacciato 
di  trattarlo  come  nimico  .  I  nostri  dipoi  1'  altro 
giorno,  non  contenti  alla  vittoria  avuta,  disegna- 
rono potere  facilmente  avere  alla  tratta  quelle  tali 
genti  erano  rimesse  ai  Pisani  ;  e  messo  uno  aguato 
nella  selva,  mandarono  innanzi  una  squadra  di 
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csorrldorl  «  cavallo  ,  i  quali  non  venendo  persona  , 
si  scopersero  sponte  ^  e  predarono  e  affocarono  in 
•u  i  luoghi  de'  Monlepulclanesi  ogni  cosa  . 

Era  venuto  un  Oratore  a  Firenze  dall'  Impera- 
tore .  Espose  che  il  Re  de'  Romani  voleva  passare 
in  Italia  per  andare  a  Roma,  e  l'intento  suo  era 
riunire  la  Cristianità,  e  farsi  da  Italia;  e  richie- 
deva che  si  dichiarasse^  ili  favore  della  lega ,  do- 
lendosi prima  dell' esser  Francesi  ,  e  che  si  levasse 
le  offese  a'  Pisani .  Risposegli  che  se  gli  mande- 
rebbe Oratori,  e  deputossi  il  Vescovo  de' Pazzi, 
c  Messer  Francesco  Pepi,  i  quali  partirono  il  di 
quat4;ordici  di  Settembre .  Ebbero  commissione 
Ino^^trare  all'  Imperatore  in  tutti  i  tempi  esser  ne- 
cessitati seguir  Francia ,  innanzi  che  venisse  in 
Italia^  mentre  che  ci  era,  e  poi  che  di  ìi  era 
partito  ;  prima  fu  l'impotenza  ,  la  seconda  la  ne- 
cessità,  la  terza  l'osservanza  della  fede,  e  che  gli 
facessero  intendere  che  tutto  era  necessità ,  la 
quale  non  vuol  essere  nè  laudato  ne  biasimato  ; 
e  che  si  trovasse  un  modo  che  si  salvasse  la  fede, 
e  loro  converrebbero  nella  lega .  Circa  a  Pisa , 
che  Sua  Maestà  non  doveva  sapere  la  giustizia 
della  causa  nostra  ,  che  non  se  ne  graverebbe  5  e 
dipoi  lo  ammonissero  in  segreto  ,  e  gli  dessero 
ad  intendere)  che  il  battere  i  Fiorentini  non  era 
a  proposito  se  non  de'  Viniziani ,  ai  quali  lui  do- 
veva più  pensare.  Trovavasi  oratore  a  Milane 
Messer  Francesco  Gualterotti ,  con  il  quale  loro 
si  dovevano  accozzare  .  Gli  Ambasciatori  non  tro- 
varono a  Milano  nè  il  Duca ,  nè  1'  Imperatme ,  ma 
intendendo  essere  a  Tortona  vi  andarono  ,  dove 
trovarono  il  Duca ,  e  non  T  Imperatore  che  era 
partito  per  andare  a  Genova^  per  star  più  in  sul 
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SUO ,  e  sbigottir  più  i  Fiorentini .  Deliberarono 
gli  Oratori  parlare  col  Duca ,  e  gli  ricordarono 
F  antica  amicizia  della  sua  casa  e  della  città,  pur- 
gando le  cose  passate  con  la  necessità  ,  e  ricor- 
dandogli a  pensare  ai  vicini  suoi  che  lo  potevano 
offendere  ,  e  non  a  noi ,  che  eravamo  necessitati 
à  preservarlo .  Rispose  gratamente ,  mostrando  es- 
igere stato  cagione  della  libertà  de'  Fiorentini ,  e 
che  voleva  esser  mantenitore ,  ma  che  gli  confor- 
tava ad  esser  buoni  Italiani  insieme  con  gli  altri 
potentati  d' Italia  .  Vero  era ,  che  se  lui  altra  volta 
aveva  promesso  Pisa  quando  si  fusse  aderito  alla 
Lega  ;  al  pre  ente  non  lo  poteva  fare  nè  lui ,  nè 
altro  potentato  per  esserne  arbitro  la  Lega  tutta , 
e  non  alcuno  particole  ;  e  ci^  confortava  a  fare 
una  delle  tre  cose  ,  o  entrare  in  lega  e  sperar  poi 
riaver  Pisa  ,  o  rimetter  Pisa  de  justitia  nelle  mani 
dell'Imperatore,  ovvero  fare  intendere  all'Impe- 
ratore, che  voi  eravate  per  far  ciò  che  a  lui  piace, 
e  lasciarvi  al  tutto  governar  da  lui  Risposero 
quello  si  conveniva,  ed  essendo  l'Imperatore  giun- 
to a  Genova,  non  vollero  irgli  dietro  senza  com- 
missione da  Firenze .  Ritrassero  l' imperatore  esser 
passato  con  mille  fanti  e  con  trecento  cavalli .  In- 
sisteva il  Duca  di  Milano  assai  che  si  dovesse 
aderire  alla  lega ,  e  che  nel  farla  vi  era  la  salute 
e  la  ricuperazione  di  Pisa;  nel  non  farla  vi  era 
la  perdita  della  libertà,  minacciando  con  l'Impe- 
ratore, e  con  tutte  le  forze  della  lega,  e  che  i 
Viniziani  e  ognuno 'vi  graverebbe*  Attendeva  in 
somma  il  Duca  a  battere,  e  dall' altra  banda  con- 
fortava a  metter  Pisa  in  mano  dell'Imperatore, 
e  che  desiderando  tirarlja  in  mano  di  Venezia  era 
queir  occasione  buona^  ed  a  questo  effetta  faceva 
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Ogni  cosa.  Andarono  gli  Oratori  a  Genova  per 
comravsione  di  Firenze ,  giunsero  a  di  quattro , 
parlarono  all'  Imperatore  a  di  sei  cerimonialmen- 
te, poi  in  nostra  udienza  più  segreta,  gli  dissero 
l'esposizione  sua  soprascritta.  Al  segreto  si  trovò 
il  Duca  di  Sassonia  ,  e  Marco  Valdo  Consigliere , 
ed  un  Protonotario  che  vi  era  per  conto  del  Papa . 
Appartati  furono  gli  ambasciatori  per  spazio ,  tor- 
nò a  loro  il  Protonotario  e  Marco  Valdo  ;  e  finsero 
avere  inteso  che  i  Fiorentini  volevano  rimettere 
le  differenze  di  Pisa  nelle  sue  mani ,  e  laudarono 
questa  deliberazione;  al  che  risposero  gli  Oratori 
non  esser  nulla  ,  perchè  noi  volevamo  libera  la 
possessione  di  Pisa ,  e  benché  la  fede  del  Re  fusse 
grande,  non  era  mai  ufizio  di  Savio  fare  com- 
promes  o  del  suo ,  Disputossi  assai,  dipoi  concluse 
l'Imperatore  che  l'altro  di  si  partirebbe  per  an- 
dare a  Livorno  non  si  risolvendo  altrimenti ,  e 
r altro  giorno  dipoi  s'imbarcò,  e  Tarmata  sua  era 
quattro  navi  grosse,  sei  galeoni  ,  otto  galee  sottili 
Viniziane,  e  due  Genovesi,  e  due  barche  grosse. 
In  sua  compagnia  andò  il  Conte  di  Cajazzo,  due 
Oratori  Viniziani,  ed  uno  del  Re,  ed  uno  del 
Papa  .  Le  genti  proprie  dell'  Imper^ore  erano 
mille  cinquecento  fanti,  e  dugento  cavalli.  Gli 
Oratori  essendo  stati  rimessi  dall'  Imperatore  al 
Duca  di  Milano,  dal  quale,  ei  disse,  che  avreb- 
bero la  risposta,  se  ne  andarono  verso  Milano, 
nè  furono  prima  giunti  che  ebbero  lettere  da  Fi- 
renze ,  per  le  quali  si  commetteva  loro  se  ne 
tornassero .  Parve  loro  di  parlare  ad  ogni  modo  al 
Diica ,  poi  che  la  sorte  gli  aveva  ridotti  quivi ,  e 
chiamati  alla  corte  furono  intromes4  da  lui  al 
cospetto  di  tutti  gli  Oi-atori  della  lega',  ed  il  Le- 
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gaio  del  Papa  disse  ^  che  avendo  a  rispondere  per 
l'Imperatore  desideravano  intender  di  nuovo  quel- 
lo che  aveano  esposto  all^Imperatore  .  E  conoscendo 
gli  Oratori  queste  cavillazioni  subito  dissero  non 
avere  che  dire ,  nè  desiderare  di  udire  per  esser 
subito  richiamati ,  e   che  con  buoaa  licenza  si 
partirebbero .  Maravigliossi  il  Duca  ed  il  Consi- 
glio ,  e  domandò  di  nuovo  che  fosser  contenti 
dire  quello  che  gli  avevano  parlato  publice  ,  se 
non  volevano   dire  le  segrete,  e  non  ritraendo 
altro  ,  soggiunse  :  questa  vostra  taciturnità  yien 
ella  o  da  troppa  prudenzia  o  da  poca  bontà  ?  Af- 
fermarono gli  Oratori  venire  da  poca  bontà  d'altri 
e  non  di  loro,  e  che  non  era  necessario  dire 
quello  che  sapevano ,  e  se  volevano  che  ne  ripor- 
tassero risposta  a  Firenze,  la  porterebbero  ;  quan- 
do che  no ,  la  potevano  dare  a  loro  posta  a  Me»- 
ser  Francesco  Gualterotti  che  vi  rimaneva.  L'altro 
di  poi  furono  insieme  ed  il  Re  ed  il  Duca,  ed 
avendo  visto  come  coloro  non  volevan  cedere  a 
rimetter  Pisa  nell'Imperatore,  dopo  lunghe  dispu- 
te si  licenziò ,  nè  furono  stati  molto  a  casa  che 
sopravvenne  un  Segretario  dell'Imperatore  con  una 
risposta  in  nome  di  quello  in  scriptis  ,  la  quale 
in  fatto  era  stata  consultata  dal  Duca  e  dagli  Ora- 
tori della  lega  tre  dì .  Mandarono  questa  risposta 
a  Firerrze  ,  e  loro  se  ne  ritornarono  .  Domanda  di 
questa  risposta  IM esser  Franr^esco  Pepi  :  e  queste 
cose  si  trattarono  fuori  del  Dominio  infìno  a  di 
diciotto  di  ottobre  mille  quaru'ocento  novantasei ^ 
«rdi  poi  se  ne  andò  Me  ser  Francesco  Pepi  Ora- 
tore a  Milano  in  cambio  di  Messer  Francesco 
Gualterotti,  il  quale  partì  a  dì  dodici  d'aprile 
mille  quattrocento,  novautasette . 
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Il  Be  de'  Romani  venne  a  Vigevano  per  far 
quivi  dieta  coti  i  Viniziani  ,  e  il  Duca  5  poco 
dipoi  SI  di^se  esser  venuto  a  Genova  . 

Intesesi  come  Messer  Annibale  Bentivogli ,  man- 
dato dai  Viniziani  ,  veniva  per  passare  a  Pisa  con 
cento  cinquanta  Lance  ;  e  giudicando  di  assai 
momento  la  passata  sua,  si  mandò  a  Barga  Messer 
Criaco  e  il  Conte  Ranuccio  per  impedirgli  il  pas- 
so ;  il  quale  non  ostante  passò  in  ogni  modo  ; 
alla  giunta  del  quale  in  Pisa ,  Messer  Luzio  Mal- 
vezzi ,  uomo  di  contraria  fazione  a  lui ,  se  ne 
tornò  in  Lombardia . 

Per  la  morte  di  Piero  Capponi  sì  mandò  in 
campo  Antonio  Canigiani  per  mettere  ordine  e 
cuore  all'  esercito  invilito  e  di'^ordinato  non  solo 
per  la  morte  del  Capo ,  quanto  per  la  venuta  di 
Messer  Annibale  in  Pisa ,  e  dell'  Imperatore  a  Li- 
vorno ,  il  quale  per  via  di  Genova  con  circa 
quattromila  persone  fra  a  piè  e  a  cavallo  era  smon- 
tato in  su  quella  spiaggia,  dove  era  approdato  con 
sette  navi  e  dieci  galee  .  Per  la  venuta  di  questa 
gente  si  stava  in  sospetto  grande  dello  stato , 
giudicando  die  le  genti  Tedesche  andassero  all'  a'- 
sedio  di  Livorno  ;  e  gì'  Italiani  venissero  alla  ri- 
cuperazione delle  colline  ed  altri  luoghi  infra  ter- 
ra .  Ne  si  vedeva  come  in  un  tratto  una  città  vsi 
afflitta  per  la  lunga  guerra  potè  se  o  soccorrere 
Livorno,  o  ostare  agli  assalti  delle  genti  Itali anè  ; 
ed  in  qualunque  parte  si  mancasse,  non  si  cono- 
sceva la  libertà  di  potersi  difendere.  Ma  stando  fa 
questa  sospensione  di  mente,  diedefo  animo  ai 
Fiorentini  i  principi  deboli  dell'Imperatore,  veg- 
gendo  che  dalla  venuta  sua  dopo  qualche  dì  non 
erano  seguite  alcune  dì  quelle  cose  di  che  e'  te- 
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mevaiio  ;  alla  quale  speranza  si  aggiunse  V  intendere 
i  Pisani  e  i  Vinizlani  non  si  fidare  dell'  Imperatore, 
dubitando  quelli  che  non  fusse  venuto  per  occu- 
;pare  la  loro  libertà ,  e  questi  per  trargli  di  Pisa 
per  ordine  del  Moro.  E  s'intendeva  i  Viniziani 
non  esser  pronti  a  sborsare  tutti  quei  danari ,  che 
secondo  le  convenzioni  dovevano  ;  le  quali  cose 
fecero  ripigliar  cuore  ai  Fiorentini,  e  speranza  di 
poter  facilmente,  non  si  abbandonando  ,  evitare 
questo  male,  aspettando  massime  per  via  di  mare 
ajuti  di  Francia ,  i  cjuali  secondo  gli  avvisi  non  po- 
tevano differir  molto .  E  fecero  ritirare  Antonio 
Canigiani  con  le  genti  tutte  a  Montopoli^  luogo  atto 
a  potere  o  secondare  i  ni  mici  nelle  imprese  loro  , 
o  ritirarsi  secondo  la  necessità  .  Mandorno  a  Li- 
vorno il  Conte  Checco  con  trecento  uomini  ,  il 
quale  con  1'  acqua  sempre  addosso ,  e  per  il  mezzo 
de'nimici,  che  per  gli  cattivi  tempi  avevano  ab- 
bandonato ogai  guardia  ,  si  condusse  nella  terra  . 
Intanto  l'Imperatore  ordinava  di  fare  un  ponte  a 
Stagno  per  potere  con  1'  esercito  suo  andare  in- 
nanzi e  indietro ,  come  gli  veniva  bene  .  E  per 
dare  riputazione  alla  giunta  sua  e  sbigottire  il 
nimico ,  mandò  una  banda  di  gente  verso  Bol- 
gheri ,  i  quali  ricercando  di  essere  ricevuti  dentro 
da' castellani ,  ed  esendo  loro  negato  l'entrare, 
più  animosf*mente  lo  denegarono  con  le  parole 
che  coi  fatti  lo  proibissero  ;  perchè  non  pria  fu- 
rono) i  Tedeschi  appiccati  alle  mura ,  che  quelli 
di  dentro  si  abbandonarono  ,  e  loro  entrati  tutti 
per  le  case  e  per  le  chiese  gli  ammazzarono,  non 
perdonando  nè  a  sesso ,  uè  a  età  di  alcuno  .  E 
cos\  passando  alcuni  giorni  con  più  paura  che 
dì^nno;  apparirono  in  mare  sette  navi  grosse  Fran- 
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cesi ,  sopravi  mille  fanti ,  Carlo  Orsino  e  Vitel- 
lozzo  ;  la  quale  armata  non  prima  fu  scoperta  dai 
nimici ,  che  si  ritirarono  con  gli  loro  legni  sotto 
la  Meloria  ,  e  i  Francesi  si  accostarono  al  fanale 
di  Livorno ,  il  qual  soccorso  fece  la  gente  di  terra 
ritornare  verso  lo  Stagno  ,  e  dopo  qualche  dì  ras- 
sicurati si  ritirarono  pure  sotto  la  terra  ;  e  dise- 
gnando strignere  forte  il  luogo  ,  nè  per  avventura 
bastandogli  gli  ajutl  umani ,  si  mosse  una  libec- 
ciata di  qualità  che  la  fece  perire  alcuni  legni  dei 
nimici ,  e  gli  altri  disordinò  in  modo  che  non 
potevano  confidare  più  in  loro;  donde  all'Impe- 
ratore non  parve  poter  più  stare  all'impresa  di 
Livorno  senza  suo  pericolo  ,  avendo  come  perduta 
V  armata ,  e  trovandosi  intera  quella  de'  Francesi 
nel  porto  ;  e  cosi  levato  l' animo  dall'  impresa  di 
mare ,  si  rivolse  infra  terra  ,  e  indirizzò  le  sue 
genti  per  opprimere  Montecarlo  ,  ed  essendo  con 
le  battaglie  ordinato  presso  al  luo^o  a  meno  di 
tre  miglia,  fu  menato  a  lui  un  contadino  Lucche- 
se, che  dal  suo  antiguardo  era  stato  preso  in  sul 
cammino  ,  dal  quale  intese  o  per  ordine  di  Anto- 
nio Giacomini  Commissario  a  Montecarlo  ,  o  per 
sua  volontà,  come  in  Montecarlo  erano  duemila 
fanti ,  e  nella  valle  a  ridosso  del  poggio  meglio  che 
mille  cavalli ,  e  come  tutte  queste  genti  vi  erano 
venute  la  notte  dinanzi.  La  qual  cosa  udita  Mas- 
similiano ,  o  che  la  credesse ,  o  che  gli  tornasse 
bene  il  mostrare  di  crederla ,  parendogli  essere 
stato  uccellato  in  su  que^^ta  venuta ,  e  standone 
malcontento,  volta  la  briglia  indietro  senza  con- 
sigliarsi con  persona ,  per  mezzo  delle  sue  genti 
<  s'inviò  alla  volta  di  PontremoU,  nè  mai  volle 
rendere  ragione  di  se  ad  alcuno  ^  uè  parlare  al 
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Conte  di  Cajazzo ,  se  non  fu  giunto  in  Lombar- 
dia .  E  COSI  lasciò  libera  Toscana  dai  Tedeschi , 
partendosene  per  le  parole  di  un  contadino  ,  dove 
per  le  persuasioni  di  un  Duca  era  stato  legger- 
mente condotto  .  Nota  qui  che  un  animo  insospet- 
tito facilmente  si  leva  . 

Poi  che  dalla  parte  di  sopra  Guglielmo  de'  Pazzi 
ebbe  levato  1'  assedio  dal  bastione  e  fugati  i  ni- 
mici,  ritornatosene  a  Cortona,  rimase  la  cura  di 
quel  luogo  sopra  le  spalle  di  Tommaso  Tosinghi, 
il  quale  vedendo  colla  forza  aperta  non  potere 
offendere  i  Montepulcianesi,  si  volse  all'industria, 
E  ricercando  come  e' potesse  vincergli ,  se  gli  of- 
ferse un  frate  di  S.  Francesco  di  nazione  Lombardo, 
il  quale  con  sua  industria  gli  promise  contraffare 
le  chiavi  delle  porte  ,  e  per  quella  via  potergli 
mettere  una  notte  nella  terra  ;  il  che  non  gli  riu- 
sci ,  perchè  provando  il  frate  le  chiavi  le  roppe 
nella  porta  ;  il  che  fece  per  X  avvenire  più  cauti 
i  Montepulcianesi ,  e  privò  di  speranza  Tomma- 
so ,  il  quale  per  non  mancare  a  se  medesimo  fece 
di  nuovo  tentare  Antonio  Tarugi .  E  per  potere 
meglio  intendere  questa  pratica  si  fece  con  i  Sa- 
nesi  una  tregua  di  due  mesi  ;  ed  avendo  fermo 
con  il  Tarugi  come  e  (juando  si  dovea  prese  ntare 
alle  mura,  gli  parve  di  ragunare  le  forze,  e  si 
compose  con  i  Vitelli  e  Baglioni. 

Partito  l' Imperatore  e  rimasti  i  Pisani  sbigot- 
titi ^  e  voi  gagliardi  e  pieni  di  speranza ,  moveste 
le  genti  vostre  per  riavere  quelle  terre ,  che  nelle 
colline  vi  erano  state  tolte ,  giudicando  che  la 
partita  di  Messer  Annibale  Bentivogli  non  fiisie 
loro  di  minore  sbigottimento ,  che  quella  dell'  im- 
peratore .  E  levato  il  campo  se  ne  andò  a  Tre- 
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moleto ,  e  ammazzarono  quanti  ve  ne  trovarono 
dentro  ,  talché  sbigottiti  da  questo  esempio  Co- 
lognole ,  Lorenzana ,  e  S.  Regolo  si  dierono  .  £5 
perchè  S.  Luce  non  aveva  fatto  il  medesimo,  pi- 
gliandola per  forza  non  gli  parve  da  ammazzargli; 
ma  tutti  gli  mandò  in  camicia ,  e  nella  terra  mes-» 
sero  fuoco  ,  e  di  quivi  «i  ritirò  a  S.  Ruffino  per 
ire  alla  spedizione  di  Sorana  ,  alla  quale  essendo 
con  il  campo  per  vendicare  la  morte  di  Piero 
Capponi ,  e  ristorare  la  vergogna  aveva  avuta  il 
campo  Fiorentino,  e  conoscendo  quelli  di  dentro 
non  poter  resistere ,  e  dubitando  della  vita  ,  se 
ne  fuggirono  la  notte  in  maggior  parte  per  le 
mura ,  onde  la  mattina  si  trovò  la  terra  abban- 
donata ,  la  quale  il  Commissario  fece  rovinare 
sino  in  su  la  terra  per  vendetta  del  suo  collega , 
Ed  1  Pisani  veggendo  i  nimici  signori  della  cam- 
pagna fecero  della  necessità  legge,  e  deliberarono 
di  lasciare  tutta  la  collina  ai  Fiorentini,  e  solo 
riservarsi  Cascina  da  quella  parte,  e  quella  guar- 
dare .  Ai  Vitelli  furono  date  le  stanze  in  sul  do- 
minio nostro  ,  e  Pagolo  venne  a  Firenze  per 
trattare  la  condotta  loxo .  In  questo  tempo  la  nave 
Normanda  ,  padroneggiala  da  Messer  della  Ciap- 
pella,  si  affrontò  con  la  nave  Gallerana  in  quello 
di  Siena  nel  porto  di  S.  Stefano  ,  ed  avendo  quasi 
vinto  la  nave  Genovese  ,  un  colpo  di  bombarda 
gli  tagliò  ambedue  gli  ormeggi ,  onde  che  spinta 
dair  Imperiale  forte  la  messe  in  fondo . 

In  Lunigiana  i  nostri  davano  il  guasto  alle  telile 
del  Marchese,  e  quei  Marchesi  essendo  inferiori 
di  forze  ,  e  sperando  ajuto  di  corto  da  Marco  o 
da  Giorgio  davano  speranza  d'  accordo  ,  e  i  nostri 
sospendevano  il  guastare  loro  i  paesi  ;  ma  cono- 


3l8  FRAMMENTI 

sciuta  infine  la  malignità  loro  si  segui  a  combat- 
tergli, e  presero  ì  nostri  Bighiloro.  E  per  potergli 
meglio  oppressare  e  fargli  più  presto  riconoscere  , 
si  giudicò  esser  bene  (  mentre  i  Marchesi  erano 
deboli  )  mandarvi  nuove  forze  ,  e  vi  mandarono 
seicento  Francesi,  e  il  campo  nostro  si  ridusse  a 
Talerano  ,  luogo  tra  Viano  e  Marciaso ,  e  non  si 
andava  a  campo  per  aspettar  danari . 

Se  gui  in  questi  di  confusione  verso  GenoVa 
delli  fuoriusciti  favoriti  dai  Francesi ,  e  per  dare 
meno  animo  a  quelli  che  tenevano  dal  Duca  ,  i 
Francesi  insieme  con  Gianjacopo  Trivulzio  as- 
saltarono il  Duca  y  e  presero  un  castello  chiamato 
il  Castellaccio  j  vicino  ad  Alessandria  ;  e  tuttavolta 
ingrossava  per  venire  alla  volta  di  Genova  per 
voltare  lo  stato  ;  il  che  fece  che  il  Duca  veggendo 
non  potere  ajutare  i  Marchesi,  fece  intendere  ai 
Fiorentini  che  gli  era  bene  non  gravare  quei 
Marchesi ,  ne  tenere  tanti  fuochi  accesi  in  Italia , 
la  qual  cosa  fu  udita  a  Firenze  volentieri ,  perchè 
erano  ancora  loro  desiderosi  saldare  quella  piaga, 
e  subilo  sotto  la  fede  del  Duca  si  levò  gente  di 
quella  provincia,  e  si  attese  ciascuno  a  guardare 
le  cose  sue . 

I  Pisani  per  tenere  il  nimico  discosto  ,  e  per 
potére  a  loro  posta  correre  insino  sulle  porte  di 
Livorno,  ed  avere  un  ricetto  di  mezzo,  edificorno 
tm  bastione  a  Stagno ,  e  fecero  un  ponte  di  verso 
loro  ,  ed  af fortificarono  con  fossi  una  Chiesa ,  che 
era  infra  gli  due  ponti  e  la  osteria;  e  si  presto 
condussero  quest'  opera ,  che  non  si  potè  essere  a 
tempo  a  impedirgli,  che  di  già  gli  avevano  messi 
in  guardia .  E  il  campo  nostro  si  trovava  senza 
Capo  per  essere  ito  Pier  Giovanni  Potestà  di  Pra- 
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to ,  e  la  cura  delle  genti  rimase  nel  Conte  Ra- 
nuccio ,  il  ({uale  per  mostrarsi  accurato  riprese 
Ja  Vajana.  Intesesi  in  questo  a  Piombino  esser  ve- 
nuti navigli  de' \ iniziani  ricchi  di  vettovaglia,  ed 
essere  quattordici  navigli,  onde  Antonio  del  Vigna, 
die  era  nuovo  Capitano  di  Livorno  ^  ordinò  certi 
da  Campiglia  e  da  altri  luoghi  per  intendere  la 
venuta  loro  .  E  si  mise  a  ordine  un  galeone  e 
una  carovella  e  due  altri  legni  simili  con  animo 
di  affrontare  la  conserva  delle  barche,  e  per  non 
perder  tempo  ,  giudicandosi  1'  esser  poco  a  propo- 
sito r  esser  fatto  il  bastione  ,  si  ordinò  di  andarvi 
una  notte,  giudicando  quando  si  assaltasse  all'im- 
provviso che  facilmente  si  potrebbe  ottenere.  Ed 
avendo  il  Conte  Ranuccio  ordinate  le  genti  ^  e 
aspettando  solo  di  esser  chiamato  dal  Commissario 
di  Livorno  ,  quello  tanto  differì  la  cosa  per  difetto 
di  vettovaglia ,  che  i  Pisani  ne  ebbero  indizio  ; 
pure  si  deliberò  andarvi,  e  Messer  Criaco  si  pre- 
sentò là  una  mattina  al  giorno,  e  se  ne  tornò  vi- 
tuperato . 

Intanto  Luca  di  Antonio  degli  Albizzi  venne 
Commissario  in  quello  di  Pisa,  il  quale  alla  giunta 
sua  attese  a  spedire  per  l' impressi  del  bastione,  e 
mentre  che  si  ordinavano  a  questo,  fu  dato  inten- 
dimento a  Luca  da  un  fante  della  Verni  cola ,  che 
vi  sarebbe  messo  dentro  appressandovisi  ima  not- 
te.  Volsesi  Luca  a  questa  impresa,  pensando  che 
riuscendo  sarebbe  utile,  e  non  riuscendo  si  fa- 
rebbe ai  Pisani  pensare  manco  alle  cose  del  ba- 
stione .  E  una  notte  si  condusse  a  Bientina  ,  e 
mandò  dugento  fanti  alla  Verrucola,  i  quali  circa 
alla  mezza  notte  accostatisi  alle  mura ,  nè  vedendo 
il  cenno  se  ne  ritoraarono  indietro ,  Rimase  ia 
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Bientina  Luca  con  i  cavalli  e  fanti  per  potere, 
pigliandosi  la  Verrucola ,  provvederla  di  vettova- 
glie, e  non  si  pigliando,  fare  spalle  a  quei  fanti 
che  vi  aveva  mandati ,  acciò  non  fossero  oppressi 
da  quei  di  Vico  e  di  Buti.  E  partitosi  coil  le 
genti  da  Bientina ,  e  ordinato  1'  impresa  del  ba- 
stione ,  se  ne  andò  Luca  a  Lari  sotto  colore  di 
ras  egnare  le  fanterie  e  genti  che  erano  là,  e  con 
mille  fanti  e  dugento  cavalli  in  sul  fare  del  di 
giunsero  al  bastione  e  lo  presero. 

Dopo  la  vittoria  del  bastione  avendo  i  nostri 
volto  1'  occhio  alle  cose  di  mare ,  e  stando  avver- 
titi per  vedere  se  1'  armata  nimica  partiva  da 
Piombino,  subito  intesero  per  i  cenni  della  torre 
a  S.  Vincenzio  essere  le  vele  de'  nimici  che  ve- 
nivano alla  volta  di  Pisa  quaranta  barche  cariche 
dì  vettovaglia,  e  in  loro  conserva  cinque  galee 
sottili  j.  le  quali  come  si  scopersero ,  si  mise  alla 
volta  loro  il  galeone  e  la  carovella  di  Cristofano 
Gagliardo  con  tre  brigantini  ;  e  benché  il  Conte 
Checco  ,  quale  era  sopra  il  galeone ,  fusse  scon- 
fortalo air  andare  innanzi,  nondimeno  comandò 
animosamente  a  chi  governava  il  timone  che  si 
indirizzasse  a  investire  le  galee  de'  nimici ,  e  ferì 
una  galea,  e  un'altra  si  sprolungò  seco,  e  fu  una 
grati  zuffa.  Mori  de' nimici  cinquanta  uomini,  e 
de' nostri  dieci,  e  fu  ferito  il  Conte  nel  viso. 

In  questo  che  i  nostri  erano  occupati  a  raffor- 
lificare  il  bastione ,  e  volti  alle  cose  di  mare  ,  i 
Pisani  assaltarono  la  Vajana,  e  presonla  ed  arsonla, 
e  la  lasciarono  senza  guardia ,  nè  le  genti  nostre 
furono  a  tempo  a  soccorrerla.  Dubitossi  ancora 
del  bastione  di  Stagno ,  e  per  questo  il  Commis- 
sario se  ne  andò  insieme  con  il  Conte  a  Livorno, 
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dove  lasciò  buona  parte  delle  genti ,  e  ritornossi 
al  Ponte  ad  Era  .  E  venendo  i  nimici  al  bastione 
con  due  passavolanti  e  tre  falconetti ,  il  Conte 
andò  alla  volta  loro,  e  giunto  si  appiccò  dentro 
allo  Stagno  con  loro  .  Scacciati  i  nimici  dal  ba- 
stione,  vi  rimase  il  Conte,  parendogli  necessario 
fornire  di  raffortificarlo  . 

Citerna  fu  presa  da' Vitelli,  cioè  da  Vitellozzo^ 
ovvero  ripresa  con  tacito  consentimento  di  qua  ; 
donde  il  Papa  cbe  era  unito  con  gli  Colonnesi 
deliberò  spegnere  la  parte  Orsina,  e  ne  andò  a 
campo  a  Bracciano ,  ovvero  Aiviano ,  e  giudicando 
Vitellozzo  la  perdita  di  quella  terra  essere  la  ro- 
vina loro ,  e  elle  senza  soccorrerla  si  perderebbe , 
ragunato  con  Carlo  Orsino  più  genti  cbe  potè  , 
e  tratto  di  Castello  mille  de' fanti  in  ordinanza, 
voltossi  alla  via  di  Bracciano .  Il  Duca  di  Candia 
capo  di  quelle  genti  del  Papa  si  fece  loro  incon- 
tro ,  e  fecero  il  fatto  d'  arme ,  e  furono  rotte  le 
genti  della  Cbiesa ,  e  preso  il  Duca  d' Urbino ,  e 
morto  Antonio  Savello.  Dopo  la  qual  vittoria  il 
Papa  si  volse  all'  accordo ,  e  non  potendo  gli  Or- 
sini nutrire  la  guerra  ,  si  gittarono  all'  accòrdo  fa- 
cilmente ,  e  promessero  al  Papa  trentamila  durati 
alla  mano,  e  del  re  to  dare  sicurtà,  e  per  si  urtà 
gli  diedero  il  Duca  d'  Urbino ,  il  quale  fu  taglieg- 
giato di  quarantamila  ducati,  e  diventò  prigione 
di  colui ,  alli  cui  servizj  era  stato  preso  e  taglieg- 
giato .  Dopo  questa  vittoria  Vitellozzo  per  pjtsuere 
i  suoi  soldati  si  gettò  in  su  quello  di  Sic  «a  ,  e 
saccheggiò  loro  alcune  ville  e  castelli ,  Ma  i  Sa.u'^i 
ricorrendo  al  Papa,  fu  forzato  Vitellozzo,  per  non 
guastare  quella  pace  cbe  lui  aveva  poco  i?inar»^i 
fatta,  ritirarsi  di  in  sul  Sanese,  e  ridursi  a  Cg- 
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Stello  con  le  sue  genti ,  e  il  Papa  si  mosse  a  fa- 
vorire i  Sanesi,  si  perchè  i  Vitelli  non  pigliassero 
più  riputazione,  si  ancora  perchè  desiderando  la 
tornala  de'  Medici  in  Firenze ,  non  gli  pareva  a 
proposito  mutare  lo  stato  di  Siena  ,  che  era  loro 
favorevole . 

Era  una  carestia  grande  in  Firenze,  onde  ri- 
chiesonsi  di  grani  i  Sanesi ,  i  quali  risposero  clie 
si  quietasse  loro  Montepulciano,  e  che  poi  ci  da- 
rebbero del  grano,  I  Perugini  fuoriusciti  assal- 
tarono il  contado  di  Perugia ,  e  quelli  di  dentro 
si  attesero  a  difendere  francamente  .  In  Firenze 
fu  per  gara  di  Pier  Filippo  fatto  il  Conte  Ranuc- 
cio governatore  delle  genti ,  e  Messer  Ercole  li- 
cenzialo . 

Ordìnavasi  Piero  de'  Medici  venire  a  Firenze 
messo  in  ordine  parte  de' Viniiiani,  i  quali  si 
persuadevano  ,  che  entrando  Piero  con  loro  fa- 
vore, di  poter  goder  Pisa  ^  ed  afforzare  la  Toscana 
a  loro  modo .  I  Sanesi  vi  concorrevano  per  il 
desiderio  aveano  di  vendicarsi,  presentando  i  ni- 
mici  in  Sii  le  porte  a'  Fiorentini ,  come  essi  ave- 
vano fatto  a  loro,  e  per  la  voglia  che  avevano  che 
d'  accordo  rimanesse  loro  Montepulciano  .  E  men- 
tre che  Piero  con  il  favor  di  costoro  si  preparava , 
e  con  l'ajuto  di  Bartolommeo  d'Alviano,  che  gli 
aveva  promesso  con  millecinquecento  persone  pre- 
sentarlo alle  mura ,  e  condurlo  salvo ,  quando  non 
gli  riescisse  l'entrare  in  Firenze,  nacque  una 
tregua  infra  la  Lega  e  Francia  per  sei  mesi , 
compleitendo  i  confederati,  donde  si  pensò  al- 
leggerire spesa  in  quello  di  Pisa  ,  e  bandissi  il 
levare  le  offese  .  Ma  riscaldando  questa  nuova  di 
Piero,  non  poterono  i  Fiorentini  quietare,  e  per 
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tatto  SI  manclò  commissari ,  Pier  Giovanni  a  Bro- 
lio  y  Braccio  Martelli  a  Pop:gibonsi ,  e  ordinossl 
che  le  genti  alloggiate  in  Val  di  China  ne  an- 
dassero alla  volta  di  Poggihonsi,  ma  con  la  briglia 
in  mano ,  perchè  non  sapevano  se  Piero  doveva 
venire  per  la  Val  d'Ambra  o  per  la  diritta,  ed 
attende  vasi  a  radunare   comandati  .   Scrissesi  al 
Conte  Rannccio  Oddi  ,  che  veggendo  di  non  la- 
sciare in   pericolo  il  paese  di  Pisa,  si  trasferisse 
verso  Poggibonsi  .  Non  si  mosse  il   Conte  ;  ma 
intesosi  a  Firenze  come  a  di  ventiquiiitro  Piero 
era  giunto  in  Siena ,  e  a  dì  ventisei  era  per  partirsi , 
scrissero  precise  al  Conte  ,  che  ne  andasse  a  quella 
volta,  lasciando  solo  guardati  i  luoghi.  Piero  a 
di  ventisette  si  parti  da  Siena  con  dugento  uomini 
d'  arme  ,  cento  cavalli  leggieri  e  mille  fanti ,  tutti 
gente  eletta  e  senza  alcuno  impedimento  ^  ed  en- 
trando in  sul  nostro^  trovando  le  terre  serrate, 
faceva  intendere  che  non  veniva  come  nimico,  ma 
come  cittadino  per  entrare  in  casa  sua,  e  pei*  dare 
del  pane  a  chi  non  ne  aveva,  e  per  trarre  la  città 
e  il  contado  dalle  mani  di  coloro ,  che  per  gli  loro 
tristi  governi  lo  tenevano  in  guerra  ed  in  fame  , 
Alloggiò  alle  Tavarnelle  di  Val  d'  Elsa  con  ordine 
di  rinfrescare  solamente  le  genti  e  partirsi  per 
iirrivare  alle  porte  più  presto  ,  e  dar  meno  tempo 
ai  cittadini  di  provvedersi .  Ma  e'  si  messe  un'acqua 
di  qualità  che  egli  ebbe  a  differire  il  levarsi  alla 
mattina .  Venne  la  nuova  a  Firenze  come  Piero 
era  alle  Tavarnelle  ,  onde  la  Signoria  dubitando 
che  non  fusse  chiamato  la  mattina  a  buonora , 
ordinò   chi  dovesse   pigliar  le  armi  ^  e  come  »i 
dovesse  guardare  la  città  e  il  palazzo  .  Era  Ber- 
nardo del  Nero  sospetto  e  molti  sìiUri  cittadini ,  i 


quali  in  nnmero  di  più  di  quaranta  furono  cTiia- 
mali  sotto  colore  di  pratica  ,  e  ritenuti  dentro  3 
palazzo  .  Mandossi  dugento  fanti  a  Certosa  sotto 
Giovanni  della  Vecchia ,  parte  per  vedere  se  lui 
dubitasse  lasciarsegli  indietro,  parte  perchè  guar- 
dassero quel  luogo,  acciocché  Piero  non  avesse 
eccasione  di  amiidarsi  in  &u  le  mura ,  e  quello  che 
non  gli  riuscisse  un  di ,  gli  riuscisse  il  secondo  . 
Eira  in  Firenze  Pagolo  Vitelli^  che  era  in  quelli 
di  tornato  in  prigione  da  Mantova  ;  eravi  Messer 
Ercole il  quale  licenziato  si  preparava  a  partirsi. 
Furono  mandati  questi  alla  porta  a  S.  Piero  isi 
piazza  con  Pagolantonio  Soderini,  e  molli  altri 
^e'  primi  cittadini    e  con  loro  qualche  mille  per- 
sone armate  .  A  fatica  erano  fatti  questi  prepara- 
menti, che  Piero  comparse  con  le  sue  genti  a 
S.  Gaggio  5  e  fermossi  in  su  quel  colle  ,  venne 
lana  parte  di  loro  sino  alle  Fonti  ^  e  conosciuto 
quei  Capi,  che  erano  alla  porta ,  la  qualità  di  quelli 
armati  in  quel  luogo,  consigliorno  che  si  serrasse 
la  porta,  accia  che  ne  quelli  di  fuori,  ne  quelli 
&  dentro  ,  essendo  la  porta  in  mezzo  ^  avessero  a 
fer  prova  della  fortuna  loro  .  Ma  Piero  non  sen- 
tendo alterare  cosa  alcuna  in  Firenze ,  come  spe- 
rava, e  secondo  che  gli  era  stato  dato  ad  intende- 
xe,,  esprolHfando  la   poltroneria  di  chi  lo  aveva 
chiamato ,  su  h  venti  ore  volse  le  briglie  verso 
Siena,  e  girò  sotto  il  Galluzzo  alla  via  di  Volterra.^ 
pensando  che  le  preparazioni  che  si  erano  ordinate 
per  impedirgli  la  venuta ,  dovessero  essere  unite 
iperso     Casciano  e  Poggibonsi  ^  e  non  gì' impedis- 
sero  il  tornarsene.   E  rinfrescatosi  alquanto  a 
Giogolì  j  discosto  dalla  città  sei  miglia,  s'  indirizzò 
«€YSo  ìa  Pesa  al  suo  cammino  >  E  q^uando  Piero 
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e  le  sue  genti  arrivorno  in  Pesa,  il  Conte  Ra- 
nuccio colle  sue  genti  che  venivano  da  S  Casciano, 
era  loro  sopra  la  testa  su  la  collina  di  S.Giovanni; 
non  parve  però  ai  nostri  d'  appiccarsi  seco  ,  ma 
di  andare  con  lui  alla  seconda  ,  e  accompagnarlo 
insino  in  su  i  confini  senza  offenderlo  in  alcuna 
parte;  il  che  disse  il  Conte  che  fecero  per  essere 
ugualmente  stracche  le  genti  nostre  che  quelle  di 
Piero ,  essendosi  in  un  medesimo  tempo  ,  che  lui 
parti  da  Siena,  parlili  loro  dal  Ponte  ad  Era,  e 
non  volendo  giuocare  la  fortuna  della  libertà  di 
Firenze  in  una  giornata,  si  astenne  dall'azzuffarsi. 
Bandita  la  tregua,  e  partito  Piero  dalle  porte,  si 
Slette  durante  quella  tregua  per  mesi  sei  senza 
fare  alcuna  cosa  in  quello  di  Pisa  o  altrove  :  at- 
tesesi ad  estremare  spesa ,  e  ritrovare  la  cagione 
della  venuta  di  Piero  ,  la  quale  si  ritrovò  per  via 
di  Lamberto  dell'  Antella ,  donde  ne  furono  poi 
morti  quei  cinque,  de' quali  si  parla  altrove  C^) . 
Stettesi  ne'  tempi  della  tregua  ,  che  cominciò  a  dì 
venticinque  d' aprile ,  e  fini  a  di  venticinque  di 
ottobre  in  su  le  difese ,  e  con  poca  spesa  ;  e  per 
essere  stato  fatto  in  Casentino  Vicario  Luca  degli 
Albizzi ,  fu  fatto  Commissario  in  quello  di  Pisa 
Bernardo  Canigiani ,  il  quale  all'entrare  di  ottobre 
mori,  non  lasciando  di  se  altra  memoria  ,  che 
r  opinione  delle  cose  avrebbe  fatte  se  fosse  vis- 
suto; e  mandossi  in  »uo  luogo  Pier  Giovanni  dei 
Ricasoli .  Spirata  la  tregua ,  si  pensò  di  riavere 
subito  la  Vajana  e  Colie  Salvetti  ,  Itioghi  comodi 
alla  guardia  della  strada  di  Livorno ,  e  attesesi  a 
rifare  la  Compagnia  de'  fanti  e  de'  cavalli  leggieri . 


(*)  Vedi  i  loro  nomi  nell*  estratto  di  Lettere  ec,  p.  345, 
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Ed  occorse  che  essendo  i  Pisani  iti  per  fare  tina 
cavalcata,  il  Governatore  si  mosse  con  le  genti 
per  incontrargli ,  ed  essendo  tornati  i  nimici  ad- 
dietro ,  per  non  perdere  il  Governatore  quel 
cammino  si  condusse  a  Colle  Salvetti,  e  lo  prese, 
e  lasciovvi  le  Compagnie  ,  e  ordinò  al  Commis- 
sario vi  mandasse  vettovaglia  e  altri  uomini  ,  i 
quali  non  vi  avendo  ancora  mandati  ,  i  Pisani  vi 
ritornarono  e  presonlo  ,  e  per  non  lo  riperdere  , 
e  che  a' Fiorentini  fusse  più  spesa  volendolo  ri- 
fare^ per  non  avere  quel  bastione  addosso  ,  lo 
divsfeciono  in  gran  parte,  e  la  Vajana  abbando- 
narono e  arsero  ,  e  Messer  Criaco  1'  altro  giorno 
disfece  il  resto  .  1  Viniziani  oltre  le  genti  avevano 
in  Pisa  vi  mandarono  Messer  Criaco  da  Martinen- 
go  con  cinquecento  cavalli  ;  e  questo  segui  infino  a 
tutto  novembre  mille  quattrocento  novantasette. 

Ef^^sendosi  malato  in  campo  Pier  Giovanni  dei 
Ricasoti ,  fu  mandato  Commissario  Guglielmo  dei 
Pazzi ,  e  Antonio  Giacomini  fu  levato  da  Mon- 
tecarlo ,  e  mandato  a  rivedere  Livorno  e  tutte  le 
terre  di  Maremma ,  e  dipoi  fu  mandato  in  Luni- 
giana  per  intrattenere  le  cose  di  quei  Marchesi  , 
e  con  ordine  di  appiccare  più  presto  pratiche  di 
pace,  che  nutrire  semi  di  guerra,  desiderando  i 
Fiorentini  di  non  avere  tanti  nimici  a  un  tratto . 

Ma  in  quello  di  Pisa  il  Conte  Ranuccio  per 
TRostrare  di  esser  degno  di  quel  titolo  ,  che  l'am- 
bizione d'altrui  e  non  la  virtù  sua  gli  aveva  con- 
cesso ,  deliberò  mostrarsi  ai  Pisani ,  e  che  s' in- 
tendesse lui  esser  corso  infiao  su  le  mura  di  Pisa; 
e  ordinato  di  raccozzare  tutte  quelle  forze ,  che 
potè  trarre  dai  luoghi  che  si  guardavano  ,  partito 
éì  Bientiiia  per  li  monti  sopra  Vico  scese  a  S.  Gio- 
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vanni  della  Vena,  il  qual  borgo  saccheggiò  tutto; 
dipoi  si  ritirò  verso  Pisa ,  e  si  fermò  con  le  genti 
in  battaglia  nel  piano  d' Agnano ,  dando  facoltà 
ai  nimici  di  far  seco  fatto  d' arme  ;  i  quali  non 
vollero  aperto  marie  tentare  la  fortuna ,  ina  volti 
ad  impedirgli  il  ritorno  presero  i  monti ,  e  tol- 
songli  la  via  di  poter  ritornare  sotto  la  Verrucola, 
come  aveva  disegnato  ,  e  fu  costretto  a  pigliare  la 
via  di  Lucca  ,  e  nel  ritirarsi  fu  infino  a  notte  da 
ogni  parte  combattuto  ,  e  per  la  virtù  de'  soldati 
suoi  gli  fu  salvato  quell'onore,  che  poco  dipoi  si 
doveva  in  ogni  modo  perdere,  nè  ne  riportò  altro 
in  questa  cavalcata  che  stracchezza  ed  infamia  a 
se  per  il  pericolo  dove  si  aveva  messo ,  donde  la 
sua  fortuna  che  ancora  non  se  gli  era  rivolta ,  e 
la  virtù  d'  altri  lo  aveva  tratto  . 

Mori  il  Re  Carlo,  e  fu  fatto  il  Re  Luigi  che 
era  Duca  d'Orliens,  il  quale  fece  intendere  al 
Duca  di  Milano  ,  come  lui  aveva  avuto  vicino  il 
Duca  d'  Orliens  ,  ed  ora  avrebbe  il  Re  di  Francia  . 

Attendevasi  in  quel  di  Pisa  a  scorrerie ,  onde 
essendo  usciti  fuora  i  Pisani  circa  a  dì  ^enti  di 
maggio  in  numero  di  settecento  cavalli ,  e  corsi 
nella  Maremma ,  e  fatto  gran  preda  di  prigioni 
e  bestiame ,  parve  al  Conte  Ranuccio  di  affron- 
tarli ;  e  ragunate  quelle  forze  che  aveva,  affrontò 
i  nimici  da  S.  Regolo,  e  urtatigli,  quelli  ruppe, 
e  di  già  si  avevano  rivolta  la  preda  indietro , 
quando  di  verso  Pisa  vennero  dugento  uomini 
d'arme  e  cinqiiecento  fanti,  i  quali  arrivarono 
addosso  ai  nostri ,  e  trovandoli  dissipati  gli  mes- 
sero  in  fuga ,  e  di  tutte  le  genti  nostre  non  scam- 
parono venti  cavalli .  Furotio  presi  Capi  assai ,  e 
il  Governatore  e  il  Commissario  insieme  con 
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alcuni  altri  si  ritirarono  in  S.  Regolo ,  il  quale 
fece  loro  scudo  .  Questa  nuova  addolorò  Firenze, 
e  giudicando  bisognare  e'  rimedj  opportuni  e  gente 
fresca  ,  subito  crearono  Capitano  Pagolo  Vitelli  e 
Vitellozzo  con  trecento  lance  ,  e  mandarono  Giu- 
liano Gondi  a  levarlo  .  Condussero  il  Sig.  Otta- 
viano da  Imola  con  centoventicinque  uomini  d'ar- 
me, scrissero  a  Messer  Giovanni  Bentivogli  che 
mandasse  le  sue  genti,  sollecitarono  i  Baglioni 
che  non  differissero  il  venire ,  concessero  a'  Vitelli 
che  menassero  mille  dugento  fanti  da  Castello  ;  ed 
aeciò  che  queste  provvisioni  non  trovassero  le  cose 
più  disordinate,  mandarono  Benedetto  de'Nerli 
con  danari  a  Cascina,  acciò  mettesse  insieme  quelli 
dissipati  per  la  fuga,  ed  ordinarono  chedaPistoja 
e  dal  Valdarno  vi  andasse  più  numero  di  fanti, 
e  pei^  non  disperare  gli  amici  del  Conte ,  n è  per- 
dersi anche  un  condottiere ,  del  quale  un  altro  si 
av,esse  a  valere ,  lo  ricondussero  con  dugento  uo- 
mini d'arme.  E  per  fuggire  la  concorrenza  con 
il  Capitano,  lo  deputarono  aPesciaa  guardia  della 
Valdinievole .  I  Viniziani  avuta  questa  vittoria , 
non  avendo  commissione  se  non  di  scorrere  e 
guardare,  diedero  più  agio  a' Fiorentini  ad  aspet-. 
tare  queste  provvisioni .  Nè  si  potè  tanto  solleci- 
tarle che  la  commissione  non  fosse  venuta  da  V.i- 
negia,  onde  che  i  Pisani  andarono  a  campo  a 
Ponte  di  Sacco  .  Ma  di  già  il  Capitano  era  venuto 
a  Firenze ,  e  Vitellozzo  per  la  Val  d'  Elsa  a  di- 
rittura ne  era  ilo  alla  volta  di  Pisa,  il  quale  come 
fu  giunto  al  Ponte,  i  Pisani  trovando  l'espugna- 
zione del  Ponte  di  Sacco  dura,  e  veggendo  ve- 
nuto il  soccorso  se  ne  levorno  da  campo.  Pagolo 
con  forse  cinquanta  cavalli  fu  a  di  primo  di  Lu- 
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gl'o  condotto .  In  Firenze  era  Gonfaloniere  Veri 
de'Medici .  Fu  ricevuto  onoratamente,  prese  nella 
ringhiera  del  palazzo  il  bastone  della  milizia  no- 
stra ,  secondo  la  consuetudine  della  città  .  Il  Ca- 
pitano per  dare  reputazione  alla  sua  venuta ,  ed 
essere  più  addosso  ai  nimici,  alloggiò  con  le  genti 
a  Calcinaja  per  aver  comodo  il  fiume  ,  per  po- 
tere starvi  sicuro,  e  battere  facilmente  Vico  e 
Cascina ,  e  per  poter  soccorrere  le  Colline  e  la 
Valdinievole ,  qualunque  volta  i  Pisani  scorresse- 
ro .  Parve  da  fare  ritornare  Benedetto  de'  Nerli , 
e  vi  si  mandò  in  luogo  di  Commissario  Girolamo 
Ridolfi  . 

Il  Duca  di  Milano  ,  parendogli  che  i  Viniziani 
ne  volessero  troppi,  si  volse  con  gli  ajuti  ai  Fio- 
rentini per  l' impresa  di  Pisa ,  disegnando  per  av- 
ventura straccare  queste  due  Repubbliche  per 
potere  più  facilmente  essere  arbitro  d' Italia ,  e 
con  questi  modi  darsi  reputazione  *,  nella  quale 
era  venuto  in  tanto  che  con  livree  ,  con  strani 
proverbi  mostrava  la  guerra  d' Italia  essere  per 
finire  a  sua  posta ,  e  udiva  volentieri  chi  ne  lo 
esaltava  ,  ed  infra  gli  altri  un  buffone  che  gli 
diceva  :  Questo  glorioso  Principe  ha  per  ispendi- 
tore  i  Viniziani,  per  capitano  il  Re  di  Francia  ^ 
e  per  corriere  lo  Imperadore.  „  Diceva&i  ancora 
nella  sua  corte  :  Iddio  in  cielo  ,  ed  il  Moro  in 
terra ,  sa  il  fine  di  questa  guerra  .  Per  qualunque 
cagione  si  fus  e  o  per  sua  reputazione  ,  o  per  bene 
nostro  ,  egli  si  volse  a  favorire  i  Fiorentini ,  e 
confortandogli  all'  impresa  di  Pisa  si  volse  a  man- 
dare loro  favore,  e  mandò  loro  circa  trecento 
cavalli  sotto  più  capi  ;  e  in  Firenze  riscaldati 
dalle  persuasioni  e  favori  del  Duca  attendevano  a 
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provvedere  danari  per  poter  fare  V  impresa  di 
Pisa  .  Il  Capitano  sollecitava  che  non  voleva  stare 
in  munizione,  e  i  Pisani,  per  non  si  mostrare 
sbigottiti  per  la  elezione  delle  nuove  gemi,  an- 
darono a  tentare  il  bastione  ;  ma  non  riuscendo 
loro  le  prove,  e  sentendo  i  preparamenti  per 
soccorrerlo,  se  ne  ritirarono  indietro.  Avendo  i 
Viniziani  per  la  guerra  di  Toscana  fatte  le  so- 
praddette condotte  ,  cercavano  di  guadagnarsi  i 
Sane^  ,  e  di  soldare  il  Signore  di  Piombino;  la 
qual  cosa  importando  assai  ,  quando  fosse  loro 
riuscita  ,  si  cercava  per  i  Fiorentini  sturbarla  con 
]'  ajuto  del  Duca  di  Milano  .  In  Siena  avendo  Mes- 
ser  Niccola  Tegrini ,  uomo  di  reputazione,  presa 
la  parte  de' Viniziani ,  Pandolfo  fu  necessitato  pi- 
gliare quella  de'  Fiorentini  per  non  rovinare ,  e 
che  Messer  Niccola  non  sormontasse  .  Ed  avendo 
i  Fiorentini  mandato  a  Siena  loro  ambasciatore  , 
ristretto  con  Pandolfo  e  V  oratore  di  Milano  ,  fe- 
ciono  tanta  riputazione  a  quella  parte,  che  Messer 
Kiccola  Tegrini  calò  .  A  che  bisognò  fare  dimo- 
strazione di  forze ,  e  mandossi  dopo  l' avuta  di 
Vico,  come  di  sotto  si  dirà,  il  Cónte  Ranuccio 
al  Poggio  ,  e  quantità  d'  arme  a  Pandolfo  ;  onde 
si  ottenne  la  tregua  per  cinque  anni  ;  e  benché  la 
fosse  ignominiosa,  avendo  a  di«^fare  il  bastione  di 
Vallano,  tuttavolta  fu  necessaria  per  chiudere  quella 
porta  larga ,  che  i  Viniziani  avevano  per  quella  via 
d'  assaltarvi .  Questo  accordo  fece  ancora  calare  il 
Signore  di  Piombino  ,  il  quale  fa  conlento  con- 
dursi a  mezzo  con  il  Duca  di  Milano  e  voi  con 
venticinquemiia  ducati,  e  dugento  uomini  d'ar- 
me, e  titolo  di  Luogotenente  fuori  di  Toscana. 
Segui  in  questo  tanto  fra  i  Pisani  e  le  genti 
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vostre  certe  zuffe  leggiere  e  di  poco  momento  , 
Creossi  Commissario  Jacopo  Pitti,  dopo  il  quale 
per  dare  riputazione  all'  impresa  si  mandò  Piero 
Popoleschi  e  Benedetto  Nerli ,  dna  del  numero  , 
con  ogni  provvisione  opportuna  da  levare  11  cam- 
po, e  liberamente  si  diede  auloiità  al  Capitano 
di  fare  qnale  impresa  voleva,  o  di  Cascina,  o  di 
Vico  ,  o  di  Librafatta  ,  o    della  Verrucola .  Rao* 

cozzossi  in  campo  quattromila  provvisionati  e  

cavalli  ,  e  soldossi  Dionigi  di  Naldo  con  cinque- 
cento provvisionati  in  cambio  del  Sig.  Piero  ,  il 
quale  non  era  volsuto  yenire ,  benché  poi  venis- 
se.  Il  campo  si  levò  da  Calcinaja  a  di  venti  d'a- 
gosto, e  andonne  a  Buti,  e  prima  il  Capitano 
mandò  a  pigliare  i  monti,  e  fabbricò  un  bastione 
in  su  Pietra  Dolorosa  ,  egpresa  la  Badia  a  S.  Mi- 
chele in  ventiquattro  ore,  s'insignorì  di  Buti  a 
discrezione  .  Sooeliò  i  soldati,  i  terrazzani  ritenne 
prigioni  ,  e  mozzò  le  mani  a  sei  bombardieri  ,  e 
dipoi  l'altro  giorno  sali  al  bastione  di  Vico,  fatta 
prima  una  via  da  Buti  a  Vico  per  li  monti  per 
forza  di  scalpello  per  condurvi  1'  artiglierie  ,  che 
fu  cosa  di  spesa  e  faticosa  ;  e  trovarono  abban- 
donato detto  bastione ,  e  scorse  tutta  la  Val  di 
Calci ,  e  prese  Calci ,  e  si  accampò  a  Vico  ,  e  quello 
in  otto  giorni  espugnò  a  patti ,  mandalo  prima  in 
terra  sessanta  braccia  di  muro  .  Fu  tratto  un  oc- 
chio a  Marco  Salviati .  Eranvl  dentro  ottocento 
soldati  ,  i  quali  tutti  si  mandarono  via  colle  loro\ 
robe  .  Presa  la  possessione  di  Vico ,  fini  la  paga 
de' soldati,  e  non  si  potendo  levare  enza  danari , 
nacque  dissensione  tra  i  cittadini  circa  al  seguire 
l'impresa:  che  chi  voleva  si  andasse  a  Cascina, 
€  chi  a  Librafatta ,  tutta  fondata  la  gara  in  su  1'  u- 
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more  del  Conte  Ranuccio  ,  ed  avuto  pratica  la  ri- 
messero  pure  nel  Capitano  y  inclinando  tuttavia  alla 
parte  di  Cascina.  Di  che  il  Capitano  per  giustifi- 
carsi scrisse  che  si  scrivesse  a  Milano  per  inten- 
derne la  voglia  del  Duca ,  di  che  sdegnati  scris- 
sero risolutamente  che  andasse  a  Cascina  ;  dalla 
qual  cosa  fu  per  nascere  scandolo ,  parendo  al 
Capitano  essere  stimato  poco  ;  e  mandò  a  Firenze 
un  suo  uomo  per  giustificare  l'impresa,  il  quale 
presentatosi  ai  Dieci  mostrò  come  1'  andare  a  Ca- 
scina era  pericolosissimo,  perchè  V  uomo  si  obbli- 
gava al  tempo ,  ma  che  l'  andare  a  Librafalta 
generava  la  vittoria  certa ,   e  dall'  una  parte  e 
dall'  altra  allegò  tante  ragioni ,  che  ai  Dieci  sod- 
disfece assai,  e  avuta  di  nuovo  pratica  rimessero 
r  impresa  nel  Capitano .  E  perchè  quella  discet- 
tazione generò  dilazione  assai,  nacque  nel  popolo 
tanto  sospetto  che  i  Dieci  non  volessero  più  pre- 
sto nutrire  la  guerra  che   ultimarla,  che  furono 
minacciati  più  volte  di  essere  arsi  in  casa  ;  onde 
spinti   o   dalla  paura  del  danno,  o  dalla  infamia 
si  strinsero ,  e  fecero  quei  danari  fu  possibile , 
gli  mandarono  in  campo,  ammonendo  i  Commis- 
sari       astringessero  il  Capitanò  a  seguire  V  im.- 
presa,  la  quale  gli  fosse  più  a  proposito,  donde-^ 
il  Capitano  ne  andò  a  Librafatta ,  impetrato  prima 
dai  Lucchesi  vettovaglia ,  i  quali  per  timore  la 
concessero , 

In  questo  mezzo  Carlo  Orsino^  Bartolommeo 
d'Alviano,  e  il  Duca  di  Urbino,  i  quali  erano 
condotti  dai  Viniziani  per  venire  con  Piero  dei 
Medici  a'  danni  nostri  dalla  parte  di  verso  Siena, 
non  potendo  da  quella  banda  secondo  i  loro  di- 
segni fare  insulto,  per  essere  nato   accordo  fra  i 


ISTOBICI.  333 
Sanesi  e  i  Fiorentini  sotto  nome  di  triegua  per 
mezzo  deir  oratore  Ducale  residente  in  Siena  ,  si 
ruppe  il  dises^no  ai  Viniziani  di  ferire  da  quella 
parte,  e  si  del  berarono  far  capo  grosso  in  Roma- 
gna ,  per  poter  quivi  tutte  le  genti  Viniziane  pigliar 
quella  via  che  fosse  più  per  nuocere  ai  Fiorentini, 
onde  si  levorno  dall'  Arbia  a  Capo  Veggiano  ,  luogo 
presso  alla  Fratta  in  su  quello  d'Urbino    a' con- 
fini de' Perugini,  e  se  ne  andarono  ad  Agobbio 
per  andare  poi  alla  volta  di  Faenza  ,   ed  accoz- 
zarsi con  le  genti  di  Messer  Giovanni  Benlivogli 
e  di  Messer  Annibale  e  con  Giuliano  de'  Medici ,  / 
il  quale  per  il  mezzo  di  Ramazzotto  ,  e  di  certi 
altri  capi  di  Romagna^  e  della  montagna  di  Bolo- 
gna, aveva  raccozzati  circa  quattromila  fanti .  Onde 
veggendosi  la  piena  da  quella  banda  si  comandò 
al  Conte  Ranuccio  ,  che  si  trovava  a!  Poggio ,  si 
trasferisse  in  Mugello  ;  e  al  Signore  di  Piombino,  e 
a  Gianpagolo  Baglio  ni  si  mandò  il  resto  della  paga 
o  presta  ,  comandando  loro   che  gissero  a  quella 
Tolta;  e  per  f.^re  movimento  in  Val  di  Lamona 
si  ordinò  al  Capitano  di  campo ,  che  subito  man- 
dasse qua  Dionigi  di  Berzighella  ,  e  il  Signor  Ot- 
taviano de'  Manfredi   con  le  loro  compagnie  ,  i 
quali  si  mandarono  salvi  verso  Modigliana  ,  e  si 
mandò  Commissari  per  il  Mugello  e  per  la  Ro- 
magna a  provvedere  quello  bisognasse  .  Ma  innanzi 
che  Dionigi  fusse  arrivato  con  la  sua  compagnia 
a  Marradi ,  pervennero  i  nimici  a  sforzare  certe 
genti  comandate  poste  alla  guardia  del  borgo ,  e 
l'occuparono  in  modo  che  Dionigi  non  giungendo 
a  tempo  fu  costretto  ritirarsi  nella  rocca ,  dove  era 
rifuggito  Simone  Ridolfi .  E  perchè  quella  rocca 
era  la  chiave  del  Mugello ,  non  gli  parve  da  trasfe- 
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rirsi  in  Modigliana ,  dove  solo  il  Signor  Ottaviano 
si  condusse  .  E  ingrossando  tutto  di  i  nimici  che 
erano  nel  borgo ,  e  dubitando  i  Fiorentini  che  il 
Duca  di  Urbino  non  si  accozzasse  con  loro ,  e 
per  forza  non  espugnassero  Castiglione  ,  parve 
loro  da  fare  più  gagliardi  i  provvedimenti  ;  e 
scrissero  al  Conte  di  Cajazzo,  che  era  in  Parmi- 
giano con  forse  quattrocento  sessanta  uomini  d'ar- 
me,  mostrandogli  la  necessità  della  sua  venuta,  e 
mandarono  Andrea  de'Pazzi  alla  Contessa  d'Imola, 
parte  a  confortarla  per  la  morte  di  Giovanni  dei 
Medici  suo  marito,  parte  a  mantenerla  ben  di- 
sposta versola  Repubblica  nostra.  Mandaronle, 
non  trovando  da  soldare  fanti  di  qua ,  cinquemila 
ducati ,  acciò  potesse  soldare  tremila  fanti  per 
mettergli  in  compagnia  del  Signor  Fracassa  sol- 
dato del  Duca  di  Milano,  quale  si  trovava  quivi 
con  cento  uomini  d' arme  e  cento  balestrieri  a 
cavallo;  e  mandarono  Antonio  Giacomini  loro 
Commissario  per  disporlo  a  cavalcare  a  Modiglia- 
na  ;  perchè  giudicavano  ,  ogni  volta  che  quivi  si 
trovava  gente  grossa ,  poter  fare  o  nuovità  in  Ber- 
zighella  per  la  parte  vi  aveva  il  Signor  Ottaviano 
e  Dionisio  ,  ovvero  sbigottire  le  genti  che  erano 
con  Giuliano,  e  forzarle  a  ritirarsi  addietro.  E 
per  dare  al  Conte  Ranuccio  e  al  Signor  di  Piom- 
bino fanterie,  che  erano  in  Mugello,  acciò  potes- 
sero affrontare  i  nimici  che  si  trovavano  a  Mar- 
radi  ,  mandarono  a  provvedere  duemila  fanti ,  e  di 
nuovo  scrissero  in  campo  per  altri  cinquecento 
fanti,  e  fecero  Commissari  in  Mugello  Piero  Cor- 
sini e  Bernardo  Nasi ,  uomini  di  autorità  e  ripu- 
tazione, E  mentre  che  questi  provvedimenti  si 
facevano  in  resistere  ai  Viniziani,  il  nostro  Ca- 
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pitano  aveva  espugnato  il  bastione  di  Librafatta 
per  forza,  e  piantate  le  artiglierìe  alla  rocca,  e 
la  batteva  ,  ne  mai  i  nimici  uscirono  fuora  a  fare 
alcuno  insulto  al  campo  .  Onde  veggendo  quelli 
che  erano  in  Cascina  ,  stringersi  forte ,  e  disperati 
di  ogni  ajuto  ,  e  temendo  di  non  trovare  più 
patti  resistendo  ,  vennero  in  undici  di  a  darsi  vo- 
lontariamente .  Insignoriti  i  Fiorentini  di  Libra- 
fatta  pensavano  che  il  Duca  volesse  difendere  con 
le  sue  forze  le  parti  di  sopra  ,  onde  disegnavano 
seguire  T  impresa  di  Pisa  ,  desiderando  serrare  i 
Pisani  da  quella  parte  ,  acciocché  volgendo  Arno 
verso  Stagno ,  e  fatto  un  bastione  alla  torre  di 
Foce ,  venissero  ad  un  tempo  a  chiudere  Pisa  e 
Cascina .  Disegnò  il  Capitano  rafforzare  S.  Maria 
in  Castello,  e  scrittone  a  Firenze,  e  ordinato 
marrajoli  e  scarpellini  e  altre  cose  necessarie, 
mutò  proposito,  e  deliberò  fare  un  bastione  sopra 
il  monte  della  Verrucola  presso  a  Pisa  a  quattro 
miglia ,  luogo  quasi  mezzo  tra  Pisa  e  Lucca,  do- 
ve già  Castruccio  Lucchese  ne  fece  uno  quando 
s'insignorì  di  Pisa  . 

Mentre  che  quest'  opera  si  riduceva  a  fine  con 
spesa  grande,  i  Viniziani  di  verso  Romagna  non 
desistevano  dal  fare  diversione,  e  avendo  preso  il  ^ 
borgo  di  Marradi  attendevano  ad  espugnare  la  roc- 
ca, per  poter  dipoi  scendere  in  Mugello ,  dove  spe- 
ravano essere  dai  paesani  ricevuti,  come  benevoli 
a  Piero  de' Medici,  e  dipoi  appressarsi  a  Firenze, 
e  per  virtù  di  tali  ribelli  fare  qualche  mozione  ,  e 
venire  all'intento  loro  di  dominare  Toscana  .  Le 
quali  cose  benché  da'  Fiorentini  si  fo  sero  più 
volte  scritte  al  Pontefice ,  e  al  Re  di  Napoli ,  e 
alli  Genayesi,  e  mandato  loro  ambasciatori  prò* 
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pi'j  ,  mostrando  loro  1'  ambizione  Viniziana  ^  è 
che  dovessero  risentirsi  in  quel  tempo ,  nel  quale 
erano  a  tempo  a  poter  loro  resistere,  e  non  vo- 
lessero intanto  lasciarli  trascorrere  per  vedere  la 
rovina  d'  altri ,  che  non  fossero  poi  a  tempo  a  di- 
fendere loro  medesimi  ;  queste  persuasioni  ciò  non 
pertanto  non  avevano  luogo  in  alcuno  di  loro  per 
diverse  cagioni.  Nel  Papa  per  esser  quello  nimico  di 
Milano ,  e  veggendo  i  Fiorentini  a  sua  divozione , 
voleva  piuttosto  veder  rovinare  la  Chiesa  ,  che  dare 
a  quello  riputazione ,  e  che  si  potesse  vantare  di 
avere  sgaratì  i  Viniziani ,  e  per  questo  e'  sì  era 
tutto  volto  a  favorire  il  Veneto.  E  perchè  non  lo 
giudicava  bastante  per  se  medesimo  a  reprimere 
il  Milanese,  si  gettò  allora  nelle  braccia  del  nuovo 
Redi  Francia,  per  T  addietro  Duca  d' Orliens ,  il 
quale  per  molti  capi  era  nimicissimo  del  Duca  di 
Milano  ,  per  pretendere  appartenersegli  quel  Du- 
cato ,  si  ancora  per  avere  nella  passata  del  Re 
Carlo  in  Italia  suo  antecessore  ricevuto  da  quel 
Duca  mille  ingiurie  .  Ne  potevano  ancora  le  per- 
suasioni del  Fiorentino  nel  Re  di  Napoli ,  per 
essere  uomo  pacifico  di  natura  ,  e  per  essere  in 
mi  regno  diruto  e  guasto,  e  appresso  nelle  bran- 
che dei  Viniziani,  per  aver  quelli  quattro  o  cinque 
terre  grosse  in  Puglia .  Nè  movevano  ancora  i  Ge- 
novesi ,  per  essere  uomini  naturalmente  miseri  e 
inimicissimi  dei  Fiorentini;  tanto  che  assoluta- 
mente si  conosceva ,  che  per  vendicarsi  di  loro 
posponevano  volentieri  la  salute  di  tutta  Italia  . 
Pertanto  veggendo  i  Fiorentini  queste  loro  per- 
suasioni ,  benché  vere  ,  non  essere  nè  credute  nè 
accettate  ,  nè  ancora  potendo  sperare  alcuno  accor- 
do coni  Viiiiziaui  ^  per  avervi  mandato  loro  amba- 
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^sciatori  de' primi  della  lena,  e  non  ritratto  altro 
se  non  che  erano  per  volere  servare  la  fede  data 
ai  Pisani  di  preservargli  in  libertà  ,  deliberarono 
di  fare  loro  ultimo  sforzo,  per  non  divertire  Tos- 
sidione  di  Pisa  ,  e  scacciare  il  nimico  da  Marradi  ; 
ed  avendo,  come  «i  è  detto,  mandati  i  Commis- 
sari in  Mugello ,  e  il  Conte  Ranuccio  colle  sue 
genti,  e  scritto  al  Conte  diCajazzo  in  Parmigiano 
che  si  traesse  verso  Imola  con  le  sue  genti  ,  de- 
liberarono inaltr^  fare  tanta  fanteria,  che  senza 
pericolo  potessero  o  aspettando  il  nimico  sperare 
ferma  vittoria  ,  o  non  lo  aspettando ,  vituperosa- 
mente cacciarlo .  E  cosi  soldato  un  numero  di 
cinquemila  fanti  gli  dirizzarono   tutti  all'  obbe- 
dienza del  Conte  Ranuccio  ,  che  si  trovava  al  Borgo 
a  S.  Lorenzo ,  e  scrissero  a  lui  e  al  Signore  di 
Piombino,  il  quale  avevano  condotto  con  dugento 
uomini  d'  arme  agli  stipendj  loro  a  comune  con 
il  Duca  di  Milano ,  che  si  trasferissero  verso  Mar- 
radi  per  liberare  la  rocca ,  che  era  stretta  forte 
dai  nimici  ,  nella  quale  consisteva  tutto  il  pondo 
dell'  impresa .  Onde  loro  si  tirarono  unitamente 
con  le  genti  a  Casaglia  per  intendersi  con  il  Conte 
di  Cajazzo  e  Fracassa,  che  si  trovava  a  Modigliana 
condottovi  da  Antonio  Giacomini ,  e  il  Conte  di 
Cajazzo  a  Forlì ,  dove  e  come  eglino  avessero  a 
porgere  ajuto  alla  rocca;  e  il  Fracassa  era  d'opi- 
nione che  si  andasse  con  le  sue  genti  e  quelle 
del  Signore  Ottaviano  di  Faenza  a  Berzighella  , 
per  vedere  se  per  il  mezzo  di  Dionigi  foriuscitd 
si  poteva  farvi  novità.  E  a  questo  fare  consiglia- 
va ,  che  le  genti  erano  a  Casaglia  si  dovessero 
mostrare  a  quella  erano  in  Marradi ,  acciò  non 
potessero  in  alcun  modo  soccorrere  Berzighella^ 
Fol.  2  i5 
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e  il  Conte  di  Cajazzo  si  ritirasse  ancora  lui  verso 
Berzighella ,  e  entrasse  fra  la  terra  e  il  Duca  di 
Urbino,  quale  si  trovava  con  le  sue  genti  a  Faen- 
za .  E  convenuti  in  quest'  ordine ,  il  di  destinato 
il  Sig.  Fracassa  con  Dionigi  si  rappresentò  a  Ber- 
zighella ,  e  accostosei  alla  porta  ,  dove  gli  fu  ri- 
sposto con  artiglierie  ;  onde  lui  voleva  che  il  Conte 
di  Cajazzo,  il  quale  si  era  mostro  sopra  un  poggio 
a  riscontro  della  terra,  calasse  e  si  accozzasse  con 
lui  per  dare  una  battaglia  di  mano ,  sperando  al 
lutto  insignorirsene  ;  il  che  non  volle  fare  il  Con- 
te ,  per  avere  commissione  dal  Duca  di  non  rom- 
pere i  nimici ,  i  quali  erano  al  tutto  perduti  se 
riusciva  tale  espugnazione ,  e  secondo  alcuni  altri 
per  non  dare  l'onore  al  Fracassa  come  trovatore 
di  questo  disegno.  Ma  fu  per  avventura^  come  i 
più  savi  estimano,  perchè  e' conobbe  con  suo 
disavvantaggio  fare  tale  impresa,  perchè  se  calava 
quel  poggio  per  scendere  a  Berzighella ,  e  gì'  ini- 
mici lo  avessero  preso  ,  senza  dubbio  rimaneva  a 
loro  discrezione  ;  onde  volle  come  savio  fuggire 
un  manifesto  pericolo  per  una  incerta  vittoria . 
Tornato  adunque  il  Fracassa  sdegnato  a  Modi- 
gliana,  e  nan  essendo  riuscito  il  disegno  di  Ber- 
zighella, e  bisognando  cacciare  in  ogni  modo  il 
nimico  di  Marradi ,  consigliorno  che  fusse  bene 
che  il  Conte  di  Cajazzo  si  raccozzasse  con  il  Conte 
Ranuccio  a  Casaglia  ,  e  tutti  insieme  calassero  ad- 
dosso agli  nimici  di  Marradi,  i  quali  per  il  luogo 
dove  si  trovavano ,  e  per  avere  la  maggior  parte 
de'  contadini  inimici  ,  e  per  essere  assai  meno  di 
loro,  giudicavano  potere  in  ogni  modo  sforzargli . 
E  dato  eseruzione  subito  a  tal  disegno,  e  raccoz- 
zate  a  Casaglia  tutte  le  genti  Duchesche  e  nostre, 
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la  mattina  a  buonora  schierati  si  mostrorno  ai  nl- 
mici,  i  quali  già  per  paura  si  erano  partiti  dal 
corno  della  rocca  ,  la  quale  avevano  con  un  can- 
none hattuta,  e  per  sete  presso  che  presa,  Man- 
dovvisi  da  bere,  e  piovve  una  sera,  e  ritiraronsi 
nel  borgo;  il  che  ai  nimici  fu  facile,  per  esservi 
Bartolommeo  d'Alviano  uomo  animoso  e  pratico, 
e  per  essere  dal  lato  de'  Fiorentini  il  Conte  di 
Cajazzo,  il  quale  pensava  più  a  non  dare  disagio 
a'  soldati  che  a  svaligiare  i  nimici .  E  il  Signore 
di  Piombino,  di  chi  parlava  Monsignore  da  Ve- 
nafro  che  discorreva  bene,  conchiudeva  male,  ed 
eseguiva  peggio ,  non  aveva  il  terzo  di  sua  con- 
dotta,  non  aveva  obbedienza  nè  riputazione,  erari 
il  Conte  al  quale  non  era  fuggita  ancora  la  paura 
di  S.  Regolo  ,  in  modo  che  non  ostante  che  gì'  ini- 
mici se  ne  andassero,  fu  giudicata  in  questa  cosa, 
secondo  la  relazione  de' Commissari ,  più  onore- 
vole e  laudabile  la  fuga  de'  nimici ,  che  la  vittoria 
de' nostri;  perchè  quelli  più  virtuosamente  se  ne 
andarono,  che  non  ne  furono  da' nostri  cacciati. 


Ho 

ESTRATTO  DI  LETTERE 
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'_>jirca  a  di  8  Al  aprile  furono  rilasciati  i  prigioni 
Napoli  con  Gio.  Giordano ,  e  il  Signor  Pagolo 
Orsino  ;  e  Urbino  accordò  Orsini  di  quarantamila 
ducati ,  e  in  questi  tempi  era  in  mano  del  Car- 
dinale da  San  Severino ,  e  non  si  aspettava  se  non 
Pagolo  Vitelli  da  Mantova,  e  i  prigioni  da  Napoli 
per  poterlo  lasciare  andare  dove  e'  volessi , 

In  questo  mezzo  V  impresa  de'  Medici  bolliva 
forte ,  e  a  Siena  si  faceva  stapula  di  tutta  la  prov- 
visione .  Ordinatori  erano  San  Severino  e  Luigi 
Becbetti.  A  Roma  spendeva  Piero  die  fece  trabalzi 
di  seimila  ducati  in  su  pegni  di  robe ,  e  crediti , 
che  gli  restavano  .  U  Papa ,  Venezia  e  Milano  sta- 
vano a  vedere  ,  e  ognuno  favoriva  con  le  parole 
per  essere  poi  partecipi  in  fatto  di  quella  sua 
tornata . 

Partissi  Piero  de' Medici  da  Roma  a  dì  dician- 
nove, e  venne  a  Siena.  Dietro  gli  vennero  quat- 
trocento fanti,  cTAlviano  con  circa  trecento  ca- 
valli .  Credettero  venire  a  cosa  fatta ,  sperando  nei 
disordini  della  città,  negli  affanni  del  popolo,  e 
ne' Signori ,  capo  dei  quali  era  Benedetto  del  Nero  , 
e  anche  da  qualche  suo  parente  e  amico  gli  era 
stato  dato  opinione  di  meglio  ,  cioè  da  quelli  che 
poi  d' agosto  furono  morti  ,  E  congregata  questa 
gente  a  Siena,  la  sera  a  dì  ventisette  si  partì,  e 
venne  la  notte  in  modo ,  che  al  dx  si  trovava  alle 
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Tavarnelle  di  Valdelsa,  e  cosi  si  condusse  per  la 
diritta  fino  alle  porle ,  credendo  ad  ogni  modo  , 
che  in  Firenze  si  tumultuasse .  Posossi  alquanto 
a  Certosa  ,  dubitando  per  qualche  segno  non  vi 
fussi  fanteria  .  Ma  inteso  il  vero  venne  avanti ,  e 
arrivò  alla  porta  circa  a  ore  diciassette ,  e  stetlevì 
fino  a  ventuna  aspettando  .  Era  il  di  che  si  trae- 
vano i  nuovi  Priori,  per  i  quali  si  mandò  avanti 
la  pubblicazione  loro  sotto  specie  di  pratica ,  e 
dipoi  per  essa  i  cittadini,  e  massime  per  i  sospetti, 
sotto  il  medesimo  colore .  Trovossi  a  caso  nella 
terra  Pagolo  Vitelli ,  che  tornava  da  Mantova ,  e 
lui  insieme  con  altri  gli  fu  mandato  dietro  .  Il 
Conte  Ranuccio  con  altre  genti  era  stato  fatto 
venire  da  Cascina  a  S.  Casciano  .  Ma  fu  tardo  ,  e 
ogni  altra  provvisione  era  debole,  o  fu  tarda  ^ 
fino  che  se  ne  tornò  per  quella  ^  che  gli  era  ve- 
nuto .  La  città  ricettò  pochi.  A  chi  importava  si 
mostrò  molto  ignavo ,  che  stavano  gli  uomini  in 
mantello  e  cappuccio ,  come  a  vedere  una  proces- 
sione. I  Priori  in  palagio  erano  sbigottiti,  e  a 
forza  di  altri,  e  massime  Benedetto  del  Nero 
Gonfaloniere ,  quale ,  per  fuggire  carico  ,  si  la- 
sciava menare  come ,  e  da  chi  voleva .  Distribuissi 
quel  di  gran  quantità  di  pane  al  popolo ,  e  parve 
la  plebe,  benché  afflitta  per  fame,  di  buono  ani- 
mo e  gusto  in  lasciar  fare  e  ordinare  a'  suoi  su  - 
periori . 

Parti  Piero  da  Siena  a  di  ventisette  ad  ore 
quindici,  e  la  notte  ebbe  una  grande  acqua,  che 
gli  dette  grave  impedimento ,  che  se  non  fussi 
stata ,  giugneva  al  di  alla  porta ,  e  alla  improvvisa. 

Accettossi  la  tregua  ,  e  ratificossi  ,  e  anche  si 
osiervò  .  A  pochi  di  di  questo  mese  predicando 
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il  Frate,  per  uno  che  picchiò  una  cassetta  si  levò 
gran  rumore  in  Chiesa ,  e  si  trassero  fuora  armi , 
e  fu  principio  di  gran  tumulto,  ma  si  sedò  presto. 
Da  Roma  si  cominciò  a  strignerlo  con  Brevi  ,  e 
il  Papa  mandò  un  Giov.  da  Camerino,  uomo  se- 
dizioso, e  intimo  di  Fra  Mariano  da  Gliinazzano 
con  tali  Brevi  alla  Signoria,  e  a  Frate  Jero  ni  ino  : 
alla  Signoria  perchè  gli  proibisse  la  predica  ;  a  lui 
per  questo  ,  e  perchè  comparisse  avanti  il  Vica- 
rio suo  ,  e  alcune  altre  cose  ;  e  la  maggior  parte 
di  queste  cose  erano  sollecitate  di  qui  dalla  parte 
contraria,  e  la  sua  lo  difendeva  gagliardamente. 
Pure  questa  state  tra  il  caldo  ^  la  peste  e  molti 
altri  affanni  non  predicava  . 

Finita  questa  pazzia  de'  Medici ,  1'  Alviano  si 
tornò  in  terra  di^oma,  ed  avendo  gli  Spoletini , 
come  Guelfi,  in  animo  di  fare  impresa  contro  a 
quelli  di  Terni,  si  servirono  di  lui,  e  dopo  qual- 
che giorno,  nel  quale  si  ferono  fazioni  di  brighe 
più  che  di  guerra,  lui  entrò  in  Todi,  e  ammazzò 
cinquantatre  cittadini  di  parte  Ghibellina. 

Aveva  in  questi  tempi  il  Papa  maritata  la  sua 
figliuola  al  Signor  di  Pesaro ,  il  quale  essendo  a 
Roma  se  ne  parti  insalutalo  hospite  ,  ed  arri- 
vato a  casa  fece  intendere,  che  la  si  cercasse  di 
altro  marito ,  che  non  la  voleva  più  a  casa  .  11 
Papa  vi  mandò  Maestro  Mariano  da  Ghinazzano  , 
^  ed  in  somma  si  trovò  modo  a  fare  questo  divor- 
zio, ancora  che  fusse  consumato  il  matrimonio,  e 
così  segui  dappoi  a  di  sette  di  giugno  .  Fu  pro- 
nunziata in  Concistorio  la  bolla  della  investitura 
del  Re  Federigo  nel  regno  di  Napoli  con  consenso 
di  tutti  i  Cardinali ,  eccetto  San  Dionigi  Fraudo- 
•so,  il  quale  protestò  solennemente  de  nullitata 
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rei  y  et  de  jaribus  integris  Chris lianiss imi 
gis  eie.  y  ed  opponendo  il  Papa  ,  lui  in  ultimo 
disse ,  che  il  suo  Re  riservava  le  sue  ragioni  in 
armis .  E  dipoi  a  di  nove  fu  eletto  Legato  per 
tale  incoronazione  il  Cardinale  di  Valenza ,  e  fu 
fatto  Principe  di  Benevento  il  Duca  di  Gandia  , 
di  che  seguì  quello  ,  che  apparisce  in  filza  per 
lettere  di  Ser  Alessandro  . 

Circa  mezzo  il  mese  fu  morto  il  Duca  di  Gan- 
dia,  Per  allora  non  si  seppe.  Poi  si  tenne  per 
certo  y  che  il  Cardinale  di  Valenza ,  o  per  suo  or- 
dine ,  fusse  stato  lui  autore  di  questo  omicidio 
per  invidia ,  e  per  conto  di  Mona  Lucrezia  . 

L'  articolo,  in  che  e' fondarono  F  articolo  del 
divorzio  tra  Pesaro  e  Mona  Lucrezia ,  fu  per  non 
essere  consumato  il  matrimonio  per  impotenza,  e 
il  Papa  oltre  a  questo  diceva  fiirlo  rispetto  al 
primo  marito,  cioè  a  Messer  Procida,  dal  quale 
ancora  si  era  fatto  divorzio . 

In  questi  tempi  fu  mandato  da  Francia  Mon- 
signor di  Gimel ,  e  la  istruzione  sua  era  fare 
intendere  a  ognuno  da  Savoja  infino  a  Roma  ,  che 
noi  eravamo  suoi  amici  ,  e  desiderava  la  salute 
nostra ,  e  che  era  parato  aj  utarci  contra  quoscum- 
que  y  e  per  comandare  al  Triulcio  ,  ed  alle  altre 
genti  d'  arme  Francese  d'  Italia  ,  che  ne'  bisogni 
nostri  ci  soccorressero.  Venne  fino  a  Vigevano,  e 
non  fu  lasciato  dal  Duca  passare  più  avanti  . 

Avevasi  in  questi  tempi  a  fare  la  dieta  a  Mon- 
pelieri  di  tutti  gli  oratori  de' collegati ,  e  compresi 
nella  tregua ,  per  trattare  della  pace ,  e  per  noi  vi 
andò  il  Vicario  di  Volterra  ,  dove  però  non  si 
concluse  nulla,  come  appare  in  filza,  ed  oltre  a 
questa  dieta  Monsignore  <Ji  Glarx  era  ito  in  Ispagna 
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al  Re  proprio,  per  intendere  di  bocca  quelk  Mae- 
stà, e  fargli  giurare  la  tregua . 

A  di  dieci  di  agosto  fu  fatta  la  incoronazione 
del  Re  Federigo  per  mano  dell'  Arcivescovo  di 
Cosenza  ,  essendo  rimasto  malato  a  Benevento  il 
Cardinale  di  Valenza.  Anzi  fu  fatta  per  mano  di 
Valenza . 

Circa  a  questi  dì  fu  preso  Lamberto  dall'  Au- 
Iella  venuto  alla  villa  sua  sopra  il  Paradiso ,  c 
benché  avesse  scritto  a  Messer  Francesco  Guai- 
terotti ,  che  era  de'  Dieci ,  rispetto  al  parentado 
tra  loro  (  che  aveva  Lamberto  una  donna  de'Gual- 
terotti),  di  voler  venire  per  referire  ec. ,  nondi- 
meno non  ne  aveva  avuta  licenza  ,  e  preso  che 
fu ,  ne  mostrò  un'  altra  scritta ,  e  non  mandata  al 
medesimo  .  Costui  era  confinato ,  e  in  bando. 

La  dieta,  che  si  era  ordinata  prima  a  Monpe- 
lieri ,  poi  trasferita  a  Narbona  ,  poi  che  fu  rotta 
la  prima  volta ^  non  si  rappiccò  mai,  perchè  le 
condizioni  della  pace  erano  scarse  per  ognuno, 
ed  il  Re  di  Francia  era  in  sul  gagliardo .  Ed  in- 
fino a  questa  ora  la  Spagna  non  consentiva  l'acqui- 
sto dì  Napoli ,  se  non  aveva  lui  la  Calabria  ;  il 
quale  appuntamento  seguì  poi  con  1'  altro  Re . 

Furono  nominati  come  conscii ,  e  fautori  del 
pensiero,  ed  ordine  de' Medici  di  tornare  in  Fi- 
renze da  Lamberto  predetto  assai  cittadini ,  tra  i 
quali  fu  Benedetto  del  Nero,  Niccolò  Ridolfi^ 
Gio.  Cambi  di  quelli  da  Santa  Trinità  ^  Giannoz- 
zo  Pucci,  Lorenzo  Tornabuoni ,  Pandolfo  Corbi- 
nelli ,  Piero  Pitti,  Francesco  di  Ruberto  Martelli, 
ed  alcuni  altri  .  Il  principale  loro  delitto  era  avere 
ricevuto  lettere,  e  scritto  a  Piero  per  mezzo  di 
un  Frate  Serafino  .Eremiuna,  e  Giannozzo  e  Lo-. 
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retilo  in  questo  particolare  erano  intrisi  assai , 
Giovanni  Cambi  per  via  di  Siena  da  Jacob  Pe- 
trucci,  e  sotto  cifera  di  lino,  per  il  quale  inten- 
deva di  Piero ,  avea  fatto  il  medesimo .  Niccolò 
Ridolfi  avea  ancora  lui  ricevuto  lettere ,  ed  aveale 
comunicate  a  Benedetto  del  Nero  ,  mentre  era 
Gonfaloniere  ,  et  in  ter  alia  aver  riso  con  Bene- 
detto del  Nero ,  e  con  altri  aver  motteggiato ,  ed 
in  specie  Bernardo  aver  detto  :  se  Piero  tornasse , 
io  ringiovanirei  venti  anni.  Gli  altri  sapevano 
questa  cosa  ,  e  si  erano  preparati .  Fu  ancora 
neir  esame  tassato  più  volle  Fra  Mariano ,  che 
in  ogni  modo  aveva  in  questa  cosa  maneggio  di 
qualche  sorte  . 

A  dì  diciotto  fu  sentenziato  per  gli  Otto  reos 
inortis  Benedetto  del  Nero  ,  Gio.  Cambi ,  Niccolò 
Ridolfi,  Giannozzo  Pucci  e  Lorenzo  Tornabuoni, 
e  da  questo  di  fino  a'  ventuno  stettero  in  prigio- 
ne ,  e  disputavasi  dell'  appellare  loro  al  Consiglio 
Grande ,  secondo  la  legge  fatta  V  anno  ec.  A  di 
ventuno  dipoi  bollendo  la  città  sopra  questo  giu- 
dizio, e  massimamente  quelli  che  temevano  di 
Piero,  per  assicurarsi ,  fecero  a' Signori  una  gran 
pratica ,  nella  quale  unitamente  fu  consigliato  ,  se 
ne  facesse  la  esecuzione  immediate  ;  ed  in  tal  pra- 
tica si  levò  Francesco  Valori,  e  accostossi  al  seggio 
de'  Si  gnori ,  e  battendo  un  bussolo  in  sul  destro 
quasi  con  minacciare,  e  fremendo  sollecitava  que- 
sta cosa  ^  e  fu  fatto  alquanto  di  tumulto,  Tutta- 
volta  si  sedò  ,  e  vista  la  unione  de'  più  ,  e  con- 
sigliatosi ,  che  essendo  periculum  in  mora ,  et  iir- 
gente  necessitate  salutis  Reipublicae  non  si  do- 
vesse attendere  F  appellazione  ,  per  ballottazione 
de' Signori  (al  che  non  concorsero  tutti)  fu  co- 
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mandato  «gli  Otto  ,  che  immediate  facessero  la 
esecuzione  de' detti  cinque,  e  così  fu  fatto  lanette 
seguente.  Gli  altri  poi  furono  tutti  confinali  , 
eccetto  il  cugino,  che  dopo  molti  mesi  essendo 
riservato  per  informazione  de' casi  de' Medici ,  fu 
ancora  lui  decapitalo  .  Furono  morti  nella  corte 
del  Capitano  .  Rimasene  la  città  intenehrata  ,  e 
pregna  di  vendetta  ,  la  quale  poi  si  sfogò  nella 
morte  del  Valori  l'aprile  seguente. 

Durante  la  tregua  furono  al  Re  Cristianissimo 
Oratori  di  Spagna  ,  e  conclusero  cjuell'  accordo  , 
che  essi  volsono  .  Ma  in  specie  vi  fu  che  i  Cat- 
tolici avessero  ajutare  il  Cristianissimo  all'acquisto 
di  Napoli ,  e  per  sicurtà  delle  spese  fatte ,  fino  ne 
fussero  rimborsati  ,  avessero  a  tenere  in  mano  la 
Calabria  . 

La  sentenza  del  divorzio  tra  Mona  Lucrezia 
ed  il  Signor  di  Pesaro  fu  data  di  settembre,  e 
fu  fondata  ,  perchè  e'  fusse  impotens  et  frigidus 
natura.  Era  in  questi  tempi  1'  armata  Genovese , 
che  era  quattro  convogli ,  e  molti  altri  legni  ,  a 
riscontro  del  porto  di  Tolone  ,  dove  teneva  asse- 
diata la  Francese  destinata  per  l'Italia  e  per  Na- 
poli ,  per  soccorrere  Salerno  e  Bisignano ,  che 
«rane  Francesi ,  e  nel  passare  porre  a  Livorno  ; 
e  già  al  primo  di  settembre  il  Re  Federigo ,  per 
nettare  il  regno ,  vi  aveva  mandato  gente  d'  arme 
contro  alla  mente  de'V  iniziani ,  i  quali  dannava- 
no questa  impresa  per  non  sollecitare  i  Francesi 
a  passare  in  Italia  . 

In  fine  di  ottobre  mille  quattrocento  novanta- 
sette il  Papa  aveva  già  pensato  cavar  1'  abito  a 
Valenza ,  e  dargli  slato  da  laico ,  e  fino  da  questo 
tempo  lo  fece  intendere  al  Re  Carlo . 
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Circa  a'  quìndici  di  ottobre  i  Vitelli  essendo 
come  soldati  nostri  alloggliìti  in  Val  di  Chiana, 
sotto  nome  de'  fuoriusciti  tentarono  entrare  ia 
Montepulciano  ;  essendo  data  da  certi  di  dentro 
intesa.  Non  ne  fu  nulla,  e  la  città  n'ebbe  carico 
grande ,  quasi  avesse  rotta  la  tregua ,  ed  ebbesene 
a  stare  a  sindicato  a  Roma  ed  a  Milano  . 

Durando  la  tregua  andarono  gli  oratori  dell'uno 
Re  e  dell'  altro  a  IVarbona  per  trattare  della  pace  , 
ed  essendo  rotta  questa  pratica  ,  come  è  detto  , 
fu  mandato  Clarì  di  Francia  in  Spagna^  ed  in  fine 
quelli  Re ,  come  sogliono  fare  i  gran  maestri , 
posposti  tutti  gli  altri  rispetti  della  Lega ,  prati- 
coroilo  1'  accordo  in  particolare  tra  loro ,  e  Spa- 
gna la  faceva  volentieri  per  essere  nuovamente 
venuta  in  grossezza  con  Portogallo  ,  e  per  tenere 
sotto  il  giogo  Spagna^  nella  quale  molti  Signori 
difficilmente  lo  sopportavano;  che  con  l'inimi- 
cizia di  tutti  questi  due,  o  di  uno,  credeva  non 
lo  poter  fare. 

In  questi  medesimi  tempi  cadde  una  saetta  in 
sul  Castel  S.  Agnolo  a  Roma  ,  e  fece  gli  effetti , 
che  appariscono  per  lettere  in  filza  .  E  gli  Orsiai 
con  i  Golonnesi  erano  alle  mani ,  rispetto  che  i 
Colonnesi  volevano  spogliare  i  Conti  di  certe  terre 
state  già  loro,  e  gli  Orsini  per  la  parte  ^li  aju- 
tavano,  e  non  valeva  pynto  la  promulgazione  di 
una  tregua  fatta  dal  Papa  di  sua  autorità  . 

Nè  cessava  il  Re  di  Francia  di  fai  e  intendere 
la  passata  sua,  e  farne  dimostrazione  iti  Sa\oja 
con  isbarchi,  ed  in  Asti  con  genti,  e  con  pagnre 
Orsini  y  e  tener  pratiche  da  Genova  con  il  V  n- 
cula  5  e  eoa  Messer  Batislino ,  e  ad  ogni  modo  Ja 
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hrìgata  ne  temeva  ,  e  puossi  credere  facilfnente  ^ 
che  un  di  poi  risolute  molte  difficultà  il  Re  l'a- 
vrebbe condotta,  perchè  in  fatti  questa  cosa  non 
gli  usci  mai  dall'  animo  ;  e  solo  i  piaceri ,  e  la 
malignità  di  chi  gli  era  appresso,  disordinavano 
r  animo  suo  . 

In  questi  medesimi  tempi  il  Re  d'Inghilterra  in 
guerra  prese  ed  ammazzò  un  Piata  Giannetta, 
figliuolo  del  Re  Odoardo  Duca  di  Jorch  . 

A  di  sette  di  novembre  mori  Filippo  Duca  di 
Savoja  a  CiamberV.  In  questi  tempi  ancora  mori 
il  Principe  di  Castiglia ,  unico  figliuolo  di  quelli 
Re  e  Regina  • 

A  di  quindici  di  novembre  di  questo  anno  il 
Duca  di  Ferrara  restituì  il  Castelletto  di  Genova 
al  Duca  di  Milano,  depositato  in  mano  sua  l'an- 
no mille  quattrocnto  novantacinque  . 

Pensando  i  Francesi  non  avere  a  passare  in 
Italia  fra  poco  tempo ,  furono  intenti  di  fare  una 
tregua  a  disdire,  e  dopo  la  disdetta  da  durare 
otto  dì  con  il  Duca  di  Milano ,  e  per  i  Francesi 
la  fece  Messer  Gio.  Jacopo ,  e  fu  fatta  circa  ai 
venti  di  di  novembre  . 

Dopo  la  morte  di  Gandia  entrò  il  Papa  subito 
ne' disegni  suoi,  cioè  di  fare  Signor  temporale 
Valenza,  e  con  il  Re  Carlo  aveva  già  praticata 
questa  cosa,  e  quanto  era  per  il  Cristianissimo 
tutto  gli  aveva  concesso .  Come  a  Roma  per  Pie- 
ro ,  San  Severino,  Viniziani,  Sanesi,ed  altri  non 
si  cessavano  di  praticare  imprese  contro  alla  città  ; 
cosi  ancora  di  Francia  non  mancava  la  speranza, 
ed  erano  sul  far  passare  Ubignì ,  e  qua  mandaro- 
no Gimel  per  pagare  gli  Orsini  e  Vitelli  j  e  per 
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saldare  con  la  città  la  condotta  d!  Ubignì  ,  e  le 
altre  necessità  della  impresa ,  nella  quale  disegna- 
vano sopra  di  noi  centocinquantamila  ducati . 

La  impresa ,  che  aveva  fatto  il  Re  Federigo 
contro  a  Salerno  ,  reliquia  de'  Francesi ,  nel  Regno 
ebbe  fine ,  e  Salerno  si  accordò  lasciare  lo  stato , 
e  potersene  partire  per  mare  con  tutte  le  sue 
genti  e  famiglia  . 

I  Francesi  intanto  erano  in  sul  preparare  l'im- 
presa ,  e  a  noi  chiedevano  centocinquantamila 
ducati ,  e  che  noleggiassimo  nave  per  far  passare 
Ubignl  con  cento  lance  ,  che  era  spesa  intolle- 
rabile ,  e  benché  non  si  consentisse ,  tuttavolta 
quando  fusse  consentita ,  non  ne  sarebbe  stato 
altro ,  perchè  il  male  era  altrove . 

Fecero  i  Re  di  Spagna  finalmente  la  tregua 
intra  loro  soli  perpetua ,  con  disdetta  solamente 
di  due  mesi  avanti  . 

Fu ,  come  è  detto  di  sopra  ,  scomunicato  Fra 
Girolamo ,  anzi  per  dir  meglio  ,  gli  fu  proibita 
la  predica  infin  la  state  passata ,  e  lui  si  era  stato 
chiotto  fino  a  febbrajo,  nel  qual  tempo  co' ca- 
panuucci  per  il  Carnovale  ricominciò  a  predica- 
re ,  e  furono  le  prediche  sue  molto  gagliarde ,  e 
tutte  contro  alla  Chiesa ,  in  modo  che  il  Papa ,  e 
tutta  la  corte  se  ne  risenti  in  modo,  che  di  nuovo 
mandarono  Brevi  a  lui  ed  alla  Signoria 

Era  lui  tornato  a  predicare  ,  perchè  si  aveva  a 
fare  la  nuova  Signorìa ,  e  già  ei  sentiva  la  calcina, 
perchè  la  città  intesa  la  contumacia  sua  con  il 
Papa ,  e  stanca  ed  infastidita  di  queste  sue  pro- 
fezie che  non  contenevano  altro  che  male  ,  co- 
minciava a  muoversi  contro  di  lui ,  e  per  questo 
lui  voleva  allungare  il  male  suo . 


3  5  O  F  R  A  AX  M  t:  2S  T  I 

Qualche  tempo  avanti  la  morte  del  Re  dì  Frau- 
cia  si  vidde  in  lui  segni  di  epilessia ,  e  la  morte 
sua  se  non  fu  di  questo  ,  ne  tenne  assai . 

Era  già  marzo  ,  e  il  Frate  predicava,  e  il  Papa 
fulminava  .  La  città  divisa  ballottava  inegualmen- 
te ,  e  subito  all'entrata  de' Signori  di  marzo  fu- 
rono qui  Brevi  dal  Papa  molto  gravi ,  e  più  di 
uno,  e  facevasi  assai  consulte  sopra  questa  cosa, 
ed  in  primis  la  Signoria  era  divisa  ,  e  da  qui  na- 
sceva la  grande  altercazione .  Ed  intanto  gli  Orsini 
in  terra  di  Roma  pativano  da' Colonnesi ,  i  quali 
erano  superiori  con  il  favor  del  Papa  e  del  Re 
Federigo  . 

Circa  il  principio  di  aprile  il  Duca  di  Milano 
si  trovava  a  Genova  ,  dove  era  ito  per  ricevere 
quello  stato  ,  e  gratificarsi  il  pubblico  ed  il  priva- 
to, e  crescendogli  ogni  dì  più  il  timore  de'Vini- 
ziani,  cominciava  a  poco  a  poco,  e  si  ordinava 
per  trarre  i  Viniziani  di  Pisa ,  e  gli  ordini  suoi 
ancora  erano  discorso  e  persuasioni ,  e  per  tal 
Conto  fu  fatto  a  Roma  un  colloquio ,  che  apparisce 
per  lettera  in  questo  ec.  ;  ed  oltre  a  questo  con- 
fortavano si  sospendessero  le  armi  con  i  Sanesi , 
e  con  il  Marchese  Gabbriello  per  potersi  valere 
di  più  gente  . 

A  di  otto  di  aprile  mille  quattrocento  novanta  otto 
morì  il  Re  Carlo  di  apoplessia ,  e  quel  medesimo 
dì  seguì  a  Firenze  il  caso  del  Frate ,  del  quale 
si  vuole  dire  appunto . 

Dopo  la  morte  del  Re  Carlo  fu  fatto  Re  Lui- 
gi XII,  e  quella  medesima  ora  cominciò  a  pen- 
sare del  divorzio  con  la  moglie  ,  per  pigliare  la 
Regina  vecchia  rispetto  alla  Brettagna ,  e  al  volerli 
bene  j  e  ancora  fu  concluso ,  che  il  titolo  suo  f uss© 
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Re  di  Francia,  Sicilia,  Gerusalemme,  e  Duca  di 
Milano,  che  già  mostrava  il  pensiero  suo  a  quel- 
lo Stato  . 

In  questo  tempo  i  Viuiziani  disegnarono  man- 
dare nuove  genti  a  Pisa  ,  e  chiesero  il  passo  a 
Milano,  il  quale  fu  negato  loro,  e  cominciò  il 
Duca  a  riscaldarsi  tanto  ,  che  era  cosa  incredibile  ; 
non  si  accorgendo  che  quanto  egli  oltraggiava  i 
Viuiziani ,  tanto  più  gli  sollecitava  a  strignersi  con 
Francia,  che  fu  poi  causa  della  rovina  sua  . 

In  questi  dì  ancora  i  Vitelli  e  Baglioni  suoi 
chiusero  la  Kiccia  per  andare  a  soccorrer  gli  Or- 
sini ,  che  in  terra  di  Roma  erano  alle  mani  con 
gli  Colonnesi ,  i  quali  Colonnesi  ultimamente  vi 
furono  rotti  per  opera  massime  di  Vitellozzo  . 
Mandossi  in  questi  tempi  Messer  Guido  a  Milano , 
per  intendersi  meglio  oon  quel  Signore  circa 
questa  nuova  impresa  di  Pisa  . 

Il  Papa  per  non  essere  condannato  nelle  spese, 
ed  anche  perchè  qui  si  desiderava  cosi ,  fu  con- 
tento che  Fra  Girolamo  non  si  mandasse  a  Roma, 
ma  che  i  Signori  per  loro  lettere  ricercassero  che 
Sua  Sautità  fusse  contenta  mandare  qui  chi  lo 
esaminasse ,  e  cosi  fece  . 

In  qx^esii  tempi  si  mandarono  tre  Oratori  al 
nuovo  Re  di  Francia ,  che  furono  il  Vescovo  di 
Arezzo,  Pietro  Sederini  e  Lorenzo  de' Medici . 

Mandarono  circa  al  principio  di  maggio  i  Vi- 
uiziani in  Pisa  circa  trecento  Stradiotti  per  ingros- 
sarvi ,  sentendo  i  motivi  del  Duca  e  della  città  . 

Gii  Oratori  Viniziam  ,  che  ^^ndaropo  al  nuovo 
Re  di  Francia  ,  furono  Messer  Girolamo  Giorgi , 
Messer  Niccolò  Micheli  e  Me;^er  Domenico  lor- 
dano . 
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In  questo  tempo  si  mandò  Messer  Guidalott^ 
a  Milano  per  saldare  meglio  queste  imprese  con 
il  Duca  . 

Ed  a  questa  ora  già  Papa  Alessandro  disegnava 
levare  il  cappello  a  Valenza ,  e  praticava  dargli 
donna  Madama  Carlotta,  figliuola  del  Re  Fede- 
rigo ,  ed  aveva  pregno  il  capo  di  quelli  suoi  di* 
segni  . 

Il  Duca  di  Milano  non  pensava  ad  altro  ,  ché 
a  reintegrarci  di  Pisa ,  non  per  bene  che  ci  vo- 
lesse ,  ma  per  deviarci  da  Francia ,  temendone 
mali  effetti ,  donde  sentiva  già  il  fumo  .  Eppure 
consigliava  noi  che  ci  servissimo  di  quel  nome , 
e  per  recuperare  Pisa  chiedessimo  al  Re  dugento 
lance  delle  più  comode  ^  disegnando  in  questo 
modo  levare  d'Asti  Messer  Gio.  Jacopo^  e  questa 
fu  potissima  causa  ,  che  i  Viniziani  poi  lo  inimi- 
corno  tanto;  ed  era  Milano  tanto  poco  accorto^ 
che  non  si  accorgeva  di  questo  tratto ,  e  spesso 
come  uomo  leve  sperava ,  poi  temeva  ,  ed  ora  si 
ormeggiava  in  su  questo ,  ed  ora  in  su  quello ,  e 
dell'  Imperatore  quando  vi  si  riposava  su ,  quando 
lo  poneva  da  parte  ,  dicendo  come  uomo ,  che  gli 
bisognava  assai  danari ,  e  poi  non  li  sapeva  spen- 
dere . 

Erano  in  questi  tempi  in  terrà  di  Roma  i  Co- 
lonnesi  e  gli  Orsini  alle  mani ,  ed  in  su  le  arme 
con  buon  numero  di  gente,  e  a  Roma  se  ne  te- 
neva conto ,  e  in  certo  fatto  d' arme  vi  morì 
Antonello  Savello  uomo  di  conto  .  11  Papa  vi  si 
intrometteva  per  assettarla,  e  di  qui  ora  solleci- 
tava ,  perchè  i  Vitelli  e  Baglioni  volevano  andare 
a  soccorrere  la  parte,  acciò  seguito  Y  accordo  non 
se  li  avessero  a  partire . 
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Dopo  la  rotta  di  Santo  Regolo ,  che  seguì  m 
quésti  tempi ,  si  mandò  a  Bologna  Simone  Ri- 
dolfi  per  levare  di  là  Messer  Alessandro  ed  altre 
genti . 

Tutta  la  pratica,  clie  si  tenne  con  Milano  a 
questi  tempi ,  si  vede  per  una  lettera  che  è  in 
tìlza ,  e  più  dove  richiede  di  sapere  (  in  caso  che 
ei  sia  offeso  da  Francia  )  che  ajuti  noi  gli  voglia- 
mo dare  .  È  da  sapere  che  lui  intendeva  ,  che 
segretamante  gli  dassimo  ogni  favore,  e  più  non 
lasciassimo  servirsi  Francia  delta  condotta  de'  Vi- 
telli,  se  non  a  proporzione,  cioè  per  quel  tanto 
che  e'  vi  spendesse ,  e  che  non  servissimo  contro 
a  lui  il  Re  d'altre  genti. 

A  di  ventiquattro  maggio  fu  arso  Fra  Girolamo 
con  Fra  Domenico  e  Fra  Silvestro  nel  modo  ec. 

E  circa  a  questi  dì ,  cioè  a  di  ventuno  o  ven^ 
tidue ,  fu  rotta  la  gente  nostra  a  Santo  Regolo  , 
della  quale  era  capo  il  Conte  Ranuccio  da  Mar- 
ciana, e  per  questo  fu  necessitata  la  città  fare 
nuova  gente  ,  e  non  avendone  più  espedite  ,  nè 
più  preste,  tolse  quelle  de' Vitelli,  e  perchè  loro 
persono  battaglia  ,  dieron  titolo  di  Capitano  a 
Pagolo . 

Mandarono  in  questi  tempi  i  Sanesì  a  Venezia 
fi  chiedere  consiglio  ,  come  si  avessero  a  gover- 
nare contro  di  noi,  e  insieme  a  chiedere  ajuto, 
e  di  qui  cominciò  a  nascere  la  pratica ,  che  loro 
dessero  il  passo  a'  Viniziani  per  le  genti ,  le  quali 
poi  ci  ferirono  in  Romagna  ed  in  Casentino . 
Ancora  il  Duca  di  Milano  condusse  a' suoi  soldi 
Mantova  . 

Erasi  in  questi  tempi  la  città  ^  sotto  questa  spe- 
ranza di  riaver  Pisa ,  data  iu  preda  al  Duca  di 
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Milano,  e  lo  compiaceva  di  ogni  cosa,  e  si  man- 
dò Oratore  a  Genova  Braccio  Martelli  ,  e  i  Ge- 
novesi r  accettarono  volentieri ,  credendo  valersene 
nelle  cose  di  Pietrasanta  e  Serezana .  11  Papa  , 
come  uomo  tristo  che  egli  era  y  in  parole  te- 
neva questa  pratica,  e  ciurmava  Milano  e  noi, 
e  quando  se  gli  chiedeva  Piombino  con  la  gente, 
e  Villa  Marina  con  le  galee  ,  rispondeva  che  si 
trovasse  modo  di  farlo  senza  che  i  Viniziani  se  ne 
avvedessero ,  e  non  che  altro  non  voleva  se  non 
con  il  suo  vale  concederci  una  Decima . 

In  questa  impresa  Milano  entro  a  poco  a  poco , 
e  cassò  il  Conte  Lodovico  della  Mirandola ,  acciò 
che  noi  lo  conducessimo,  e  cosi  fu  fatto,  e  lui 
sborsava  il  danaro.  Cosi  dipoi  a  poco  a  poco  an- 
dò in  luogo  ,  donde  non  potette  toiniare  addie- 
tro ,  e  noi  pazzi  credemmo  fare  una  guerra  a 
credenza. 

Erano  in  questi  tempi  i  BagHoni  in  contro- 
versia con  il  Duca  di  Urbino  ,  e  l'uno  e  l'altro 
raganavano  gente,  e  la  causa  era  ec.  Mandovvisi 
di  qui  Piero  Martelli,  poi  Filippo  da  Casavecchia , 
che  l'assunse.  Pensa  che  guerra  questa  era,  quan- 
do ella  si  riposò  sopra  costui. 

Ancoia  i  Pisani  in  questi  di  erano  venuti  a 
campo  a  Ponte  di  Sacco  ,  ove  per  la  venuta  del 
nuovo  Capitano  se  ne  levarono  . 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  chi  fussero  i 
Dieci  ,  e  come  fatti  .  Richiesto  il  Papa  che  favo- 
risse l' impresa  di  Pisa  ,  e  secondo  che  aveva  of- 
ferto y  mandasse  il  Signore  di  Piombino  con  le 
sue  genti  ,  Villa  Marina  con  le  galee  ,  e  coman- 
dasse a  Ferrara  che  non  desse  il  passo  a  gente 
Viniziana  per  Pisa  ^  rispondeva  che  Ferrara  non 
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V  uhl>ldlrel)he  ,  e  che  delle  genti  gli  pareva  da 
tenere  questo  modo,  cioè  che  il  Re  Federigo  gli 
mandasse  in  cambio  dì  quelli  cento  uoinini  d'ar- 
me de'  suoi  ,  e  lui  gli  pagherebbe ,  e  le  galee  le 
manderebbe  quando  il  Re  Federigo  ne  mandasse 
altretranle  delle  sue  ;  altrimenti  no  . 

I  Genovesi ,  quali  Milano  offeriva  si  pronti  a 
questa  impresa  ,  poi  che  vi  si  mandò  Braccio  Mar- 
telli ,  stettero  in  sul  volere  Serezana ,  e  condotti 
per  Messer  Giorgio  Adorno  ^  e  Messer  Gio.  Luigi 
del  Fiesco  ,  uno  per  mare ,  V  altro  per  terra ,  e 
così  si  vede  che  in  moltitudine  rade  volte  si  con- 
duce nulla  . 

In  questi  tempi  ancora  i  Colonnesi  assaltarono 
Val  Montona  ,  e  vi  diedero  il  guasto  .  Non  erano 
tanto  causa  dell'armarsi  il  Duca  d'Urbino  contro 
a'  Baglionì  le  offese ,  quanto  V  aver  voluto  con 
questa  occasione  mettere  a  ordine  dugento  uomini 
di  arme  per  trovar  recapito  ^  e  per  non  1'  aver 
fatto  a  sua  spesa  disegnava  con  questo  modo  trarla 
da' Perugini  o  per  via  di  accordo,  o  con  pigliare 
tante  delle  loro  castella ,  che  il  ricomprarle  fa- 
cesse questo  effetto  . 

E  già  a  Bologna  i  Viniziani  ayeano  tenute  pra- 
tiche con  i  Medici  per  rifarli^  e  valersene  in 
divertire  per  via  di  Romagna,  come  segui  da  poi 
che  tutto  fu  compilalo  a  Bologna  con  Giuliano  , 
ed  a  Venezia  con  Piero^^  ed  a  Roma  con  Piero 
dall'  Oratore  Viniziano  . 

Era  già  circa  alla  fine  di  giugno  venuto  a  Roma 
trasmesso  per  il  Re  Cristianissimo ,  e  chiedeva  la 
dispensa  del  divorzio  • 

La  gente  che  mandò  Milano  in  nostro  favore  a 
Pisa ,  furono  cento  uomini  di  arme  sotto  Lodo- 
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vico  della  Mirandola  ,  e  dugento  barbute  sotto 
diversi  capi  ,  de'  quali  non  era  nessuno  uomo  di 
guerra ,  ma  camerieri  e  bardasse  .  In  Romagna 
poi,  cioè  a  Cotignuolo,  mandò  Gaspar  con  Fracassa 
da  San  Severino  con  dugento  uomini  ,  volgare 
gente  di  là,  per  divertire. 

Circa  il  fine  di  giugno  si  stipulò  il  contratto 
di  matrimonio  tra  Mona  Lucrezia  figliuola  del 
Papa ,  e  Don  Alfonso  figliuolo  naturale  del  Re 
Alfi^nso^  con  dote  di  quarantamila  ducati. 

Dove  si  dice  di  sopra ,  che  Siena  era  disegnata 
per  Ligni ,  è  da  sapere ,  che  Pisa  era  disegnata 
per  Monsieur  di  Piennes  . 

I  Viniziani  mancando  loro  genti  in  questi  tempi 
condussero  gli  Orsini  per  opera  di  Piero  de'  Me- 
dici j  essendo  loro  in  quelle  guerre  con  gli  Co- 
lonnesi ,  e  con  lo  sforzo  loro  vennero  in  Ca- 
sentino . 

Segui  a  pochi  dì  di  luglio  1'  accordo  tra  Orsini 
e  Colonnesi  senza  altro  mediatore ,  e  sponte  della 
parte  .  I  patti  furono ,  che  si  lasciassero  i  prigio- 
ni,  e  le  castella  prese  si  restituissero  a'  proprj 
padroni ,  e  le  differenze  di  quelli  contadi  fussero 
rimesse  nel  Re  Federigo  . 

II  Papa  già  a  questo  tempo  era  Francese  con 
r  animo  ,  e  confortava  noi  a  quella  volta , 

L'  accordo  di  Urbino  e  di  Perugia ,  detto  di 
sopra  ,  fu  fatto  da  Borges  Legato  del  Papa  ,  ed  il 
Casavecchia  vi  andò  solo  per  promettere  la  os- 
servanza . 

In  questo  di  partirono  il  Vescovo  de'  Pazzi  e 
Pietro  Soderini  Oratori  in  Francia,  e  già  gli  Ora- 
tori venuti  erano  prevenuti  ;  ed  era  ito  fino  di 
giugno  il  Gualterotto  . 
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Condussero  1  Viniziani  oltre  agli  Orsini  ancora 
il  Duca  di  Urbino  ;  e  Messer  Gaidalotto  tornando 
da  Milano  fece  la  via  di  Romagna ,  e  quivi  con 
Madonna  e  con  Fraca  sa  ordinò  quel  si  avesse  a 
fare,  e  come  alloggiare!  dugento  uomini  di  arme 
di  Don  Alfonso  da  Rimini ,  e  gli  cento  altri  che 
vi  furono  mandati  dal  Duca  ad  istanza  di  Man- 
tova. Governava  il  Fracassa  la  detta  gente,  perchè 
il  Duca  di  Ferrara  non  volse  mandare  Don  Al- 
fonso in  persona  contro  a' Viniziani  ;  e  contro 
andò  Fernando  suo  fratello ,  quale  era  in  Pisa  con 
cento  uomini  di  arme  soldato  de'  Viniziani , 

In  questi  tempi  visti  i  motivi  de'  Viniziani  con 
Piero  ,  e  la  condotta  degli  Orsini ,  dubitando  dei 
Sanesi,  si  fece  tregua  con  loro  con  molti  capi- 
toli, de' quali  i  principali  sono  in  filza. 

Potè  tanto  la  paura  de'  Francesi  nel  Duca  di 
Milano ,  che  sollevò  e  nutrì  qualche  tempo  la 
guerra  in  Borgogna  dell'Imperatore  contro  a  Fran- 
cia, ed  essendo  mossa  in  sul  principio  del  suo 
essere  Re ,  gli  fu  di  travaglio  grande  ;  nondimeno 
invitò  tanto  più  Francia  a'  danni  suoi . 

Mandò  il  Papa  al  Re  di  Francia  il  Vescovo  di 
Sezza,  e  per  lui  fe'  citare  la  Regina  vecchia  ,  e 
fare  gli  opportuni  rimedj  per  il  matrimonio .  Per 
costui  il  Papa  fece  ancora  chiedere  i  desiderj  suoi , 
cioè  ventimila  franchi  di  provvisione  per  Valenza  , 
la  condotta  di  cento  lance,  la  figliuola  del  Re 
Federigo  per  donna,  ed  il  contado  di  Valenza 
presso  Avignone  . 

Fece  circa  il  fine  di  luglio  il  Duca  di  Milano 
tregua  con  Messer  Gio.  Jacopo  Triulzio  senza  pre- 
finire il  tempo ,  ma  con  condizione  di  poteri* 
disdire  dodix^i  di  avanti, 


358  FRAMMIÌNTI 

La  pace  ohe  in  questi  tempi  il  Cristiafiìssimo 
fece  con  il  Duca  di  Borgogna ,  cioè  Arciduca ,  vi 
aveva  questi  particolari,  che  il  Cristianissimo  ren- 
deva al  detto  Arciduca  le  piazze  che  teneva  di 
suo ,  ed  air  incontro  V  Arciduca  promesse  T  os- 
servanza per  il  padre ,  e  che  si  leverelibe  di  Bor- 
gogna . 

La  condotta  in  questi  tempi  con  il  Duca  di 
Urbino  fatta  da' Viniziani  fu  di  dugento  uomini 
di  arme ,  con  titolo  di  Governatore  in  qualunque 
impresa  dove  e'  cavalcasse ,  e  col  soldo  di  venti- 
settemila ducati  .  Condussero  ancora  i  Viniziani 
Astorre  Baglioni.  E  noi  all'incontro  il  Signor  di 
Piombino  ,  e  Gio.  Pagolo  ,  e  Simonetto  Baglioni . 

Accordarono  i  Viniziani  con  Piero  de'  Medici 
in  questo  modo  per  divertire  la  cosa  di  Pisa , 
cioè  :  accomodaroiilo  della  gente  di  Urbino  ,  e 
Baglioni  ed  Orsini ,  e  gli  prestarono  ducati  ven- 
timila,  diecimila  per  infanterie,  e  diecimila  per 
cavallerie,  tutto  o  parte  degli  Orsini,  cioè  TAl- 
viano  e  Carlo  Orsino;  all'incontro  Piero  de' Me- 
dici promesse  loro  Pisa  libera  con  tutto  il  contado 
insieme  con  Livorno,  e  per  l'osservanza  doveva 
dare  per  statico  a  Venezia  il  suo  figliuolo . 

A  dì  diciassette  agosto  mille  quattrocento  no- 
vantotto  il  Cardinale  di  Valenza  in  Concistoro 
propose  essere  inclinato  naturalmente  ad  altro 
esercizio  che  al  Sacerdozio,  e  però  chiedeva  di 
grazia  al  Collegio  di  essere  dispensato  di  poter 
tornare  al  secolo,  e  fare  l'esercizio,  al  quale  era 
tirato  da' fati,  di  che  gli  fu  data  intenzione,  ed 
al  seguente  Concistoro  fatto  . 

Circa  a  di  sedici  di  agosto  si  mandarono  a 
Venezia  c|ue  Oratori,  Messer  Guido  e  Bernarde 
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Rucellai  con  commissione  di  praticare  qualche 
accordo  delle  cose  di  Pisa ,  e  fu  mossa  questa 
cosa  sperando,  che  potendo  uscirne  con  onore 
r  avessero  a  fare .  Ma  non  ne  fu  nulla  ,  perchè 
loro  speravano  quello  che  riuscì  loro,  questo  è, 
che  l'avere  ad  accordare  tanti  uomini  in  Siena, 
ed  il  conoscere  Milano,  e  noi  deboli,  che  l'avesse 
ad  esser  cosa  di  poco  nervo,  come  fu. 

Nella  condotta  che  il  Papa  fece  degli  Orsini, 
lasciò  di  fuora  Carlo  Orsino  in  prova  ;  ed  in  no- 
me suo  e  dell'  Alviano  furono  fatte  le  condotte 
delle  genti  d' arme ,  e  dettero  loro  i  Viniziani  du- 
gento  uomini  d'  arme ,  benché  in  fatto  ,  e  sotto 
questo  numero  si  servissero  di  tutta  casa  Orsina . 

In  questi  tempi,  cioè  circa  a  venti  di  di  agosto 
uscirono  fuori  le  genti  nostre  ^  e  presero  Buti  • 
Vuoisi  in  questa  parte  dire  la  rivolta  che  e' fece- 
ro ,  e  descrivere  la  via  dei  monti,  e  come  vi  si 
condussero  la  migliore ,  e  come  si  prese  Buti 
avanti  ad  ogni  altra  cosa  .  Era  si  magra  in  questi 
tempi  la  città  di  consiglio  e  di  danari ,  che  era 
necessitala  accattare  o  tre  o  quattromila  ducati  da 
Milano  5  e  credeva  con  queste  bagattelle  poter 
supplire  ad  una  guerra  di  questa  sorta. 

Andarono  a  Venezia  i  due  Oratori,  e  la  con- 
clusione che  ne  riportarono  y  apparisce  in  filza  . 

In  questi  tempi  ancora  si  concluse  la  tregua 
con  i  Sanesi .  l  capitoli,  cioè  i  più  importanti, 
sono  in  filza  .  ^ 

Ebbe  il  Re  in  questi  tempi  all'impresa  di  Bor- 
gogna ottocento  lai; ce  ,  ed  ottomila  Svizzeri . 

La  moglie  vecchia  del  Re  Luigi  aveva  nome 
Giovanna,  e  la  cognizione  della  causa  della  dis- 
soluzione del  matrimonio  fu  commessa  dal  Papa 
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ai  Cardinale  Cenomanense ,  al  Vescovo  di  Albi  ed 
al  Vescovo  di  Sezza . 

Venne  di  Provenza  per  mare  ad  Ostia  Mon- 
sieur  di  Sarenon  a  levare  il  Valentino ,  e  V  Arcive- 
scovo di  Dion  lo  aspettò  quivi  per  riceverlo  . 

Non  cessavano  in  questi  tempi  i  Viniziani ,  e 
per  fermare  Siena  e  Perugia  mettevano  ogni  in- 
dustria ,  ed  in  ogni  luogo  avevano  o  loro  Prov- 
veditori, o  loro  Segretari  ,  ed  a  ognuno  promet- 
tevano quello  che  e' desideravano  più.  Alli  Sanesi 
r  acquisto  del  bastione  e  ponte  di  Valiano .  agli 
Orsini  gran  condotte,  a' Perugini  provvisioni,  et 
sic  de  singitlis  . 

Nelle  pratiche  a  Venezia  si  trattò,  che  Pisa  ci 
fosse  restituita,  e  perchè  loro  stavano  in  sul  dire, 
che  si  trovasse  modo  a  questo  con  loro  onore , 
fu  introdotto  il  modo  dei  capitoli  fatti  con  i  Fran- 
cesi in  Asti .  A  questo  loro  risposero ,  come  ap- 
pare in  filza  per  lettere . 

A  di  cinque  di  Settembre  si  prese  Vico .  Det* 
tonsi  salve  V  avere  e  le  persone  .  Vuoisi  descrivere 
il  sito,  e  come  campeggiato,  e  donde  bombar- 
dato, e  come  il  passare  del  Coate  Ranuccio  da 
Cascina  a  Vico  dette  il  tracollo  a  tutto  .  , 

In  questi  di  già  le  genti  inìmiche  erano  tutte 
in  moto  .  Urbino  aveva  alla  Serra,  luogo  sopra  le 
Fratte ,  dugento  lance  ,  mille  barbute  a  cavallo , 
e  mille  fanti,  e  in  Puglia  cominciavano  a  com- 
parire la  gente  Orsina ,  che  si  ragionava  f ussero 
seicento  lance  ,  e  tremila  fanti  . 

A  di  quattro  di  settembre  si  concluse  la  tre- 
gua con  i  Sanesi .  I  capitoli  più  principali  sono 
in  filza . 

Mori  in  q^uesli  di  Giovanni  de' Medici^  del 
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quale  si  vuol  dire  quanto  accade  ,  e  massime  del- 
la Madonna  d' Imola  tolta  per  moglie . 

Credendosi  che  le  offese  avessero  a  venire  di 
verso  Siena ,  dopo  l' acquisto  di  Vico  si  mandò 
il  Conte  Ranuccio  al  Poggio  Imperiale  ;  ma  fatta 
la  tregua  con  i  Sanesi ,  e  voltandosi  le  genti  i ai- 
miche  alla  via  di  Roma ,  il  che  fecero  dalle  Fratte 
per  la  via  di  Agobbio  (erano  cinquecento  lance  , 
duemila  fanti,  dugento  Stradiottl ,  e  poi  vi  si  ac- 
crebbe circa  mille  cavalli  venuti  dal  Bresciano  lui 
ancora  insieme  con  la  gente  ducale  ed  il  Signor  di 
Piombino  si  mandarono  a  quella  volta  ,  e  intanto 
le  genti  di  Pisa  si  volsero  all'  impreca  di  Libra- 
fatta  . 

Sono  in  filza  molte  lettere,  dalle  quali  si  ca- 
verà oi'dine  come  e  quando  le  genti  inimiche 
venissero  a  Marradi,  e  con  che  noi  ci  difendes- 
simo .  Una  volta  la  gente  ostile  veimero  senza  il 
Duca  di  Urbino,  che  era  addietro,  ed  assalto- 
rono  il  Borgo  di  Marradi ,  e  presonlo  :  poi  vol- 
lero combattere  la  rocca  ,  e  stativi  alcuni  di  non 
fecero  profitto  ,  e  sperando  di  averla  per  manca- 
mento di  acqua  ,  essendo  piovuto  ,  pensarono  le- 
varsi.  Dentro  vi  era  Donato  Cocchi  uomo  duro, 
paziente  ed  animoso  ,  e  dentro  vi  erano  ricorsi 
Simone  Ridolfi ,  con  Niccolò  e  Dionigi  Nabli  per 
coneslabili^  i  quali  tutti  a  due  se  ne  uscirono^ 
e  per  loro  non  mancò  che  la  rocca  non  si  pi- 
gliasse ,  e  massime  dal  conestabile,  che  di  quattro- 
cento fanti,  che  soli  erano  pagati,  non  era  riraaso 
con  dodici .  Intanto  la  gente  nostra  per  la  via  di 
Mugello,  cioè  il  Conte  Raimccio  solo  con  il  Si- 
gnor Ottaviano  dei  Manfredi e  altri  piccoli  con- 
dottieri si  erano  posati  innanzi  a  Marradi,  e  vó- 
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lutisi  affrontare  fecero  die  gì'  inimici  si  levarono 
da  quella  ossidione ,  e  vi  lasciarono  (jualche  artiglie- 
ria. Il  Signore  di  Piombino  non  vi  volle  andare, 
poicliè  avendo  nella  g^a  condotta  titolo  di  Gover- 
natore della  gente  ducale  in  Toscana,  non  volle 
avere  a  convenire,  per  non  perdere  di  suo  onore 
con  il  Fracassa  e  Caraccioli ,  i  quali  ancora  loro  , 
r  uno  da  Parma  con  trecento  uomini  di  arme  e 
mille  fanti,  V altro  da  Forlì  con  dugento  lance 
e  mille  fanti ,  si  erano  accostati  a  Berzighella ,  e 
postosi  dietro  agi'  inimici  con  animo  di  entrare 
in  Berzighella  .  Andò  Messer  Annibale  Bentivogli 
a  congiungersi  con  gli  alti'i  verso  Ravenna.  Aveva 
di  condotta  dai  Viniziani  cento  uomini  d'  arme  . 
E  noi  oltre  al  Conte  Ranuccio ,  Piombino  ec.  , 
mandammo  a  quella  volta  Gio.  Pagolo  Baglioni  e 
Simonetto,  T  uno  con  sessanta  lance,  l'altro  con 
cinquanta  cavalli  leggieri  . 

A  dì  venticinque  di  settembre  er?.  già  partito 
da  Parma  il  Conte  di  Caravaggio  con  trecento 
quarantasei  uomini  d'arme,  centocinquanta  cavalli 
leggieri  ,  e  cinquecento  fanti ,  ed  il  Duca  di  Mi- 
lano aveva  dato  all'  uno  ed  all'  altro  titolo  a  co- 
mune di  Capitano  delle  sue  genti .  Fece  la  via 
da  Modena  lungo  il  Po  a  Santa  Agata,  e  Massa, 
e  poi  a  Imola  . 

A  dì  primo  di  ottobre  partì  Valenza  per  Fran- 
cia in  su  r  armata  con  Serenon  .  Circa  a  tre  o 
quattro  dì  di  ottobre  si  prese  Librafatta ,  e  poi 
circa  quattro  dì  si  (era  avuto  il  bastione  ,  che  vi  era 
sopra  .  Mandossi  per  questi  accidenti  Francesco 
de'  Nerli  a  Bologna  per  tenere  fermo  quello  stato , 
€  Andrea  de'  Pazzi  si  mandò  fino  a  Forlì  ad  in- 
trattenere quella  Madonna;  e  per  uarrare  loro  che 
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<li  Romagna,  siali  che  furono  e' Viniziani  molti 
dì  circa  Marradi ,  e  bombardatolo  senza  frutto, 
si  levarono  a  pochi  d'ottobre,  e  si  ritirarono  a 
Berzighella  ,  e  di  qui  si  volsero  al  tradimento  di 
Bibbiena ,  che  seguì  poi  a  dì  ventiquattro  di  otto- 
bre ;  di  che  si  ebbe  notizia  da  Francesco  de'Nerli 
molti  dì  innanzi  da  Bologna  apertamente ,  e  da 
Roma  dal  Gualterotto,  ma  non  in  specie  di  qua] 
luogo.  E  nondimeno  la  dappocaggine  nostra,  ed 
il  poco  valore  di  Cappone  Capponi ,  che  vi  si  man- 
dò, fu  causa  che  la  cosa  non  si*  procurò  e  ri- 
mediò . 

Molto  innanzi  a  questi  tempi  Milano  aveva 
condotto  Mantova  ,  e  vi  era  difficultà  del  tit^olo  . 
Perchè  avendo  il  Duca  di  Milano  dato  il  titolo  di 
Capitano  a  Messer  Galeazzo ,  non  lo  poteva  dare 
ad  altri  ,  e  però  assai  tempo  si  stette  in  sul  dargli 
titolo  di  Capitano  Cesareo  in  Italia ,  e  titolo  a 
onore  con  noi.  Finalmente  non  si  concludendo, 
perchè  era  impossibile  a  noi,  avendo  e  la  spesa 
grande  ed  altro  Capitano,  si  risolvè  di  condursi 
con  i  Viniziani ,  e  andò  a  Venezia,  e  condottosi, 
r  ordine  era  che  e'  venisse  a  Pisa  con  grossa  gen- 
te ;  e  sarebbe  venuto ,  se  non  fusse  seguito  il  caso 
di  Bibbiena,  per  il  quale  i  Viniziani  credettero 
poter  fare  senza  lui  .  Ma  senza  questo  lo  avreb- 
bero mandato  ;  tanto  era  incarnata  questa  loro 
gara. 

A  dì  dodici  di  ottobre  arrivò  Valenza  a  Marsi- 
lia.  Fu  onorato  dal  Re  eccessivamente. 

A  dì  ventiquattro  di  ottobre,  come  è  detto, 
Bibbiena  si  ribellò,  e  di  questo  furono  conscj  po- 
chi .  Erasene  avuto  prima  notizia ,  e  per  questo 
vi  si  mandò  Cappone  di  Barlolommeo  Capponi, 
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perchè  scuoprisse  e  punisse,  e  gli  venne  nelle 
mani  quel  proprio  cugino  di  Scr  Piero ,  clie  me- 
nava la  danza  ,  e  per  misericordia  c  compassione 
risparmiatogli  qualche  tratto  di  fune,  non  lo  po- 
tette scuoprire  .  Il  modo  dell'  impresa  fu ,  che 
pochi  cavalli  leggieri  dell' Alviano  avendo  caval- 
calo tutta  la  notte,  non  più  che  quattro  da  prin- 
cipio, ed  in  abito  di  viandanti,  all'aprire  della 
porta  vi  si  appresentarono ,  e  presoiila ,  e  così 
dettero  agio  agli  altri  di  comparire ,  ed  in  meno 
di  due  ore  tutta  fu  in  lóro  potestà  innanzi  che 
molti  si  levassero  da  dormire .  Cosa  più  fortunata 
a  loro  ,  che  ragionevole ,  e  solo  succede  per  la 
negligenza ,  e  poco  ordine  degli  uomini ,  e  nu- 
mero .  Non  è  però  da  maravigliarsi ,  perchè  non 
pareva  si  male  rompessero  una  guerra ,  ed  entras- 
sero in  una  tal  valle  forte  da  ogni  banda ,  e  come 
un  catino  ,  jcon  le  Alpe  già  cariche  di  neve  ,  e  nel 
principio  del  verno  .  Quel  divi  comparse  Alviano, 
e  come  uomo  ardito  quel  medesimo  di  si  presentò 
a  Poppi .  Ma  avendo  poca  gente ,  ed  essendo  il 
luogo  forte,  e  gli  uomini  fedeli  con  la  notizia 
della  ribellione  di  Bibbiena ,  non  potette  far  altro. 
Ed  oltre  a  questo  vi  si  trovò  il  Giannantonio ,  il 
quale  combattendo  in  su  la  porta  vi  fu  ferito . 
Attesero  dipoi  gì' inimici  ad  insignorirsi  di  quelli 
luoghi  piccoli  intorno  a  Bibbiena. 

11  divorzio  di  Francia  fu  fondato  in  su  quattro 
cose  .  Prima  ,  che  loro  erano  in  secondo  grado  ; 
la  seconda  ,  che  il  Re  Luigi ,  padre  della  Giovanna 
moglie  del  Re,  lo  aveva  levato  al  sacro  fonte;  la 
terza ,  che  fuerat  matrimonium  coactum ,  nè  mai 
era  stato  consumato  per  copulam  carnalem  ;  la 
quarta,  che  lei  era  contrafatta  uLrinque  gibbosa  ^ 
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e  stenle;  e  la  cognizione,  si  vera  esseni  y  di  que- 
ste cose,  fu  commessa  alli  prenominati,  i  quali 
la  citarono ,  e  dipoi  giudicarono  tamquam  non 
legitimum  ,  ncc  sancituni  matrinioniuin  esse  sol- 
vendum  ob  praediclas  causas ,  ed  il  Papa  per  siio 
Breve,  referendosi  a  tal  giudizio  ,  concessit  solution 
nem  fieri  ,  et  permissioneni  alter ius  matrinionii^ 
e  questa  dispensa  la  dette  a  Valenza  ,  quando  andò 
in  Francia  senza  clie  altri  lo  sapesse,  con  ordine 
che  la  vendesse  cara  a  quel  Re,  e  non  prima  che 
fusse  soddisfatto  della  moglie  ,  e  degli  altri  suoi 
decider]  .  E  mentre  che  queste  cose  si  agitavano, 
seppe  il  Re  dal  Vescovo  di  Sezza  >  il  quale  per  avere 
rivelata  tal  cosa  ne  mori  per  ordine  di  Valenza  5, 
che  la  dispensa  vi  era  ,  e  così  senza  averla  vista 
o  avuta ,  consumò  il  matrimoaia  con  la  Regina 
vecchia  del  Re  Carlo,  e  le  altre  cose  si  assetta- 
rono poi  a  beli'  agio  .  La  lite  finì  d'  accorda  ,  per- 
chè la  moglie  persuasa  da  Bourbon,  cioè  da  Ma- 
dama sua  sorella ,  sponte  cede  alla  lite ,  cioè  non 
rispose  ,  ed  il  Rè  gli  promesse  la  Ducea  di  Berri 
con  trentamila  franchi,  ed  a  Madama  di  Bourbon 
promesse  che  la  figliuola  sai  ebbe  Regina  di  Fran- 
cia ,  e  COSÌ  lei  suocera  di  Re  con  dare  la  fìglm 
ad  Angolem  . 

I  Viniziani  a  pòchi  di  di  novembre  conosciuto 
quanto  diffìcile  impresa  avessero  alle  mani  e  Ai 
quanta  spesa,  cominciarono  a  Milano  dall' Orator<@ 
loro  all'Oratore  nostro,  ed  a  Ferrara  al  Duca  i^à 
in  sussurrare ,  e  muovere  partiti  d'accordo,  ioise 
ancora  volendosi  nettare  di  que  te  briiihe  ^  per 
essere  più  espediti  nelle  cose  di  Francia ,  QuamO" 
doewmjue  sit  y  difficultà  di  danari  moslrarafrOy  ei 
infatti  il  marzo  seguente  tre  de^ principali  B^ridii 
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andaronsi  dietro  a  cfue&ta  spesa  .  E  pesando  t& 
spesa  anche  a  noi  e  al  Duca  ,  si  tenne  la  pratica 
e  marrdossi  a  Ferrara  Messer  Alessandro  Strozzi , 
donde  poi  ne  seguk  la  mandata  de' due  Oratori 
a  Venezia  . 

Invitati  i  Viniziani  dai  favori  e  prosperi  suc- 
cessi di  Casentino ,  vi  mandarono  al  continovo 
nuove  genti,  in  modo  che  vi  eLbero  settecento 
uomini  d'arme,  e  meglio  che  seimila  fanti,  ed 
il  Conte  di  Pitigliana  venne  a  Castel  d'  Elei  quasi 
in  subsidiis  .  In  Bibbiena  si  fermò  il  Duca  di  Ur- 
bino con  Messer  Piero  Marcello  Provveditore 
Veneto,  e  quel  luogo  era  la  sede  della  guerra. 
Presero  da  Poppi ,  Ptomena ,  Pratovecchio ,  e  Ca- 
maldoli  ogni  cosa  .  Poppi  non  furono  a  tempo  , 
a  Pio  mena  non  andò  ro  no  ,  Pratovecchio*  soccorse 
il  Capitano  nostro,  che  appunto  quel  dì  che  e'  vi 
venivano  a  campo  le  genti  Vitellesche ,  erano  già 
con  le  bandiere  sopra  quei  monti .  Camaldoli  lo 
difese  V  Abate  Basilio  ,  citjus  fuit  summa  manus 
in  bello  ,  et  amor  et  Jides  in  patriam  ,  Per  questi 
noi  fummo  costretti  levare  da  Pisa ,  e  di  Val  di' 
Serchio  il  Capitano  ,  e  tutto  lo  sforzo  delle  genti 
nostre,  che  fu  circa  a  dì  sei  di  novembre,  e  lui 
partì  munito  ben  Vico,  e  Librafatta ,  e  fatto  il 
bastione  deHa  Verrucola. 

Si  era  in  questi  tempi  mosso  dal  Papa  e  da 
noi  per  sturbare  l' accordo  de'  Vini  zia  ni  con  il 
Pie,  che  era  molto  non  appuntasse  prima  con 
loro,  che  avessimo  depositata  Pisa  in  mano  sua 
per  restituircela,  ed  il  Re  sollecitò  assai  questa 
parte,  e  noi  ci  risolvemmo  tanto  male  per  essere 
avviluppati  nelle  cose  di  Milano ,  ed  essere  qui 
(che  altri  odiava  i  Francesi,  e  desiderava  Milano), 
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che  si  dava  spazio  a'  Vinìziani  di  concludere  con 
il  Re,  e  mostrare  al  Duca  che  non  aveva  altra  via 
di  salute  y  che  posarli  con  noi ,  e  questa  cosa  lo 
sollecitò  tanto ,  che  persuase ,  anzi  forzò  noi  allo 
accordo  con  Venezia ,  e  nondimeno  si  rimase  nel 
medesimo  pericolo  . 

Dubitossi  di  Arezzo  in  questi  tempi ,  ed  anche 
vi  fu  trovato  uno  che  trattava  una  pratica ,  ed 
impiccato ,  e  per  questo  poi  che  il  Capitano  fu 
in  Casentino  ,  vi  si  mandò  il  Conte  Ranuccio  ed 
il  Fracassa  colla  gente  ducale,  ed  anche  serviva, 
che  gV  inimici  per  quella  via  non  si  potevano  git- 
tare  in  Valdarno ,  come  fu  qualche  volta  il  disegno 
loro . 

Venendo  la  gente  ducale  di  Romagna  in  Toscana 
(con  la  quale  erano  Fracassa  e  Curazolo),  Cu- 
ratolo rimase  malato  a  Furli  con  Madonna^  con 
qualche  gente  per  rispetto  di  qualche  sua  sicur- 
tà, e  Fracassa  venne  ad  Arezzo  . 

Una  delle  grossissinie  cause ,  anzi  la  principale 
ed  'unica  di  fare  traboccare  il  Papa  alla  corte 
Francese ,  fu  il  desiderio  suo  di  dare  stato  e  mo- 
glie al  Valentinese,  al  quale  non  trovava  in  Italia 
chi  potesse,  rispetto  al  gran  concetto  suo,  nè 
anche  chi  volesse  ,  e  fra  gli  altri  il  Re  Federigo , 
il  quale  non  gli  volse  mai  consentire  nè  Madama 
Carlotta,  nè  credette  con  parte  di  quel  regno 
potergli  soddisfare .  E  però  disperato  di  ognuno  si 
volse  infra  noi ,  ed  i  tempi  lo  servirono  bene , 
perchè  trovò  un  Re  ,  che  per  separarsi  dalla 
moglie  vecchia  gli  prometteva  e  dava  più  che  ve- 
run  altro  . 

E  per  avere  compagnia  in  Italia ,  volle  che  noi 
avessimo  a  stare  di  necessità  con  lui,  e  però 

^  3 
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mosse  in  Francia  essere  bene  trarne  Pisa  di  mano 
de' Viniziani ,  e  depositarla  in  sua  mano,  e  noi 
air  incontro  eravamo  contenti  depositarla  in  mano 
del  Re ,  e  cosi  in  confusione  di  varj  partiti ,  e 
diversità  di  pareri  per  amare  una  parte  della  città 
le  cose  Francesi ,  1'  altra  no ,  si  prese  questa  oc- 
casione di  riaverla  ;  ora  proponendo  che  la  si 
depositasse  in  mano  del  Collegio  de'  Cardinali ,  ed 
ora  praticando  di  qua  con  il  Duca  di  Ferrara  . 
Ma  di  tutto  era  cagione  il  volere  tenersi  molti 
con  Milano ,  non  si  accorgendo  che  e'  rovina- 
va, e  cosi  non  si  concluse  nè  questo  ne  altro 
con  Francia ,  e  dettesi  agio  a'  Viniziani  di  fare 
tutto  quello  che  e'  vollero ,  e  di  calunniarci ,  che 
fussimo  con  Milano  ,  il  che  era ,  e  nasceva  dalle 
cagioni  predette,  e  dall'odio  che  si  aveva  contro 
a'  Francesi  per  la  memoria  delle  cose  passate ,  ed 
anche  perchè  essendo  implicati  con  Milano  in 
questa  impresa  di  Pisa  e  di  Casentino  ,  e  serven- 
doci da  lui  e  di  gente  e  di  danari ,  si  aveva  paura 
di  pericolo  ,  e  vergogna  d' ingratitudine  a  lasciar- 
lo, e  cosi  a  poco  a  poco  periva  ogni  cosa.  La 
sentenza  della  dissoluzione  del  matrinxonìo  si  det- 
te a  dì  venti  di  ottobre  mille  quattrocento  no- 
vantotto . 

Valenza  nello  arrivare  suo  in  corte,  che  fù 
circa  a'  dìciotlo  d'  ottobre  ,  dette  il  cappello  a 
Roano  . 

In  ques^ti  tempi  si  mandò  a  Milano  il  Vescovo 
di  Volterra  procurato  da  questi ,  che  pensavano 
alla  conservazione  di  Milano,  e  per  l'importanza 
delle  pratiche  di  Ferrara  ,  che  tutte  giravano  quivi , 

Era  at  continuo  molto  riscaldato  il  Re  di  Fran- 
cia dai  Papa  di  concludere  con  i  Viniziani ,  in 
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inoclo  che  questa  con  le  altre  cagioni  ve  lo  spin- 
sero . 

E  la  paura  che  ire  ebbe  Milano ,  e  una  vana 
speranza ,  che  ci  riprese  di  ritrarre  i  Viniziani 
da  quelle  pratiche ,  lo  volsero  a  formare  noi  all'  ac- 
cordo ,  i  quali  vi  speravamo  più  che  non  si  con- 
veniva ,  e  loro  col  praticarlo ,  e  concluderlo  di 
qua ,  levarono  questo  maneggio  al  Re ,  che  voleva 
Pisa  in  mano,  guadagnarono  reputazione,  uscironsi 
di  Pisa  con  onore ,  e  acquistaronsi  una  azione 
contro  di  cento  ottantamila  ducati ,  e  toccò  loro 
avere  questo  beneficio,  poi  che  gli  erano  rotti  in 
Casentino,  dove  in  più  volte  ,  e  in  diversi  tempi 
a  Stia,  a  Monte  Mignajo  ,  Montalone ,  Maronao) 
furono  loro  svaligiati  meglio  che  tremila  cavalli, 
ed  in  somma  in  ultimo  tion  restò  loro  se  non 
Bibbiena ,  la  quale  anche  non  avrieno  potuto  te- 
nere ,  se  quelli  nostri  soldati  si  fussero  portati 
meglio^  ed  avessero  voluto  terminare  la  guerra* 
E  stando  cosi  venne  il  Conte  di  Pitigliano  a  Ca- 
stel d'  Elei ,  e  non  si  ardi  mai  a  passare  ,  ed  erano 
in  modo  assediati ,  che  avevano  a  mandare  fanti 
con  cinquanta  libbre  di  farina  addosso  alla  Vemia 
e  Bibbiena ,  ed  un  di  alla  Cava  al  Vellano  furono 
rotte  molte  di  queste  loro  fanterie  ,  ed  una  gran 
carovana  di  farine  e  danari  mandati  per  la  gente . 
Stette  Pagolo  Vitelli  prima  a  Poppi  di  molti  dì, 
dipoi  avendo  cavati  gl'inimici  di  quei  luoghi  se 
ne  andò  alla  Pieve  a  San  Stefano  per  tenere  questi 
di  qua  assediati,  e  farsi  incontro  a  chi  veniva* 
Fu  guerra  aspra  e  difficile  in  mezzo  del  verno  ^ 
e  in  su  le  montagne ,  e  certamente  se  si  aveva 
pazienza,  e  Milano  non  si  fusse  tanto  precipitato, 
e  hai  qui  fatto  qualche  provvisione  più  di  danari , 
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la  guerra  si  finiva  onorevolmente,  ed  infra  noi 
Pisa  si  sarebbe  depositata  in  mano  del  Re ,  perchè 
i  Viniziani  oltre  all'  essere  stracchi  di  questa  guerra 
avevano  il  Turco  a  Lepanto  con  grossa  armata  , 
ed  erano  forzati  prepararsi  alla  guerra  di  Milano  , 
alla  quale  non  potevano  supplire,  essendo  impli- 
cati  in  questa  . 

Ed  oltre  alle  altre  cagioni  che  impedirono,  e 
ritardarono  noi  a  depositare  Pisa  in  mano  del 
Re ,  e  seguire  la  pratica  di  Ferrara ,  era  che 
Milano  non  roleva  che  noi  la  riavessimo  per  que- 
sta via ,  intendendo  che  per  questo  noi  avevamo 
ad  essere  Franciosi,  e  cosi  lui  rimanere  con  ì 
Viniziani  inimici  e  senza  noi . 

Furono  in  queste  guerre  di  Casentino  presi 
molti  soldati  gentiluomini ,  e  tra  gli  altri  un  Gio. 
Conrado  nipote  dell' Alviano  . 

San  Piero  in  Vincola  grandemente  favorì  la 
pratica  de'  Viniziani  con  il  Re  ,  il  Papa  ,  il  Trini- 
zio,  il  Sig.  Constanzo,  ed  infiniti  altri  Italiani, 
che  vi  erano ,  reputandosi  1'  amicizia  di  quella  Si- 
gnoria utile ,  e  promettendo  gran  cose . 

A  di  nove  febbrajo  in  Anges  fu  conclusa  la  pace 
ed  accordo  tra  il  Re  ed  i  Viniziani  .  I  capitoli 
particolari  non  si  seppero  mai ,  se  non  per  quanto 
hanno  mostro  poi  gli  effetti. 

Circa  a  di  quattordici  di  febbrajo  il  Duca  di 
Urbino  si  esci  di  Bibbiena  con  salvocondotto 
de' Vitelli,  ma  con  consenso  del  Commissario, 
che  era  Piero  Gio.  de'  Ricasoli .  Fu  cosa  di  mo- 
mento e  nella  quale  fu  opinione  ,  che  il  Duca 
di  Milano  vi  avesse  prestato  o  ordine  o  consenso  • 

Una  volta  noi  dormimmo  in  questa  cosa  colla 
fante  ed  al  fuoco ,  e  qui  ne  fu  tenuto  gran  conto , 
e  fu  causa  che  mai  si  potè  fare  provvisione  di  nulla. 
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Andati  che  furono  gli  Oiatori  a  Venezia  ,  cioè 
Pagolo  Alessandro  Soderini,  e  Gio.  Batista  Ri- 
dolfi  (  quali  si  vuol  vedere  quando  partirono,  e 
con  che  commissione  ) ,  non  restò  mai  il  Duca 
di  Milano  e  con  lusinghe  e  con  minacce ,  che  il 
compromesso  si  fece^  e  poi  per  soddisfazione  a  quel- 
la Signoria  non  si  curò  si  tagliasse  in  sul  nostro , 
ed  il  Duca  di  Ferrara  per  piacere  all'  uno  ed 
air  altro  fece  il  mannerino. 

Erano  quattro  cose  quelle ,  in  su  le  quali  i 
Viniziani  si  appuntarono  ,  e  chiederono  in  favore 
de' Pisani  :  la  giurisdizione  della  città,  o  che  al- 
meno la  criminale  non  fusse  in  mano  nostra;  le 
fortezze  restassero  a'  Pisani  ;  la  spesa  tutta  per 
loro  che  noi  la  pagassimo  ;  e  1'  entrata  di  Pisa , 
cioè  gabelle  ed  altro,  fussero  de' Pisani,  benché 
pria  chiedessero  ancora  Livorno .  Finalmente  si 
risolverono  in  quello  ,  che  appare  per  il  lodo  dato  . 

A  dì  tre  di  marzo  fu  fatto  il  compromesso ,  e 
a  di  sei  di  aprile  fu  dato  il  lodo ,  ed  i  Viniziani , 
cioè  la  moltitudine  de' cittadini  molto  reclamaro- 
no ,  parendo  loro  meno  assai  di  quello  che  si 
avevano ,  poi  che  era  il  rimanere  Pisa  libera  col 
contado,  e  loro  sotto  qualche  nome  vi  potessero 
tenere  gente.  Ma  a  pochi  condussono  quello  che 
ei  vollero . 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  la  gran  passio- 
ne ,  che  era  ne'  cittadini ,  chi  in  favorire  i  Vitelli , 
ed  altri  i  Marcia neschi . 

Milano  condescese  all'  accordo  gravandoli  la  spesa 
e  il  timore  di  Francia ,  e  noi  esclusi  dallo  avere  il 
Re  a  volere  Pisa  in  mano,  visto  concluso  1'  accordo 
con  i  Viniziani  senza  questo  capitolo  della  deposi- 
zione di  Pisa,  in  paiano  del  Re,  e  gravati  dalla 
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spesa,  disperati  per  il  successo  delle  cose  passate, 
e  non  sperando  soli  disuniti  tra  noi  potere  fare 
molto  ,  e  massime  che  dal  Re  di  Francia  non  sì 
poteva  sperare  altro  ,  che  una  sospensione  d' arme 
con  i  Viniziani ,  ed  anche  questo  era  dubbio . 

Il  Turco  in  questo  tempo  armava  forte  ,  ed  i 
Viniziani  ne  stavano  con  sospetti,  ed  armarono  an- 
cora loro  ,  e  fecero  Capitano  generale  di  mare  Mes- 
ser  Antonio  Grimano  ,  il  quale  poi  ne  capitò  male. 

Dato  e  ratificato  il  lodo  ,  Milano  mandò  Mes- 
ser  Visconte  a  Pisa  per  dimesticarli ,  e  condurli 
ad  accettare  il  lodo  ,  ed  il  simile  fece  Ferrara , 
che  ordinò  venisse  qui  un  Messer  Ettore  Bellin- 
gerio,  e  tutti  a  due  qui  provavano  a  pigliare  com- 
missione ,  e  ordine  di  noi  del  procedere  loro  in 
Pisa  .  Non  fu  consentito  qui  che  il  Ferrarese  vi 
andasse  .  Tal  dichiarazione  fu  fatta  a  dì  sette  di 
aprile  ,  il  dì  dopo  la  data  del  lodo  ,  e  nacque  che 
per  lui  il  Duca  di  Ferrara  fece  intendere  avere  a 
Venezia  fatto  certe  addizioni  e  dichiarazioni  al 
lodo  dato,  le  quali  dispiacquero  qui  grandemen- 
te .  La  copia  ne  è  in  filza ,  e  se  prima  la  brigata 
si  doleva  di  quel  giudizio ,  molto  più  se  ne  doleva 
poi .  E  nondimeno  luì  le  aveva  fatte  per  soddi- 
sfare a  quei  Viniziani ,  che  inclinavano  all'  accor- 
do, e  sparlavano  di  lui,  e  dovette  questo  servire 
a  quietarli ,  perchè  non  erano  di  valore  nessuno  . 

Fecesi  in  que'  tempi  ogni  diligenza  per  deviare 
il  Papa  dalle  cose  Francesi ,  e  lui  simulando  in- 
tratteneva ogni  pratica ,  e  vennesi  infino  a  fare  i 
capitoli  di  lega  fra  Milano  ,  Napoli ,  la  Chiesa  e 
noi  ,  quali  sono  in  filza . 

Non  andò  anche  Messer  Visconte  a  Pisa,  e  fu 
negala  V  andata  sua  di  qui ,  con  dire  saria  meglio 
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die  vi  andasse  d'altronde,  perchè  partendo  da 
Firenze  si  toglieva  lui  slesso  fede  ;  ed  anche  es- 
sendo della  qualità  che  era  ,  si  dava  reputazione 
a'  Pisani,  ed  occasione  di  vendere  meglio  la  mer- 
canzia loro  con  il  Papa  ,  ed  Orsini,  i  quali  avevano 
già  richiesto  ,   che  li  pigliassero  in  protezione  . 

Dopo  la  partita  delle  genti  inimiche  da  Pisa  , 
per  il  Commissario  del  Ponte  ad  Era  fu  prote- 
salo a' Pisani,  che  infra  sei  di  dovessero  rispon- 
(Jere ,  se  volevano  sta^-e  al  lodo  dato  ,  ed  osservarlo  ; 
altrimenti  poi  si  procederebhe ,  ed  essendo  Messer 
Visconte  a  Lucca  gli  mandarono  Oratori,  e  gli 
offersero  la  città  per  il  Duca,  al  quale  volevano 
mandare  Oratori ,  dolendosi  di  certe  navi  arse  in 
foce  d'  Arno ,  e  chiedevano  la  proroga  di  quelli 
di  per  più  tempo  . 

A  dì  quattro  di  maggio  mille  quattrocento  no- 
vantanove il  Valentino  tolse  per  donna  la  figlia 
d' Alibret ,  e  lui  dette  la  dote  a  lui ,  perchè  si 
obbligò  spendere  centomila  fiorini  in  uno  stalo  in 
quel  regno  per  provvista  di  lui ,  e  fare  Cardinale 
il  fratello,  benché  a  questo  fusse  gran  difficultà, 
pjerchè  il  Valentino  diceva  non  avere  commissione 
di  farlo,  e  finalmente  bisognò,  che  il  Re  promet- 
tesse lui  a  quelli  di  Alibret ,  che  il  Papa  lo  farebbe . 

In  questi  tempi ,  cioè  circa  le  calende  di  mag- 
gio ,  deliberati  i  Pisani  fare  della  ribellione  man- 
darono a  Siena  in  specie  ,  ed  in  ogni  altro  luogo, 
donde  potessero  sperare  favore  ,  e  rassettarono  e 
fortificarono  la  terra  in  modo  di  difenderla 

Vuoisi  vedere  che  in  questi  tempi ,  cioè  versa 
il  fine  di  aprile,  si  minarono  le  mura  di  Bibbie- 
na ,  per  memoria  della  ribellione  loro.  Fallirono 
a  Venezia  e'  Lippomani  ed  i  Garzoni ,  ed  i  Pisani 
baleHaroao  , 
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Fessi  di  maggio  di  questa  anno  nuova  riforma 
dì  ufficj ,  la  quale  si  rivolse  in  dare ,  ed  in  specie 
circa  r  ufficio  de'  Dieci ,  alcuni  ordini , 

Uscite  che  furono  le^nti  di  Bibbiena ,  Mi- 
lano caricava  Venezia  ,  che  attendevano  a  mantenere 
loro  e  forze  e  speranze ,  e  Venezia  Milano  ,  che 
per  lui  mancava  di  affrettare  le  case  di  Pisa  ,  e 
COSI  noi  eravamo  aggirati  oltre  alla  incostanza  no- 
stra e  mala  contentezza ,  che  avevano  arrecato  que- 
sti tempi . 

In  questo  tempo  non  si  fecero  più  i  Dieci ,  e 
nella  riforma  degli  ufficj  si  ordinò ,  che  e'  non  si 
potessero  fare  più  ,  se  non  precedeva  la  deliberazio- 
ne del  Consiglio  degli  Ottanta  per  i  tre  quarti. 

Stando  le  cose  ia questi  termini,  e  perseveran- 
do i  Pisani  nella  ostinazione  loro  ,  e  parendo  ogni 
cosa  chiara,  e  presupponendo  ogni  impedimento 
avere  ad  essere  tardo ,  si  fecero  cavalcare  i  Vitelli 
in  quel  di  Pisa ,  che  dopo  V  accordo  fatto  a  Vi- 
negia  si  erano  dalla  Pieve  a  S.  Stefano  ritirati  a 
casa ,  ed  ordinaronsi  tutte  le  altre  genti  d'  arme 
per  la  espugnazione  di  Cascina ,  come  seguì  dipoi 
di  giugno  immediate  .  In  questo  mezzo  le  cose 
Francesi  contro  a  Milano  riscaldavano  forte ,  ed 
erano  partite  per  Asti  quattrocento  dieci  lance 
Francesi ,  ed  il  Triulzio  in  nome  del  Re  aveva 
disdetta  certa  tregua  con  i  Genovesi  fatta  a  sua 
istanza ,  ed  il  Re  si  preparava  per  essere  a  Lione, 
e  non  si  dubitava  più  dell*  impresa  ,  ancora  che  i 
Viniziani  con  ogni  arte  la  dissimulassero  •  E  per 
questo  Milano  vedutosi  in  pericolo  strigneva  assai 
noi  a  volere  essere  seco  ,  ed  obbligarci  alla  sua 
difesa ,  e  per  potere  chiedere  a  noi  il  fatto  suo , 
non  solo  aveva  caro  di  essere  richiesto  da  noi  per 


le  cose  di  Pisa ,  ma  offeriva  e  largìieggiava ,  ed 
mtromettevasi  per  tentare  ogni  vìa  di  accordò  con 
i  Pisani  e  poi  colle  arme .  Dall'  altro  canto  noi 
ci  trovammo  in  termini  ,  che  non  potevamo  con- 
gkuigerci  seco  perchè  si  vedeva  rovinato ,  e  nella 
città  era  diversità  di  parere,  clie  impediva  ogni 
deliberazione  di  quao  di  là,  e  moho  meno  si  po- 
teva esasperarlo  con  negarsi  ec.  ,  perchè  in  (juesto 
anche  era  pericolo ,  che  disperato  non  attraver- 
sasse le  cose  di  Pisa  ,  le  quali  erano  facili  a  tur- 
barsi ,  e  difficultarsi  con  molto  meno  ingegno  , 
e  forze,  che  non  erano  nel  Duca,  il  quale  insta- 
va, ed  addiravasi  con  rimproverare  i  benefizi 
passati  >  e  minacciare  in  futuro  ,  le  quali  due 
cose  facevano  qui  gran  confusione  ,  vergognando- 
cene molti ,  e  molti  temendone  .  Quelche  lui 
voleva y  erano  trecento  uomini  d'arme,  e  due- 
mila fanti  .  Però  era  gran  fastidio  a  maneggiarsi 
in  questa  cosa,  e  stavasi  con  una  grande  angustia 
in  temporeggiare  e  Milano  e  Francia,  donde  an- 
cora veniva  fuoco  che  ci  risolvessimo  contro  a 
Milano;  e  chiedevano  cinquecento  uomini  d'ar- 
me ,  e  tremila  fanti ,  ed  a  tutti  si  rispondeva , 
non  potere  dichiararsi  rispetto  all'  impresa  di  Pisa^ 
e  a  ognuno  si  prometteva  ,  guadagnata  che  ella 
fusse,  per  esser  seco.  Ed  in  somma  questa  sospen- 
sione fu  causa  ,  che  e'  non  si  servì  nè  a  Dio,  ne 
al  Diavolo,  e  con  i  Francesi  se  ne  ebbe  un  mal 
grado  ;  e  fu  cosa  pericolosa  ^  perchè  ad  ogni  modo 
essi  avevano-  pensato  con  quella  vittoria  aver  gua- 
dagnato qualunque  non  era  stato  con  loro,  ed  il 
Re  lo  ebbe  a  dire  in  certo  ragionamento  à  ceite 
heure  tout  est  gagné. 
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PIERO  DI  GINO  CAPPONI 


Così  mori  Piero  Capponi,  uomo  assai  riputata 
perle  virtù  dell' avolo  e  bisavolo  suo,  la  opinione 
delle  quali,  spenta  nel  padre,  si  aveva  eon  V  anima 
e  con  la  eloquena^a  riacquistata ,  delle  quali  due 
qualità  assai  si  prevaleva  .  Fu  nondimeno  vario 
nelle  sue  azioni,  in  tanto  che  parlando  di  lui  Lo- 
renzo de' Medici  disse,  che  Piero  gli  pareva  quan- 
do il  padre  e  quando  V  avolo  .  Non  ebbe  la  fortuna 
manco  varia  che  l'ingegno,  perchè  da  quella  in 
ogni  qualità  di  governo  fu  in  varj  modi  ora  sol- 
levato ,  ora  depresso  .  Puossi  dargli  infra  le  altre 
questa  laude,  che  egli  solo  reggesse  quello^  che 
tutti  gli  altri  cittadini  avevano  abbandonato  ,  quan- 
do in  su  la  fronte  del  Re  stracciò  quelli  capitoli 
che  toglievano  la  libertà  alla  patria  sua^  nè  lo 
sbigottì  r  insolenza  e  potenza  de'  Francesi  ,  nè  la 
viltà  de' SUOI,  e  solo  per  lai  stette  che  Firenze 
non  vivesse  serva  de'  Francesi ,  come  per  Cam- 
millo  che  Roma  non  vivesse  ricomperata  da  quelli  . 
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ANTONIO  GIACOMINI 
Quando  Ju  eletto  Commissario  al  primo  guasto . 

Costui  in  sua  puerizia  per  le  parti  di  Messer 
Luca  ,  e  di  Piero  de'  Medici  vecchio ,  fu  confi- 
nalo con  suo  padre  fuori  della  città  ,  e  ridottosi 
a  una  sua  villa,  il  padre  lo  mandò  a  Pisa  a  fac- 
cende di  mercatare,  nelle  quali  tutta  la  Nobiltà 
di  Firenze  si  esercita,  come  in  cosa  più  utile  e 
più  reputata  nella  patria  loro  ;  dove  non  stette 
molto  ,  percliè  avendo  volto  V  animo  a  maggior 
fortuna,  si  ridusse  a  stare  per  le  corti  de' princi- 
pi, e  con  il  Signor  Roberto  da  San  Severino,  allora 
primo  capitano  in  Italia,  consumò  parte  della  sua 
gioventù .  Era  tornato  pof  o  avanti  al  mille  quattro- 
cento novantaquattro  in  Firenze,  e  come  uomo 
virtuoso  fu  con  il  mezzo  di  Francesco  Valori 
primamente  mostro  alle  azioni  pubbliche;  e  nelle 
prime  commissioni  gli  furono  date  si  portò  in 
modo  che  fu  sempre  giudicato  degno  di  maggiov 
grado  ;  tanto  che  dal  popolo  gli  furono  dati  lutti 
quelli  onori  dentro  e  fuori,  de' quali  secondo  la 
età  si  venera  qualunque  onesto  cittadino  .  Era  An- 
tonio delle  cose  della  guerra  innanzi  a  tutti  gli 
altri  cittadini  Fiorentini  peritissimo  ,  cauto  nel 
pigliare  i  partiti,  animoso  nell' eseguirli ,  nimico 
de'  tristi  e  poltroni,  amatore  e  premiatore  de' buo- 
ni e  valenti  uomini ,  severo  nel  servare  la  Maestà 
pubblica,  e  quello  che  è  mirabile  e  raro,  libé- 
ralissimo de]  suo,  ed  astinentissimo  da  quel  d'al- 
tri. Nè  quando  era  al  governo  di  un  esercito , 
o  di  una  provincia ,  voleva  dai  suoi  subietti  al- 
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tro  che  la  ubbidienza  ,  ne  de'  disubbidienti  aveva 
alcuna  pietà  ,  Privato  era  senza  parte  e  senza 
ambizione  alcuna  ;  quando  pubblico  ,  era  solo 
desideroso  della  gloria  della  città ^  e  laude  sua; 
le  quali  sue  qualità  fecero  in  brieve  tempo  che 
il  popolo  di  Firenze  non  credeva  sotto  altro  go- 
verno potere  o  espugnare  i  nimici ,  o  difendersi 
da  quelli  ;  ne  veruna  cosa  forte  ,  animosa ,  o  pe- 
ricolosa era  conceduta  ad  altri  che  a  lui ,  nè  altri 
più  volentieri  l'accettava.  Donde  non  solo  crebbe 
il  suo  nome  in  Firenze,  ma  in  tutta  Toscana  ; 
e  cosi  Antonio,  incognito  prima  ed  oscuro  ,  acqui- 
stò riputazione  in  quella  città  ,  dove  tutti  gli  al- 
tri chiari  e  riputati  cittadini  1'  avevano  perduta  . 

DI  MESSER  COSIMO  DE'  PAZZI 
E  MESSER  FRANCESCO  PEPI . 

Fatti  Oratori  all'  Imperatore  . 

Furono  eletti  Oratori  Messer  Cosimo  dei  Pazzi 
Vescovo  di  Arezzo ,  e  Messer  Francesco  Pepi  Jure- 
consulto  ,  uomini  oltre  all'  essere  nobili ,  graduati 
e  prudenti,  in  chi  il  nuovo  stato  assai  confidava, 
per  aver  renduto  all'  uno  la  patria  ,  all'  altro  lo 
stato  y  e  di  schietto  causidico  averlo  chiamato  a 
quel  governo ,  che  in  un  vivere  libero  per  le  sue 
virtù  non  gli  poteva  esser  negato  . 

DI  FRANCESCO  VALORI . 

Ebbe  Francesco  Valori  questo  fine  indegno 
della  vita  e  della  bontà  sua  5  perchè  verun  citta- 
dino ebbe  mai  la  patria  sua  che  desiderasse  più 


FIORENTINI. 

il  bené  di  quella  clie  lui,  ne  che  ne  fusse  tanto  e 
eoa  meno  rispetti  difensore  :  il  che ,  perchè  non 
è  conosciuto  da  molti,  lo  fece  odiare  da  molti  ^ 
donde  gli  suoi  nìmici  particolari  presero  animo 
di  ammazzarlo  .  li  dell'  animo  e  mente  sua  buona 
ne  fa  fede  lo  avere  avuto  sempre  governo ,  ed  es- 
sere morto  povero ,  di  modo  che  gli  suoi  nipoti 
rifiutarono  la  sua  eredità  :  fanne  fede  non  essere 
mai  stato  cagione  nè  principio  di  alcuna  innovazio- 
ne ,  ma  fermo  difensore  degli  stati  presenti  della 
città;  nè  per  lui  mancò  che  lo  stato  de' Medici 
non  stesse ,  il  quale  dopo  alla  morte  di  Lorenzo 
difese  contro  ai  detrattori  di  quello  ;  nè  per  lui 
stette  che  lo  stato  libero  non  si  fermasse,  e  tutte 
quelle  sicurtà  ed  ordini,  ch'egli  ha,  si  possono 
jpiconoscere  dall'  animo  e  ostinazione  sua  , 
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SOPRA  LE  COSE  DI  PISA . 


Che  riavere  Pisa  sia  necessario  a  volere  mantene- 
re la  liberiù  ,  perchè  nessuno  ne  dubita  ,  non  mi 
pare  da  mostrarlo  con  altre  ragioni ,  che  quelle , 
le  quali  per  voi  medesimi  intendete.   Solo  esami- 
nerò i  mezzi  che  conducano,  o  ohe  possano  con- 
durre a  questo,   i  quali  mi   pajono  o  la  forza  o 
l'amore,  come  sarebbe  il  ricuperarla  per  assedio, 
o  che  ella  vi  venga  nelle  mani  volontaria  .  E  per- 
chè questa  sarebbe  più  sicura ,  e  per  conseguenza 
più  desiderabile  via,  esamineremo    se   tale  via  è 
riuscibile   o  no ,   e  discorreremola  cosi .  Quando 
Pisa  senza  impresa  ci  abbia  a  venire  nelle  mani , 
conviene  che  per  loro  medesimi  vi  si  rimettano 
nelle  braccia ,  o  che  un  altro  che  ne  sia  signore 
ve  ne  faccia  un   presente  ,  Come  si  possa  credere 
che  loro  medesimi  siano  per  ritornare  sotto  il  pa- 
trocinio vostro  ,  ve  lo  dimostrano  i  presenti  tem- 
pi ,  nelli  quali  destituti  da  ogni  presidio  ,  rimasti 
soli  e  debolissimi ,  suti  non  accettati  da   Milaao  , 
discacciati  da' Genovesi,  non  bene  visti  dal  Pon- 
tefice ,  e  da'  Sanesi  poco  intrattenuti  ,  stanno  per- 
tinaci ,  sperando  su  la  vana  speranza  di  altri  ,  e 
debolezza  e  disunione  vostra  ,  ne  mai  hanno  volsuto 
accettare,  tanta  è  la  perfidia  loro,  un  miniino  vo- 
stro segno  ed  imbasciata.  Pertanto  essendo  in  tanta 
calamità  al  presente,  e  non  flettendo  l'animo,  non 
si  può  nò  debbe  a  nessun  modo  credere ,  che  per 
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loro  medesimi  mai  vengano  volontarj  sotto  il  giogo 
vostro.  Che  la  ci  sia  concessa  da  chi  la  possedesse, 
dobbiamo  considerare  che  quello  tale  che  ne  sia 
possessore ,  o  vi  sarà  entrato  dentro  chiamato  da  lo- 
ro ,  o  per  forza.  Quando  vi  fusse  entrato  per  forza, 
nessuna  ragione  vuole  che  ce  la  conceda  ,  perchè 
chi  sarà  sufficiente  ad  entrarvi  per  forza ,  sarà  an- 
cora sufficiente  a  guardarla  per  se ,  e  a  preservarse- 
la ,  perchè  Pisa  non  è  città  da  lasciarla  volentieri  per  - 
chi  se  ne  irovas;?e  signore  .  Quando  vi  fusse  entrato 
dentro  per  amore,  e  chiamato  da' Pisani ,  fondando- 
mi sul  fresco  esempio  de'  Viniziani  ,  non  mi  pare 
da  credere  che  alcuno  fusse  per  rompere  loro  la 
fede  ,  e  sotto  nome  di  volerli  difendere  li  tradis- 
se ,  e  desseveli  prigioni .  Ma  quando  tale  possessore 
volesse  pure  che  la  tornasse  sotto  il  nome  vostro  , 
r  abbandonerebbe  e  lascerebbevela  in  preda  ,  come 
h^nno  fatto  i  Viniziani,  sicché  per  queste  ragioni 
non  si  vede  alcuna  via  che  Pisa  senza  usare  forza 
sia  per  recuperarsi . 

Sendo  adunque  necessaria  la  forza,  mi  pare  da 
considerare  se  gli  è  bene  usarla  in  questi  tempi  o 
no  .  Ad  ultimare  V  impresa  di  Pisa  bisogna  averla 
o  per  assedio  e  fame ,  o  per  espugnazione  ,  con  an- 
dare con  artiglieria  alle  mura  ;  e  discorrendo  la  pri- 
ma parte  dell'  assedio,  si  lia  da  considerare  se  i 
Lurchesl  siano  per  volere  o  per  potere  tenere  che 
del  paese  loro  non  vada  vettovaglia  in  Pisa  ;  e  quando 
volessero  o  potessero  ,  ciascuno  si  accorda  che  ba- 
sterebbe solamente  guardare  le  marine  ;  ed  a  questo 
effetto  basterebbe  solamente  tenere  un  campo  a  S. 
Piero  in  Grado  con  il  ponte  sopra  Arno,  mediante 
il  quale  le  genti  vostre  potessero  essere  ad  un  cenno 
dato  in  foce  di  fiume  morto ,  o  di  Serchio ,  dove 
bisognasse  j  tenendo  qualche  cavallo  e  fante  iu  Li- 
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brafatta,  e  così  a  Cascina.  Ma  perchè  si  dubita 
della  volontà  de'  Luccliesi ,  e  perchè  è  anche  da  du- 
bitare che  quando  bene  volessero  non  potessero  te- 
ner serrato  il  lor  paese ,  per  esser  il  paese  che  si 
ha  da  guardare  largo ,  e  per  non  aver  loro  da' loro 
sudditi  un'  intera  obbedienza  ,  si  pensa  volendo  bene 
assediar  Pisa ,  che  non  sia  da  fidarsi  al  lutto  che 
questa  parte  sia  guardata  da' Lucchesi  ;  ma  che  bi- 
sogni ai  Fiorentini  pensare ,  e  per  questo  che  non 
basti  fare  un  solo  campo  a  S.  Piero  in  Grado,  ma 
bisogni  pensare  di  farne  o  un  altro,  o  due  altri, 
come  meglio  sarà  giudicato,  o  come  meglio  si  po- 
trà .  E  però  dicono  che  il  più  vero  e  fermo  modo 
sarebbe  il  fare  tre  campi ,  uno  a  S.  Piero  in  Gra- 
do,  l'altro  a  S.  Jacopo,  l'altro  alla  beccheria,  ov- 
vero ad  E  considerando  gli  elmetti  e  cavalli 

leggieri  avuti  ,  toccherebbe  per  campo  venti  el- 
metti,  e  cento  cavalli  leggieri,  e  ottocento  fanti, 
i  quali  campi  stando  in  questo  triangolo  tengano 
assediata  Pisa  eZia77i  contro  alle  voglie  de' Lucchesi; 
starieno  sicuri  affortificandosi  con  fosse ,  con^  sa- 
prieuo  fare,  e  sbigotteriano  i  Pisani  in  modo  da 
credere,  che  calassero  subito;  e  perchè  a  S.  Piero 
in  Grado  è  trista  aria,  dove  per  avventura  aven- 
dovi a  stare  un  campo  si  ammaleria  ,  e  perchè  par- 
rebbe forse  troppo  grieve  tenere  detti  tre  campi , 
ti  potria  tenere  detto  campo  di  S.  Piero  in  Grado 
tanto  che  in  quel  luogo  si  facesse  un  bastione  gros- 
so ,  capace  di  trecento  o  quattrocento  uomini  iu 
guardia,  il  quale  si  farebbe  in  un  mese;  e  fatto  il 
bastione  levarne  il  campo  ,  e  lasciarvi  il  bastione 
e  la  guardia ,  e  rimanere  con  quelli  altri  due  cam- 
pi ;  e  COSI  non  si  verrebl>e  ad  avere  la  spesa  di  tre 
campi  se  non  per  un  mese  .  L'  uno  di  questi  due 
modi  detti,  o  di  tre  campi  o  del  bastione  con  i  due 
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campi  è  il  più  approvato  da  questi  signori  condot- 
tieri,  e  quello  che  tengono  più  utile  e  più  atto  per 
affamare  Pisa,  Ma  se  voi  non  voleste  tanta  spesa, 
e  volessi  fare  appunto  due  campi ,  bisogna  di  ne- 
cessità tenerne  uno  a  S.  Piero  in  Grado  ,  o  tutta- 
via non  ci  facendo  il  bastione  ,  o  facendovelo  infino 
a  tanto  che  fusse  fatto.  L'altro  campo  dicono  si 
vorria  tenerlo  al  Poggiolo  sopra  il  Ponte  Cappelle- 
se  ,  e  perchè  gli  avrebbe  a  guardare  Gasoli  ed  i  monti, 
dubita  alcuno  che  da  detto  campo  Gasoli  non  po- 
tesse essere  ben  guardato.  E  per  questo  vi  bisogne- 
rebbe fare  più  un  bastione  che  ricevesse  cento  uo- 
mini in  guardia;  e  quanto  ai  monti  bisognerebbe 
tenere  nella  Verruca  dugento  fanti,  o  tenerne  in  Val 
di  Galci  quattrocento  ,  o  fare  un  bastione  fra  Luci- 
nari  ed  Arno,  che  fusse  capace  di  cento  uomini  in 
guardia  ,  e  tenere  cinquanta  cavalli  alméno  a  Casci- 
na, e  questo  sarebbe  un  altro  modo  da  assediare 
Pisa ,  ma  non  tanto  gagliardo  quanto  1'  uno  di  quelli 
due  primi  de'  tre  campi  ,  ovvero  del  bastione  con 
due  campi .  Vero  è  che  mentre  si  fa  il  bastione  si 
potrebbe  tenere  tre  campi  ,  e  fatto  il  bastione  ri- 
durli a  due ,  ovvero  mentre  si  fa  il  bastione  tenere 
due  campi ,  aggiunte  quelle  altre  cose  dette  di  so- 
pra ,  e  fatto  il  bastione  lasciarvi  la  guardia,  e  ri- 
dursi coi  due  campi  alle  poste  e  luoghi  soprascrit- 
ti ,  a  S.  Jacopo  r  uno  ,  1'  altro  ....  ovvero  ....  E 
qui  ci  sarebbe  di  spesa  più  dall'  un  modo  all'  altro 
quanto  si  spende  in  un  mese  in  mille  fanti  più  .  E 
venuto  loro  in  considerazione  un'  altra  cosa ,  se  gli 
è  da  fare  questo  bastione  a  S.  Piero  in  Grado,  o 
no;  alcuno  ha  fatto  questa  distinzione,  e  detto:  o 
i  Fiorentini  sono  d'animo,  non  potendo  affamar 
Pisa  ,  di  sforzarla,  giudica  superfluo  fare  il  bastio- 
ne ,  perchè  di  qua  a  un  mese  ^  che  il  bastione  sia 
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fatto,  sarà  tempo  di  andare  alle  mura,  cioè  intorno 
aJ  principio  di  macji^io  ,  e  così  la  spesa  del  bastione 
viene  ad  essere  gettata  ;  se  non  sono  di  animo  di 
tentare  la  forza ,  ma  di  stare  nello  assedio  ,  giudica 
ciascuno  che  sia  da  fare  il  bastione  .  Alcuno  dice 
che  etiam  che  i  Fiorentini  vogliano  tentare  la  for- 
za ,  debbono  fare  il  bastione,  perchè  potrebbe  non, 
riuscir  loro  lo  sforzisrìa;  e  non  riuscendo,  e  loro 
si  trovino  il  bastione  fatto  ,  poter  rimanere  nel!'  as- 
sedio ;  hanno  ancora  esaminato  se  gli  è  credibile 
che  r  assedio  basti  senza  la  forza,  e  sono  di  parere 
che  non  basti,  perchè  credono  che  eglino  abbiano 
da  vivere  insino  al  grano  nuovo ,  per  i  riscontri  si 
ha  da  chi  viene  di  Pisa  ,  e  per  i  segni  si  vede  del 
pane  vi  si  vende  ^  e  dello  ostinato  animo  loro  ,  ed 
essendo  per  patire  assai,  non  si  vede  che  patiscano 
a  un  pezzo  a  quello  che  l'ostinato  animo  loro  li 
può  indurre  a  patire ,  e  però  pensano  che  voi  sa- 
rete costretti  a  tentare  la  forza  .  Pensan  bene  che 
sarà  impossibile  che  vi  reggano,  tenendo  voi  questi 
modi  di  tenerli  stretti  il  più  potete  un  quaranta  o 
cinquanta  dì  ;  ed  in  questo  mezzo  trarne  tutti  gli 
uomini  da  guerra  potete ,  e  non  solamente  cavarne 
chi  vuole  uscire ,  ma  premiare  chi  non  ne  volesse 
uscire  perchè  se  ne  esca .  Dipoi  passato  detto  tempo 
fare  in  un  subito  quanti  fanti  si  può ,  fare  due  bat- 
terie, e  quanto  altro  è  necessario  per  accostarsi  alle 
mura  ,  dare  libera  licenza  che  se  ne  esca  chiunque 
vuole,  donne,  fanciulli,  vecchi,  ed  ognuno  ,  per- 
chè ognuno  a  difenderla  è  buono;  e  cosi  trovandosi 
i  Pisani  vuoti  di  difensori  di  dentro,  battuti  da  due 
lati ,  a  tre  o  quattro  assalti  saria  impossibile  che 
reggessero  ,  se  non  per  miracolo  ^  secondo  che  i  più 
savi  in  questa  materia  hanno  discorso . 
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DEL  MODO 

DI  TRATTARE  I  POPOLI 

DELLA  VÀLDICHIANA  RIBELLATI 

COMPOSTO 

PER  NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Lucio  Furio  Cammillo  dopo  l'aver  vinto  ipopoli 
del  Lazio  ,  quali  pia  volte  si  erano  ribellati  da'  Ro- 
mani ,  tornatosene  a  Roma  se  ne  entrò  in  Senato  , 
e  propose  quello  si  dovesse  fare  delle  terre  e  città 
de'  Latini .  Le  parole  che  egli  usò  e  la  sentenza  che 
ne  diede  il  Senato  è  questa  quasi  ad  uerbum  y  come 
la  pone  Livio:  Padri  Conscrilti,  quello  che  in 
Lazio  si  doveva  fare  con  la  guerra  e  con  le  armi , 
tutto  per  la  benignità  degli  Dei  e  per  la  virtù  dei 
soldati  nostri  ha  avuto  il  line  suo  .  Sono  morti  ap- 
presso Peda  ed  Astura  gli  eserciti  inimici  ;  tutte  le 
terre  e  città  dei  Latini ,  ed  Anzio  città  de'  Volsci , 
o  prese  per  forza  o  a  patti  si  guardano  per  voi . 
Restaci  ora  a  consultare  ,  perchè  spesso  ribellandosi 
e'  ci  mettono  in  pericolo ,  come  noi  dobbiamo  per 
l'avvenire  assicurarcene,  o  con  incrudelire  verso  di 
loro  j  o  con  il  perdonare  loro  liberamente.  Iddio 
vi  ha  fatti  al  tutto  potenti  di  potere  deliberare  se  il 
Lazio  debba  mantenersi  o  no ,  o  potere  in  perpetuo 
assicurarvene  .  Pensate  adunque  se  voi  volete  acer- 
bamente correggere  quelli  che  vi  si  sono  dati;,  e  se 
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volete  rovinare  del  tutto  il  Lazio,  e  fare  di  quel 
paese  una  solitudine,  donde  più  volte  avete  tratta 
eserciti  ausiliarj  ne'  pericoli  vostri ,  e  se  volete  con 
l'esempio  de' maggiori  vostri  accrescere  la  repub- 
blica Romana,  facendo  venire  ad  abitare  in  Roma 
quelli  che  gli  avevano  vinti ,  e  cosi  vi  è  data  occa- 
sione di  ^iccrescere  gloriosamente  la  città .  Ma  io  vi 
ho  solo  a  dire  questo  :  quello  imperio  essere  fer- 
missimo che  hai  sudditi  fedeli,  e  al  suo  principe 
affezionati;  ma  quello  che  si  ha  deliberare  bisogna 
deliberare  presto,  avendo  voi  tanti  popoli  sospesi 
tra  la  speranza  e  la  paura,  i  quali  bisogna  trarre  di 
questa  ambiguità ,  e  preoccuparli  o  con  pene  o  con 
premio .  L' iifficio  mio  è  stato  operare  in  modo  che 
sia  in  vostro  arbitrio  ;  il  che  è  fatto.  A  voi  sta  ora 
il  deliberarne  quello  che  torni  comodità  e  utile 
della  repubblica  . ,,  I  principi  del  Senato  laudarono  la 
relazione  del  Consolo  ,  ma  essendo  causa  diversa 
nelle  città  e  terre  ribellale ,  dissero  non  si  potere 
consigliare  in  genere ,  ma  si  in  particolare  di  ciascu- 
na ,  ed  essendo  dal  Consolo  proposta  la  causa  di 
ciascuna  delle  terre,  fu  deliberato  per  i  senatori 
che  i  Lanuvini  fussero  cittadini  Romani ,  e  renduto 
loro  le  cose  sacre  tolteli  nella  guerra  ;  fecero  me- 
desimamente cittadini  Romani  gli  Aricini ,  Nomen- 
tani  ,  e  Pedani  ;  e  a'  Tusculani  furono  servati  i  loro 
privilegi,  e  la  colpa  della  loro  ribellione  fu  rivol- 
tata in  pochi  de'  più  sospetti.  Ma  i  Veliterni  furono 
gastigati  crudelmente  per  essere  antichi  cittadini  Ro- 
mani ,  e  ribellatisi  molte  volte  ,  però  fu  disfatta  la 
loro  città ,  e  tutti  i  cittadini  di  essa  mandati  ad 
abitare  a  Roma.  Ad  Anzio  per  assicurarsene  man- 
darono abitatori  nuovi ,  al  loro  proposito  ;  tolsero 
loro  tutte  le  navi,  e  interdissero  loro  che  non  ne 
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potessero  fare  delle  altre  .   Puossi  per  questa  deli- 
berazione considerare  5  come  i  Romani  nel  giudicare 
di  queste  loro  terre  ribellate  pensarono  che  biso- 
gnasse o  guadagnare  la  fede  loro  con  i  bencdzj ,  o 
trattarli  in  modo  che  mai  più  ne  potessero  dubi- 
tare, e  per  questo  giudicarono  dannosa  ogni  altra 
via  di  mezzo  che  si  pigliasse  .  E  venendo  dipoi  al 
giudizio  usarono  V  uno  e  V  altro    termine  ,  benefi- 
cando quelli  che  si  poteva  sperare  di  reconciliarli; 
e  quelli  altri,  di  chi  non  si  sperava,  trattando  ia 
modo  che  mai  per  alcun  tempo  potessero  nuocere. 
E  a  questo  ultimo  i  Romani  avevano  due  modi, 
1'  uno  era  di  rovinare  le  città ,  e  mandare  gli  abita- 
tori ad  abitare  a  Roma,  F  altro  o  spogliarle  degli 
abitatori  vecchi  e  mandarvi  dei  nuovi,  o  lasciandovi 
i  vecchi  mettervi  tanti  dei  nuovi ,  che  i  vecchi  non 
potessero  mai  uè  macchinare,  nè  deliberare  alcuna 
cosa  contro  al  Senato .  I  quali  due  modi  dello  assi- 
curarsi usarono  ancora  in  questo  giudizio,  disfa- 
cendo  Veliterno ,  e  mandando  nuovi  abitatori  ia 
Anzio  .  Io  ho  sentito  dire  che  la  istoria  è  la  maestra 
delle   azioni  nostre  e  massime  de'  principi ,  e  il 
mondo  fu  sempre  ad  un  modo  abitato  da  uomini 
che  hanno  avuto  sempre  le  medesime  passioni,  e' 
sempre  fu  chi  serve ^  e  chi  comanda;  e  clii^serve 
mal  volentieri,  e  chi  serve  volentieri;  e  chi  si  ri- 
bella ed  è  ripreso .  Se  alcuno  non  credesse  questo , 
si  specchi  in  Arezzo  l'anno  passato,  e  in  tutte  le. 
terre  di  Valdichiana  che  fanno  una  cosa  molto  simUe 
a  quella  de'  popoli  Latini  ;  quivi  si  vede  la  ribel- 
lione e  dipoi  il  riacquisto,  come  qui;  ancora  che 
nel  modo  del  ribellarsi  e  del  racquistare  vi  sia  dif- 
ferenza assai ,  puree  simile  la  ribellione  e  il  riacqui- 
sto ,  Dunque  se  vero  è  che  le  istorie  siano  la  mae- 
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stra  delle  azioni  nostre,  non  era  male  per  chi  aveva 
a  punire  e  giudicare  le  terre  di  Valdichiana,  pigliare 
esempio  e  imitare  coloro  che  sono  stati  padroni  del 
mondo  ,  massime  in  un  caso ,  dove  e'  vi  insegnano 
appunto  come  vi  abbiale  a  governare ,  perchè  come 
loro  fecero  giudizio  differente  per  esser  differente 
il  peccato  di  quelli  popoli ,  così  dovevi  fare  voi , 
trovando  ancora  ne' vostri  ribellati  differenza  di  pec- 
cati. E  se  voi  dicessi;  noi  l'abbiamo  fatto,  direi 
che  si  fusse  fatto  in  parte,  ma  che  si  sìa  mancato 
nel  più  e  nel  meglio.  Io  giudico  ben  giudicato  che 
a' Cortona,  Castiglione,  il  Borgo ,  Fojano  si  siano 
mantenuti  i  capitoli,  siano  vezzeggiati,  e  vi  siate 
ingegnati  riguadagnarli  con  i  beneficj ,  perchè  io  li 
fo  simili  ai  Lanuvini ,  Aricini,  Nomentani  ,  Tuscu- 
lani  e  Pedani,  de' quali  nacque  da' Romani  un  si- 
mile giudizio  .  Ma  io  non  approvo  che  gli  Aretini 
simili  ai  Veliterni  ed  Anziani  non  siano  stali  trattati 
come  loro  .  E  se  il  giudizio  dei  Romani  merita  di 
esser  commendato ,  tanto  il  vostro  merita  di  esser 
biasimato. 'I  Romani  pensarono  una  volta  che  i  po- 
poli ribellati  si  debbano  o  beneficare  ,  o  spegnere, 
e  che  ogni  altra  via  sia  pericolosissima  .  A  me  non 
pare  che  voi  agli  Aretini  abbiate  fatto  nessuna  di 
queste  cose ,  perchè  e'  non  si  chiama  benefizio  ogni 
dì  farli  venire  a  Firenze ,  avere  tolto  loro  gli  onori , 
vendere  loro  le  possessioni ,  sparlarne  pubblicamen- 
te ,  avere  tenuti  loro  soldati  in  casa .  Non  si  chiama 
assicurarsene,  lasciare  le  mura  in  piedi,  lasciarvene 
abitare  e'  cinque  sesti  di  loro  ,  non  dare  loro  com- 
pagnia di  abitatori  che  li  tengano  sotto,  e  non  si 
governare  in  modo  con  loro  che  negli  inipedinienti 
e  guerre  che  vi  fussero  fatte ,  voi  non  avessi  a  te- 
nere più  spesa  in  Arezzo ,  che  all'  incontro  di  quello 
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nimico  che  vi  assaltasse.  La  esperienza  se  ne  vidde 
nel  mille  quattrocento  novantotto  che  ancora  non  sì 
era  ribellato,  ne  era  tanto  incrudelito  Verso  questa 
città;  nondimeno  venendo  le  genti  de' Viniziaai  in 
Bibbiena  ,  voi  aveste  ad  impegnare  in  Arezzo  per 
tenerlo  fermo  le  genti  del  duca  di  Milano,  e  il 
conte  Ranuccio  con  la  compagnia  ,  di  che  se  voi  non 
aveste  dubitato,  vene  potevi  servire  in  Casentino 
contro  ai  nimici^  e  non  bisognava  levare  Paolo A'^ir 
telli  di  c[uello  di  Pisa  per  mandarlo  in  Casei;itino  ; 
il  che  forzandovi  a  fare  la  poca  fede  degli  Aretini  , 
vi  fece  portare  assai  più  pericolo  e  molta  più  spes^ 
non  avreste  fatto  se  fussero  stati  fedeli;  talché  rac- 
cozzato quello  che  si  vidde  allora,  quello  che  si  è 
veduto  poi,  e  il  termine  in  che  vai  li  tenete,  e' si 
può  sicuramente  fare  questo  giudizio,  che  come  voi 
fussi  assaltati ,  di  che  Iddio  guardi ,  o  Arezzo  si  ribeU 
lerebbe  ,  o  e' vi  darebbe  tale  impedimento  a  guardar- 
lo ,  che  la  tornerebbe  spesa  insopportabile  alla  città 
Se  voi  potete  al  presente  essere  assaltati  o  no ,  e  se 
gli  è  chi  disegni  sopra  Arezzo  o  no  ,  avendone  io  sen- 
tito ragionare,  non  lo  voglio  lasciare  indietro  .  E  la- 
sciando di  discorrere  dì  quei  timori  che  potete  avere 
da'principi  oltramontani ,  ragioniamo  della  paura  ,  che 
ci  è  più  propinqua .  Chi  ha  osservato  Cesare  Borgia  , 
detto  il  duca  Valentino  ,  vede  che  lui  quanto  a  man- 
tenere gli  stati  eh'  egli  ha ,  non  ha  mai  disegnato  fare 
fondamento  in  su  amicizie  Italiane,  avendo  sempre 
stimato  poco  iViniziani,  e  voi  meno;  il  che  quando 
sia  vero,  conviene  che  e' pensi  di  farsi  tanto  stato 
in  Italia  che  lo  faccia  sicuro  per  se  medesimo  ,  e  che 
faccia  da  un  altro  potentato  1'  amicizia  sua  deside- 
rabile .  E  quando  questo  sia  lo  animo  suo  ,  e  che 
egli  aspiri  allo  imperio  di  Toscana,  come  più  pra- 
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pinquo  ed  alto  a  farne  un  regno  con  gli  altri  stali 
che  viene,  e  che  gli  abbia  questo  disegno,  si  giudica 
di  necessità,  sì  per  le  cose  sopraddette,  e  si  per 
r  ambizione  sua ,  sì  etìam  per  avervi  dondolato  in 
suir  accordare  e  non  avere  mai  voluto  concludere 
con  voi  alcuna  cosa  .  Resta  ora  vedere  se  gli  è  il 
tempo  accomodato  a  colorire  questi  suoi  disegni . 
E  mi  ricorda  avere  udito  dire  al  Cardinale  de'  So- 
derini  che  fra  le  altre  laudi ,  che  si  potevano  dare 
di  grande  uomo  al  Papa  è  al  duca ,  era  questa ,  che 
siano  conoscitori  della  occasione,  e  che  la  sappiano 
usare  benissimo  ;  la  quale  opinione  è  approvata  dalla 
esperienza  delle  cose  condotte  da  loro  con  la  op- 
portunilà.  E  se  si  avesse  a  disputare  se  gli  è  ora 
tempo  opportuno  e  sicuro  a  stringervi ,  io  direi  di 
no;  ma  considerato  che  il  duca  non  può  aspettare 
il  partito  vinto ,  per  restargli  poco  di  tempo  rispetto 
alla  brevità  della  vita  del  Pontefice ,  è  necessario  che 
-egli  usi  la  prima  occasione  che  se  gli  offerisce  ,  e 
che  commetta  della  causa  sua  buona  parte  alla  for- 
tuna • 


Carica  il  fine . 
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DESCRIZIONE 

DEL    MODO  TENUTO 

DAL  DUCA  VALENTINO 

NELLO   AMMAZZARE    VITELLOZZO  VITELLI, 
OLIVEROTTO   DA   FERMO  ,     IL    SIGNOR    PAGOLO , 
E   IL  DUCA   DI   GRAVINA  ORSINI 

COMPOSTA 

PER  NICCOLÒ  MACHIAVELLI  C) . 

Era  tornato  il  duca  Valentino  di  Lombardia ,  dove 
era  ito  a  scusarsi  con  il  re  Luigi  di  Francia  di 
molte  calunnie  gli  erano  slate  date  da' Fiorentini 
per  la  ribellione  di  Arezzo ,  e  delle  altre  terre  di 
Val  di  Chiana,  e  venutosene  in  Imola,  dove  dise- 

(*)  Questa  Descrizione  si  contiene  in  una  Lettera  officiale 
Iscritta  dal  Machiavelli  al  magistrato  de'  Dieci  ,  essendo  egli 
appunto  in  quel  tempo  presso  il  Duca  Valentino  in  legazione. 
Qualche  piccola  differenza  che  corre  tra  la  lettera  e  la  De- 
scrizione non  è  di  cose  ,  ma  di  parole.  Il  principio  della  let- 
tera è  il  seguente  . 

Magnifici  Domini  ec. 

Poi  che  le  SS.  VV.  non  hanno  avuto  tutte  le  mie  lettere,  per 
le  quali  si  sarebbe  compreso  in  buona  parte  il  successo  della 
cosa  di  Sinigaglia  ,  mi  è  parso  scrivere  per  questa  ogni  parti- 
colare ,  avendo  massime  comodità  a  farlo,  per  avere  riposato 
sopra  la  magnificenza  deir  Oratore  tutte  le  cose  che  al  pre- 
sente si  trattano  qua  .  E  credo  che  vi  sarà  grato  per  la  qualità 
della  cosa ,  che  è  in  tutto  rara  e  naeniorabiie  • 
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guava  colile  sue  genti  fare  l'impresa  contro  a  Gio- 
vanni Bentivojli  tiranno  di  Bologna  ,  perchè  voleva 
ridurre  quella  città  sotto  il  suo  dominio ,  e  farla 
capo  del  suo  ducato  di  Romagna  .  La   qual  cosa  , 
sendo  intesa  dai  Vitelli  e  gli  Orsini  e  gli  altri  loro 
seguaci,  parse  loro  che  il  duca  diventasse  troppo 
potente ,  e  che  fusse  da  temere ,  che  occupata  Bo- 
logna non  cercasse  di  spegnerli ,  per  rimanere  solo 
ia  suir  armi  in   Italia.  E  sopra  questo  fecero  alla 
Magione  nel  Perugino  una  dieta  ,  dove  convennero 
i]  Cardinale,  Pagolo  ,  e  il  Duca  di  Gravina  Orsini, 
Vitellozzo  Vitelli,  Oliverotto da  Fermo,  Giampagolo 
Baglioni  tiranno  di  Perugia,  e  messer  Antonio  da 
Venafro ,  mandato  da  Pandolfo  Petrucci  capo  di  Sie- 
na ;  dove  si  disputò  della  grandezza  del  duca  e 
dell*  animo  suo  ,  e  come  egli  era  necessario  frenare 
lo  appetito  suo  ;  altrimenti  si  portava  pericolo  in- 
sieme con  gli  altri  di  non  rovinare  .  E  deliberarono 
di  non  abbandonare   i  Bentivogli ,  e  cercare  di  gua- 
dagnarsi i  Fiorentini  ;  e  nelT  un  luogo  e  nell'  altro 
mandarono  loro  uomini ,  promettendo  all'  uno  aju- 
to  ,  l'altro  confortando  ad  unirsi  con  loro  contro 
al  comune  nimico  .  Questa  dieta  fu  nota  subito  per 
tutta  Italia  ,  e  quelli  popoli  che  sotto  il  duca  stavano 
mal  contenti,  tra  i  quali  erano  gli  Urbinati,  presero 
speranza  di  potere  innovare  le  cose .  Donde  nacque 
che  sendo  cosi  sospesi  gli  animi ,  per  certi  da  Ur- 
bino fa  disegnato  di  occupare  la  rocca  di  San  Leo, 
che  si  teneva  per  il  duca;  i  quali  presero  occasio- 
ne da  questo .  Affortificava  il  castellano  quella  rocca , 
e  facendovi  condurre  legnami ,  appostarono  i  con- 
giurati, che  certi  travi  che  si  tiravano  nella  rocca 
fussero  sopra  il  ponte,  acciocché  impedito  non  po- 
tesse essere  alzato  da  quelli  di  dentro^  e  presa  tale 


VALENTINO.  3qj 

occasione,  saltarono  in  sul  ponte,  e  quindi  nella 
rocca;  per  la  quale  presa,  subito  ch'ella  fu  senti- 
ta,  si  ribellò  tutto  quello  stato,  e  ricliiamò  il  duca 
vecchio  ,  presa  non  tanto  la  speranza  per  la  occu- 
pazione della  rocca,  quanto  per  la  dieta  della  Ma- 
gione ,  mediante  la  quale  pensavano  essere  ajutati . 
I  quali  intesala  ribellione  d' Urbino  ,  pensarono  che 
non  fusse  da  perdere  quella  occasione,  e  ragunate 
loro  genti  si  fecero  innanzi  per  espugnare,  se  al- 
cuna terra  di  quello  stato  fusse  restata  in  mano  del 
duca,  e  di  nuovo  mandarono  a  Firenze  a  sollecitare 
quella  repubblica  a  voler  essere  con  loro  a  spegnere 
questo  comune  incendio  ,  mostrando  il  partito  vinto  , 
e  una  occasione  da  non  ne  aspettare  un'  altra  .  Ma 
i  Fiorentini,  per  l'odio  ch'avevano  con  i  Vitelli  e 
Orsini  per  diverse  cagioni  ,  non  solo  non  si  aderi- 
rono loro ,  ma  mandarono  Niccolò  Machiavelli  loro 
Segretario  ad  offerire  al  duca  ricetto  ed  ajuto  con- 
tro a  questi  suoi  nuovi  ninnici  ;  il  quale  si  trovava 
pieno  di  paura  in  Imola  ,  perchè  in  un  tratto  ,  ^ 
fuori  d'  ogni  sua  opinione  ,  sendogli  diventati  nimici 
i  soldati  suoi,  si  trovava  con  la  guerra,  propinqua, 
e  disarmato.  Ma  ripreso  animo  in  sulle  offerte  dei 
Fiorentini ,  disegnò  temporeggiare  la  guerra  coi^ 
quelle  poche  genti  che  aveva ,  e  con  pratiche  di 
accordi,  e  parte  preparare  ajuti  ,  i  quali  preparò  in 
duoi  modi;  mandando  al  re  di  Francia  per  gente, 
e  parte  soldando  qualunque  uomo  d'  arme ,  e  altri 
che  in  qualunque  modo  facesse  il  mestiere  a  ca-r 
vallo;  e  a  tutti  dava  danari.  Non  ostante  questo 
i  nimici  si  fecero  innanzi  ,  e  ne  vennero  verso 
Fossombrone,  dove  avevano  fatto  testa  alcune  geliti 
,  del  duca  ,  le  quali  da'  Vitelli  e  Ox'sini  furono  rotte . 
La  qual  cosa  fece  ^  che  il  duca  si  volse  tutto  a  ve^ 
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deve  se  poteva  fermare  questo  umore  con  le  prati- 
che d' accordo  ;  ed  essendo  grandissimo  simulatore, 
non  mancò  di  alcuno  ufìlcio  a  fare  intendere  loro, 
che  eglino  avevano  mosso  le  armi  contro  a  colui, 
che  ciò  che  aveva  acquistato  voleva  che  fusse  lo- 
ro ,  e  come  gli  bastava  avere  il  titolo  di  principe , 
ma   che  voleva   che  il  principato  fusse  loro  .  E 
tanto  li  persuase  ,  che  mandarono  il  signor  Pagolo 
al  Duca  a  trattare  accordo ,  e  fermarono  le  armi  . 
Ma  il  duca  non  fermò  già  i  provvedimenti  suoi,  e 
con  ogni  sollecitudine  ingrossava  di  cavalli  e  fanti  ; 
e  perchè  tali  provvedimenti  non  apparissero  ,  man- 
dava le  genti  separate  per  tutti  i  luoghi  di  Roma- 
gna .  Erano  intanto  ancora  venute  cinquecento  lance 
Francesi ,  e  benché  si  trovasse  già  sì  forte  che  po- 
tesse con  guerra  aperta  vendicarsi  contro  ai  suoi 
nimici ,  nientedimeno  pensò  che  fusse  più  sicuro  e 
^iù  utile  modo  ingannarli ,  e  non  fermare  per  questo 
le  pratiche  dello  accordo  .  E  tanto  si  travagliò  la 
cosa  ,  che  fermò  con  loro  mia  pace  ,  dove  confermò 
loro  le  condotte  vecchie;  dette  loro  quattromila  du- 
cati di  presente  ;  promesse  non  offendere  gli  Ben- 
tivogli  ;  e  fece  con  Giovanni  parentado  ;  e  di  più 
<:he  non  lì  potesse  costrignere  a  venire  personal- 
mente alla  presenza  sua ,  più  che  a  loro  si  paresse . 
Dall'altra  parte  loro  premessero  restituirgli  il  du- 
cato di  Urbino ,  e  tutte  le  altre  cose  occupate  da 
loro ,  e  servirlo  in  ogni  sua  espedizione  ,  ne  senza 
sua  licenza  far  guerra  ad  alcuno,  o  condursi  con 
alcuno  .  Fatto  questo  accordo,  Guido  Ubaldo  duca 
di  Urbino   di  nuovo  si  fuggi  a  Venezia,  avendo 
prima  fatto  minare  tutte  le  fortezze  di  quello  stato  , 
perchè  confidandosi  ne' popoli  ,  non  voleva  che  quelle 
fortezze,  ch'egli  non  credeva  poter  difendere,  il 
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nimico  occupasse,  ernediante  quelle  tenesse  in  fre- 
no gli  amici  suoi  .  Ma  il  duca  Valentino  avendo 
fatta  questa  convenzione  ,  e  avendo  partite  tutte  le 
sue  genti  per  tutta  la  Romagna  con  gli  uomini  di 
arme  Francesi,  alla  uscita  di  novembre  si  partì  da 
Imola,  e  ne  andò  a  Cesena ,  dove  stette  molti  giorni 
a  praticare  coi  mandati  de'  Vitelli  e  degli  Orsini, 
che  si  trovavano  con  le  loro  genti  nel  ducato  di  Ur- 
bino ,  quale  impresa  si  dovesse  fare  di  nuovo  ,  e  non 
concludendo  cosa  alcuna,  Oliverotto  da  Ferino  fu 
mandato  ad  offerirgli,  che  se  voleva  far  l'impresa 
di  Toscana^  che  erano  per  farla;  quando  che  no, 
anderebbero  all'  espugnazione  di  Sinigaglia  .  Al  quale 
rispose  il  duca,  che  in  Toscana  non  voleva  muover 
guerra  per  essergli  i  Fiorentini  amici  ,  ma  che  era 
ben  contento  che  andassero  a  Sinigaglia  .  Donde  na- 
cque che  non  molto  dipoi  venne  avviso,  come  la 
terra  a  loro  si  era  resa ,  ma  che  la  rocca  non  si  era 
voluta  rendere  loro  ,  perchè  il  castellano  la  voleva 
dare  alla  persona  del  dttca  e  non  ad  altri ,  e  però 
lo  confortavano  a  venire  innanzi  .  Al  duca  parve  la 
occasione  buona  ,  e  non  da  dare  ombra,  sendo  chia- 
mato da  loro,  e  non  andando  da  se.  E  per  più 
assicurarsi ,  licenziò  tutte  le  genti  Francesi ,  che  se 
ne  tornarono  in  Lo mbadia ,  eccetto  che  cento  lance 
di  Monsignor  di  Candales  suo  cognato  ;  e  partito 
intorno  a  mezzo  dicembre  da  Cesena  ,  se  ne  andò 
a  Fano  ,  dove  con  tutte  quelle  astuzie  e  sagacità 
che  potè  ,  persuase  a'  Vitelli  e  agli  Orsini  che  lo 
aspettassero  in  Sinigaglia ,  mostrando  loro  ,  come 
tale  salvatichezza  non  poteva  fare  l'accordo  loro  ivè 
fedele,  ne  diuturno,  e  che  era  uomo  che  si  voleva 
pcrter  valere  delle  armi  e  del  consiglio  degli  amici  • 
E  benché   Vitellozzo  stesse  assai  renitente  ,  e  che  U 
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morte  del  fratello  gli  avesse  insegnato  ,  come  e'noH 
si  debbe  offendere  un  principe ,  e  dipoi  fidarsi 
di  lui ,  nondimanco  persuaso  da  Pagolo  Orsino  ,  suto 
con  doni  e  con  promesse  «corrotto  dal  duca  ,  con- 
sentì ad  aspettarlo.  Donde  che  il  duca  davanti  (  che 
fu  a'  di  trenta  dicembre  mille  cinquecentodue  )  che 
doveva  partire  da  Fano ,  comunicò  il  disegno  suo  a 
otto  de'  suoi  più  fidati ,  intra  i  quali  fu  Don  Michele 
e  Monsignor  d'  Euna,  che  fu  poi  Cardinale  ,  e 
commise  loro  che  subito  che  Vitellozzo  ,  Pagolo 
Orsino  ,  duca  di  Gravina,  e  Oliverotto  gli  fussero 
venuti  allo  incontro  ,  che  ogni  duoi  di  loro  met- 
tessero in  mezzo  uno  di  quelli ,  consegnando  1'  uomo 
cerio  agli  uomini  certi  ,  e  quello  intrattenessero  in- 
fino in  Sinigaglia ,  ne  li  lasciassero  partire  fino  che 
fussero  pervenuti  allo  alloggiamento  del  duca ,  e 
presi  .  Ordinò  appresso ,  che  tutte  le  sue  genti  a 
cavallo  ed  a  piedi,  che  erano  meglio  che  duemila 
cavalli  e  diecimila  fanti ,  fussero  al  far  del  giorno 
la  mattina  in  sul  Metauro  ,  fiume  discosto  da  Fano 
a  cinque  miglia ,  dove  lo  aspettassero  .  Trovatosi 
adunque  T  ultimo  di  dicembre  in  sul  Metauro  con 
quelle  genti,  fece  cavalcare  innanzi  circa  dngento 
cavalli,  poi  mosse  le  fanterie,  dopo  le  quali  la 
persona  sua  con  il  resto  delle  genti  d'arme.  Fano 
e  Sinigaglia  sono  due  città  della  Marca  poste  in  sulla 
riva  del  mare  Adriatico,  distante  l'una  dall'  altra 
quindici  miglia  ;  tal  che  chi  va  verso  Sinigaglia  ,  ha 
in  sulla  mano  destra  i  monti ,  le  radici  de' quali  in- 
tanto alcuna  volta  si  ristringono  col  mare,  che  da 
loro  air  acqua  resta  uno  brevissimo  spazio  ,  e  dove  più 
sì  allargano  non  aggìugne  la  distanza  di  due  miglia  • 
La  città  di  Sinigaglia  da  queste  radici  de'  monti  si 
discosta  poco  più  che  il  trarre  d'  un  arco  ,  e  dalla 
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marina  è  distante  meno  un  miglio.  A  canto  a  que- 
sta corre  un  piccolo  fiume,  che  le  bagna  quella 
parte  delle  mura  ,  che  è  in  verso  Fano  ,  riguardan- 
do la  strada.  Pertanto  chi  propinquo  a  Sinigaglia 
arriva,  viene  per  buono  spazio  di  cammino  lungo 
i  monti,  e  giunto  al  fiume  che  passa  lungo  Sini- 
gaglia ,  si  volta  in  sulla  mano  sinistra  lungo  la  riva 
di  quc^Uo,  tanto  che  andando  per  ispazio  di  un'ar- 
cata, arrida  ad  un  ponte  che  pnssa  quel  fiume  ,  ed 
è  quasi  a  testa  con  la  porta  eh'  entra  in  Sinigaglia , 
non  per  retta  linea,  ma  trasversalmente.  Avanti 
alla  porta  è  un  borgo  di  case  con  una  piazza  ,  da- 
vanti alla  quale  l'  argine  del  fiume  fa  spalle  dall'uno 
de'  lati .  Avendo  pertanto  i  Vitelli  e  gh  Orsini  dato 
ordine  di  aspettare  il  duca  ,  e  personalmente  onorar- 
lo ,  per  dare  luogo  alle  genti  sue  avevano  ritirate  le 
loro  in  certe  castella  discosto  da  Sinigaglia  sei  mi- 
glia, e  solo  avevano  lasciato  in  Sinigaglia  Oliverotto 
con  la  sua  banda  ,  che  era  mille  fanti  e  centocin- 
quanta cavalli,  i  quali  erano  alloggiati  in  quel  bor- 
go ,  che  di  sopra  si  dice  .  Ordinate  cosi  le  cose ,  il 
duca  Valentino  ne  venne  verso  Sinigaglia,  e  quando 
arrivò  la  prima  testa  de'  cavalli  al  ponte  non  lo  pas- 
sarono ,  ma  fermatisi  voltairono  le  groppe  de' cavalli 
r  una  parte  al  fiume ,  e  l' altra  alla  campagna ,  e 
si  lasciarono  una  via  nel  mezzo  ,  donde  le  fanterie 
passavano,  le  quali  senza  fei'marsi  entravano  nella 
terra  .  Vilellozzo,  Pagolo  ^  e  il  duca  di  Gravina  in 
su  muletti  n' andarono  incontro  al  duca,  accompa- 
gnati da  pochi  cavalli  ,  e  Vitellozzo  disarmato  con 
una  cappa  foderata  di  verde  ,  tutto  afflitto  ,  come  se 
fusse  conscio  della  sua  futura  morte  ,  dava  di  se  (co- 
nosciuta la  virtù  dell'uomo  e  la  passata  sua  fortu- 
na )  qualche  ammirazione.  E  si  dice,  che  quando 
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si  parli  dalle  sue  genti  pef  venire  a  Sinigagìia, 
per  anelare  incontro  al  duca,  che  ei  fece  come  ulti- 
ma dipartenza  da  quelle .  Ai  suoi  capi  raccomandò 
la  sua  casa  ,  e  le  fortune  di  quella  ,  e  gli  nipoti 
ammoni y  che  non  della  fortuna  di  casa  loro,  ma 
della  virtù  de'  loro  padri  sì  ricordassero  .  Arrivali 
adunque  questi  tre  davanti  al  duca  ,  e  salutatolo  uma- 
namente ,  furono  da  quello  ricevuti  con  buon  volto  , 
e  subito  da  quelli  ,  a  chi  era  commesso  f ussero  osser- 
vati ,  furono  messi  in  mezzo  -  Ma  veduto  il  duca 
come  Oliverotto  vi  mancava  ,  il  quale  era  rimaso  con 
le  sue  genti  a  Sinigaglia,  e  attendeva  innanzi  alla 
piazza  del  suo  alloggiamento  sopra  il  fiume  a  tenerle 
nell'ordine,  ed  esercitarle  in  quello,  accennò  con 
rocchio  a  Don  Michele,  al  quale  la  cura  di  Oli- 
yerotto  era  data  ,  che  provvedesse  in  modo  che  Oli- 
verotto non  scampasse  .  Donde  Don  Michele  cavalcò 
avanti,  e  giunto  da  Oliverotto  gli  disse,  come  non 
era  tempo  da  tenere  le  genti  insieme  fuori  dello 
alloggiamento ,  perchè  sarebbe  tolto  loro  da  quelle 
del  duca ,  e  però  lo  confortava  ad  alloggiarle ,  e 
venisse  sieco  ad  incontrare  il  duca  .  Ed  avendo  Oli- 
verotto eseguito  tale  ordine,  sopraggiunse  il  duca, 
e  veduto  quello  lo  chiamò  ;  al  quale  Oliverotto  aven- 
do fatto  riverenza ,  si  accompagnò  con  gli  altri .  Ed 
entrati  in  Sinigaglia,  e  scavalcati  tutti  all'alloggia- 
mento del  duca  ,  ed  entrati  seco  in  una  stanza  se- 
greta ,  furono  dal  duca  fatti  prigioni .  Il  quale  subito 
montò  a  cavallo,  e  comandò  che  fussero  svalie^iate 
le  genti  di  Oliverotto  e  degli  Orsini.  Quelle  di  Oli- 
verotto furono  tutte  messe  a  sacco  per  esser  pro- 
pinque, quelle  degli  Orsini  e  Vitelli  sendo  discoste, 
ed  avendo  presentito  la  rovina  de' loro  padroni, 
el)bero  tempo  a  mettersi  insieme,  e  ricordatisi  della 
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Virtù  e  disciplina  di  casa  Orsina  e  VItellesca ,  sirelli 
insieme,  contro  alla  voglia  del  paese  e  degli  uomini 
iiimici  si  salvarono  .  Ma  i  soldati  del  duca  non  sendo 
contenti  del  sacco  delle  genti  di  Oliverotto ,  comin- 
ciarono a  saccheggiare  Sinìgaglia,  e  se  non  fusse  che 
il  duca  con  la  morte  di  molli  ripresse  la  insolenza 
loro  ,  l'  avrebbero  saccheggiata  tutta  .  Ma  venuta  la 
notte,  e  fermi  i  tumulti,  al  duca  parve  ammazzare 
Vitellozzo  e  Oliverotto,  e  condottili  in  un  luogo 
insieme  li  fece  strangolare  ,  Dove  non  fu  usato  da 
alcuno  di  loro  parole  degne  d^lla  loro  passata  vita  ; 
perchè  Vitellozzo  pregò  ,  che  e'  si  supplicasse  al  Papa 
che  gli  desse  de'  suoi  peccati  indulgenzia  plenaria  ; 
Oliverotto  tuttala  colpa  delle  ingiurie  fatte  al  duca, 
piangendo  ,  rivolgeva  addosso  a  Vitellozzo  ;  Pagolo  e 
il  duca  di  Gravina  Orsini  furono  lasciati  vivi  per 
insino  che  il  duca  intese,  che  a  Roma  il  Papa  aveva 
preso  il  Cardinale  Orsino,  l'Arcivescovo  di  Firenze, 
e  messer  Jacopo  da  Santa  Croce  •  Dopo  la  quale 
nuova  a' di  diciotto  di  gennajo  mille  cinquecentodue 
a  Castel  della  Pieve  furono  ancora  loro  nel  mede- 
simo modo  strangolati . 
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LA  VITA 

DI 

CASTRUCCIO  CASTRACANI 

DA  LUCCA 

DESCRITTA 

DA  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

E  MANDATA 
A  ZANOBI  BUONDELMOINTI 
EDA 

LUIGI  ALAMANNI  SUOI  AMICISSIMI . 

K  pare ,  Zanobi  e  Luigi  carissimi ,  a  quelli  che  lo 
considerano  cosa  maravigliosa ,  che  tutti  coloro  o  la 
maggior  parte  d'  essi ,  che  hanno  in  questo  mondo 
operalo  grandissime  cose ,  e  intra  gli  altri  della  loro 
età  siano  stali  eccellenti ,  abbiano  avuto  il  principio 
e  il  nascimento  loro  ba>so  ed  oscuro  ,  ovvero  dalla 
fortuna  fuora  di  ogni  modo  travagliato  ;  perchè  tutti 
o  e'  sono  stati  esposti  alle  fiere ,  o  eglino  hanno 
avuto  sì  vile  padre ,  che  vergognatisi  di  quello  si 
sono  fatti  figliuoli  di  Giove  ,  o  di  qualche  altro  Iddio  . 
Quali  siano  stati  questi ,  sendone  a  ciascheduno  noti 
molti ,  sarebbe  cosa  a  replicare  fastidiosa  y  e  poco 
accetta  a  chi  leggesse ,  perciò  come  superflua  la  omet- 
teremo .  Credo  bene  che  questo  nasca,  che  volendo 
la  fortuna  dimostrare  al  mondo  di  essere  quella  che 
faccia  gli  uomini  grandi,  e  uoa  la  prudenza ,  co- 
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mincla  a  dimostrare  le  sue  forze  in  tempo  che  la 
prudenza  non  ci  possa  avere  alcuna  parte  ,  anzi  da 
]ei  si  abbia  a  riconoscere  il  lutto.  Fu  adunque  Ca- 
struccio  Castracani  da  Lucca  uno  di  quelli,  il  quale 
secondo  i  tempi  ne'  quali  visse ,  e  la  città  donde  na- 
cque ,  fece  cose  grandissime ,  e  come  gli  altri  non 
ebbe  più  felice  nè  più  noto  nascimento ,  come  nel 
ragionare  del  corso  della  sua  vita  s'intenderà;  la 
quale  mi  è  parso  ridurre  alla  memoria  degli  uomini, 
paiendomi  aver  trovato  in  essa  molte  cose,  e  quanto 
alla  virtù  e  quanto  alla  fortuna,  di  gi-andissimo  esem- 
pio .  E  mi  è  parso  indirizzarla  a  voi,  come  a  quelli 
che  più  degli  altri  uomini  cVie  io  conosca  ,  delle 
azioni  virtuose  vi  dilettate  . 

Dico  adunque  che  la  famiglia  de'  Castracani  è 
con  numerata  intra  le  famiglie  nobili  àeìlà  città  di 
Lucca  ,  ancora  eh'  ella  sia  in  questi  tempi ,  secondo 
l' ordine  di  tutte  le  mondane  cose  ,  mancata  .  Di 
questa  nacque  già  un  Antonio,  che  diventato  reli- 
gioso fu  calonaco  di  San  Michele  di  Lucca,  ed  in 
segno  di  onore  era  chiamato  messer  Antonio  .  Non 
aveva  costui  altri  che  una  sirocchia ,  la  quale  maritò 
già  a  Buonaccor«o  Cenami  ;  ma  sendo  Buonaccorso 
morto ,  ed  essa  rimasta  vedova ,  si  ridusse  a  stare 
col  fratello ,  con  animo  di  non  più  rimaritarsi  Aveva 
messer  Antonio  dietro  alla  casa  eh'  egli  abitava  una 
vigna,  in  la  quale,  per  aver  ai  ctonfini  di  molti  orli, 
da  molte  parti  e  senza  molta  difficultà  vi  si  poteva 
entrare  .  Occorse  che  andando  una  mattina  poco  poi 
levata  di  sole  madonna  Dianora,  che  così  si  chiamava 
la  sirocchia  di  messer  Antonio ,  a  spasso  per  la  vigna, 
cogliendo,  secondo  il  costume  delle  donne,  certe 
erbe  per  farne  certi  suoi  condimenti ,  semi  frascheg- 
giare sotto  una  vite  intra  i  pampani ,  e  rivolti  veis»^ 
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quella  parte  gli  ocelli  senti  come  piagnere.  Onde  che 
tiratasi  verso  quel  romore,  scoperse  le  mani  e  il  viso 
d'un  bambino,  che  rinvolto  nelle  foglie  pareva  che 
ajuto  le  addomandasse .  Tale  che  essa,  parte  maravi- 
gliala, parte  sbigottita,  ripiena  di  compassione  e  di 
stupore  lo  ricolse,  e  portatolo  a  casa,  e  lavatolo,  e 
rinvoltolo  in  panni  bianchi ,  come  si  costuma ,  lo 
presentò  alla  tornata  in  casa  a  messer  Antonio .  Il 
quale  udendo  il  caso  ,  e  vedendo  il  fanciullo  ,  non 
meno  si  riempiè  di  maraviglia  e  di  pietade  ,  che  si 
fusse  ripiena  là  donna.  E  consigliatisi  intra  loro, 
quale  partito  dovessero  pigliare ,  deliberarono  alle- 
varlo,  sendo  esso  prete,  e  quella  non  avendo  figliuo- 
li .  Presa  adunque  in  casa  una  nutrice ,  con  quello 
amore  che  se  loro  figliuolo  fusse  ,  lo  nutrirono  .  Ed 
avendolo  fatto  battezzare ,  per  il  nome  di  Castruccio 
loro  padre  lo  nominarono  ,  Cresceva  in  Castruccio 
con  gli  anni  la  grazia,  ed  in  ogni  cosa  dimostrava 
ingegno  e  prudenza ,  e  presto  secondo  V  età  imparò 
quelle  cose,  a  che  da  messer  Antonio  era  indirizzato  ; 
il  quale  disegnando  di  farlo  sacerdote ,  e  con  il  tem- 
po rinunziargli  il  calonacato  ,  ed  altri  suoi  benefizj  , 
secondo  tale  fine  lo  ammaestrava  ;  ma  aveva  trovato 
suggetto  air  animo  sacerdotale  al  tutto  disforme , 
Perchè  come  prima  Castruccio  pervenne  all'  età  di 
quattordici  anni ,  e  che  incominciò  a  pigliare  un  po- 
co di  animo  sopra  messer  Antonio  e  madonna  Dia- 
nora ,  e  non  gli  temer  punto,  lasciati  i  libri  eccle- 
siastici da  parte,  cominciò  a  trattare  le  armi,  nè  di 
altro  si  dilettava  che  o  di  maneggiare  quelle,  o  eoa 
gli  altri  suoi  eguali  correre,  saltare,  fare  alle  braccia^ 
e  simili  esercì zj  ;  dove  ei  mostrava  virtù  di  animo  e 
di  corpo  grandissima  ,  e  di  lunga  tutti  gli  altri  della 
sua  età  superava .  E  se  pure  ei  leggeva  alcuua  voJta  ^ 
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altre  lezioni  non  gli  piacevano ,  die  quelle  che  di 
guerre  o  di  cose  fatte  da  grandissimi  uomini  ragio- 
nassero .  Per  la  qual  cosa  messer  Antonio  ne  ripor- 
tava dolore  e  noja  inestimabile  . 

Era  nella  città  di  Lucca  un  gentiluomo  della 
famiglia  de'Guinigi,  chiamato  messer  Francesco  ,  il 
quale  per  ricchezza ,  per  grazia  e  per  virtù  passava 
di  lunga  tutti  gli  altri  Lucchesi,  T  esercizio  del  quale 
era  la  guerra,  e  sotto  i  Visconti  di  Milano  aveva 
lungamente  militato;  e  perchè  Ghibellino  era,  sopra 
tutti  gli  altri  che  quella  parte  in  Lucca  seguitavano 
era  stimato.  Costui  trovandosi  in  Lucca,  e  ragu- 
nandosi  sera  e  mattina  con  gli  altri  cittadini  sotto 
la  loggia  del  Podestà ,  la  quale  è  in  testa  della  piazza 
di  S.  Michele ,  che  è  la  prima  piazza  di  Lucca  ,  vide 
più  volte  Caslruccio  con  gli  altri  fanciulli  della  con- 
trada, in  quelli  esercizi,  che  io  dissi  di  sopra,  eser- 
citarsi ;  e  parendogli  che  oltre  al  superarli ,  egli  avesse 
sopra  di  loro  mia  autorità  regia,  e  che  quelli  in  un 
certo  modo  lo  amassero  e  riverissero ,  diventò  som- 
mamente desideroso  d' intendere  di  suo  essere  .  Di 
che  sendo  informato  dai  circostanti ,  si  accese  di 
maggior  desiderio  di  averlo  appresso  di  se  .  Ed  un 
giorno  chiamatolo ,  il  domandò  dove  più  volentieri 
starebbe  ,  o  in  casa  di  un  gentiluomo  che  gl'  inse- 
gnasse cavalcare  e  trattare  armi ,  o  in  casa  d' un 
prete,  dove  non  si  udisse  mai  altro  che  uffizj  e  messe^ 
Conobbe  messer  Francesco  quanto  Castruccio  si  ral- 
legrò ,  sentendo  ricordare  cavalli  ed  armi  ;  pure 
stando  un  poco  vergognoso ,  e  dandogli  animo  messer 
Francesco  a  parlare ,  rispose  :  che  quando  piacesse 
al  suo  messere ,  che  non  potrebbe  avere  maggior 
grazia  che  lasciare  gli  studj  del  prete,  è  pigliare  quelli 
del  soldato  ,  Piacque  assai  a  messer  Francesco  la  ri-5 
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sposta,  ed  in  brevissimi  giorni  operò  tanto  clic 
messer  Antonio  gliene  concedette  ;  a  che  lo  spinse  più 
che  alcun' altra  cosa  la  natura  del  fanciullo,  giudi- 
cando non  lo  potere  tenere  molto  tempo  così. 

Passato  pertanto  Castruccio  di  casa  messer  An- 
tonio Castracani  calonaco  in  casa  messer  Francesco 
Guinigi  condottiero  ,  è  cosa  straordinaria  a  pensare 
in  quanto  brevissimo  tempo  ei  diventò  pieno  di  tutte 
quelle  virtù  e  costumi ,  che  in  un  vero  gentiluomo 
si  richieggono  .  In  prima  ei  si  fece  uno  eccellente 
cavalcatore  ,  perchè  ogni  ferocissimo  cavallo  con 
somma  destrezza  maneggiava ,  e  nelle  giostre  e  nei 
torniameriti ,  ancora  Che  giovinetto,  era  più  che  al- 
cun altro  riguardevole;  tanto  che  in  ogni  azione  o 
forte  o  destra  non  trovava  uomo  che  lo  superasse  . 
A  che  si  aggiugnevano  i  costumi  ;  dove  si  vedeva 
una  modestia  inestimabile  ,  perchè  mai  non  se  gli 
vedeva  fare  atto  ,  o  sentivasegli  dire  parola  che  di- 
spiacesse, ed  era  riverente  ai  maggiori ,  modesto  con 
gli  eguali ,  e  con  gì'  inferiori  piacevole  .  Le  quali 
cose  lo  facevano  non  solamente  da  tutta  la  famiglia 
di  Guinigi,  ma  da  tutta  la  città  di  Lucca  amare. 
Occorse  in  quelli  tempi,  sendo  già  Castruccio  di 
diciotto  anni ,  che  i  Ghibellini  furono  cacciati  dai 
Guelfi  di  Pavia,  in  favore  de' quali  fu  mandato  dai 
Visconti  di  Milano  messer  Francesco  Guinigi ,  con 
il  quale  andò  Castruccio,  come  quello  che  aveva  il 
pondo  di  tutta  la  compagnia  sua  ;  nella  quale  espe- 
dizione Castruccio  dette  tanti  saggi  di  se  di  prudenza 
e  d'animo,  che  niuno  che  in  quella  impresa  si  tro- 
vasse ne  acquistò  grazia  appresso  di  qualunque  , 
quanta  ne  riportò  egli  ,  e  non  solo  il  nome  suo  in 
Pavia,  ma  in  tutta  la'  Lombardia  diventò  grande 
ed  onorato . 
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Tornato  adunque  in  Lucca  Castruccio  ,  assai  più 
stimato  che  al  partire  suo  non  era ,  non  mancava 
io  quanto  a  lui  era  possibile  di  farsi  amici ,  osser- 
vando tutti  quelli  modi,  clie  a- guadagnarsi  uomini 
sono  necessari .  Ma  sendo  venuto  messer  Francesco 
Guinigi  a  morte ,  ed  avendo  lasciato  un  suo  figliuolo 
dieta  di  anni  tredici ,  chiamato  Pagolo  ,  lasciò  tutore 
e  governatore  de'  suoi  beni  Castruccio ,  avendolo 
innanzi  al  morire  fatto  venire  a  se ,  e  pregatolo  che 
fusse  contento  allevare  il  suo  figliuolo  con  quella 
fede  che  era  slato  allevato  egli,  e  quelli  meriti  che 
non  aveva  potuto  rendere  al  padre ,  rendesse  al  fi- 
gliuolo .  Morto  pertanto  messer  Francesco  Guinigi, 
e^'imaso  Castruccio  governatore  e  tutore  di  Pagolo , 
accrebbe  tanto  in  riputazione  e  in  potenza ,  che 
quella  grazia  che  soleva  avere  in  Lucca ,  si  conver- 
tì parte  in  invidia ,  talmente  che  molti  come  uomo 
sospetto  ,  e  che  avesse  V  animo  tirannico  lo  calun- 
niavano ;  intra  i  quali  il  primo  era  messer  Giorgio 
d  'gli  Opizi ,  capo  della  parte  Guelfa.  Costui  spe- 
rando per  la  morte  di  messer  Francesco  rimanere 
come  principe  di  Lucca,  gli  pareva  che  Castruccio 
sendo  rimasto  in  quel  governo  ,  per  la  grazia  che 
gli  davano  le  sue  qualità,  gliene  avesse  tolta  ogni 
occasione  ,  e  per  questo  andava  seminando  cose  che 
gli  togliessero  grazia,  di  che  Castruccio  prese  prima 
sdegno,  al  quale  poco  dipoi  si  aggiunse  il  sospetto, 
perchè  pensava  che  messer  Giorgio  non  poserebbe 
mai  di  metterlo  in  disgrazia  al  vicario  del  re  Ruberto 
di  Napoli ,  che  lo  farebbe  cacciare  di  Lucca . 

Era  signor  di  Pisa  in  quel  tempo  Uguccione 
della  Faggiuola  d' Arezzo ,  il  quale  prima  era  stato 
eletto  da' Pisani  loro  capitano,  dipoi  se  n'era  fatto 
signore;  appresso  di  Uguccione  si  trovavano  alcuni 


4o6  VITA 

fuoriusciti  Lucchesi  della  parte  Ghibellina ,  con  i 
quali  Castruccio  tenne  pratica  di  rimetterli  con  lo 
ajuto  di  Uguccione,  e  comunicò  ancora  questo  suo 
disegno  con  i  suoi  amici  di  dentro,  i  quali  non  po- 
tevano sopportare  la  potenza  degli  Opizi .  Dato  per- 
tanto ordine  a  quello  che  dovevano  fare ,  Castruccio 
cautamente  affortiScò  la  torre  degli  Onesti,  e  quella 
riempiè  di  munizione  e  di  molta  vettovaglia  ,  per 
potere  bisognando  mantenersi  in  quella  qualche 
giorno  ;  e  venuta  la  notte  che  si  era  composto  con 
Uguccione,  dette  il  segno  a  quello,  il  quale  era 
sceso  nel  piano  con  di  molta  gento  intra  i  monti  e 
Lucca  ;  e  veduto  il  segno  si  accostò  alla  porta  a 
S.  Piero,  e  mise  fuoco  nell'antiporto.  Castruccio 
dall'  altra  parte  levò  il  romore  ,  chiamando  il  popolo 
all'arme,  e  sforzò  la  poita  dalla  parte  di  dentro. 
Tale  che  entrato  Uguccione  e  le  sue  genti ,  corsero 
la  terra,  e  ammazzarono  Biesser  Giorgio  con  tutti 
quelli  delia  sua  famiglia  ,  e  con  molti  altri  suoi  amici 
e  partigiani ,  adii  governatore  cacciarono,  e  lo  stato 
della  città  si  riforrp,ò  secondo  che  ad  Uguccione 
piacque ,  con  grandissimo  danno  di  quella  ;  perchè 
bì  trova  che  più  di  cento  famiglie  furono  cacciate 
allora  di  Lucca.  Quelle  che  fuggirono,  una  parte 
ne  andò  a  Firenze,  un'altra  a  Pistoja  ;  le  quali  città 
erano  rette  da  parte  Guelfa ,  e  per  questo  venivano 
ad  essere  inimiche  ad  Uguccione  ed  a' Lucchesi. 

E  parendo  a'  Fiorentini  e  agli  altri  Guelfi ,  che 
la  parte  Ghibellina  avesse  preso  in  Toscana  troppa 
autorità,  convennero  insieme  di  rimettere  i  fuori- 
usciti Lucchesi ,  e  fatto  un  grosso  esercito  ne  vennero 
in  Val  di  INievoIe,  e  occuporno  Montecatini;  e  di 
quivi  ne  andarono  a  campo  a  Montecarlo  per  avere 
libero  il  passo  di  Lucca.  Pertanto  Uguccione  ragù- 
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nata  assai  genie  Pisana  e  Lucchese ,  e  di  più  molti 
cavalli  Tedeschi  che  trasse  di  Lombardia,  andò  a 
trovare  il  campo  de'  Fiorentini  ;  il  quale  sentendo 
venire  i  nmilci ,  si  era  partito  da  Montecarlo ,  e 
postosi  intra  Montecatini  e  Pescia  ,  ed  Uguccione  si 
mise  sotto  Pvionlecarlo  propinquo  a'  nimici  a  due 
miglia,  dove  qualche  giorno  intrai  cavalli  dell'uno 
e  dell'  altro  esercito  si  fece  alcuna  leggiera  zuffa  ; 
perchè  sendo  ammalato  Uguccione,  i  Pisani  e  i  Luc- 
chesi fuggivano  di  fare  la  giornata  con  gl'  inimici . 
Ma  sendo  Uguccione  aggravato  nel  male ,  si  ritirò 
per  curarsi  a  Montecarlo ,  e  lasciò  a  Castruccio  la 
cura  dello  esercito  .  La  quale  cosa  fu  cagione  della 
rovina  de'  Guelfi  ;  perchè  quegli  presero  animo  , 
parendo  loro  che  lo  esercito  nimico  fusse  rimasto 
senza  capitano.  Il  che  Castruccio  conobbe,  e  attese 
per  alcuni  giorni  ad  accrescere  in  loro  questa  opi- 
nione ,  mostrando  di  temere  ,  non  lasciando  uscire 
alcuno  delle  munizioni  del  campo;  e  dall'altra  parte 
ì  Guelfi  quanto  più  vedevano  questo  timore,  tanto 
più  diventavano  insolenti,  e  ciascun  giorno  ordinati 
alla  zuffa  si  presentavano  all' esercito  di  Castruccio  . 
Il  quale  parendogli  avere  dato  loro  assai  animo ,  e 
conosciuto  l'ordine  loro,  deliberò  fare  la  giornata 
con  quelli  5  e  prima  con  le  parole  fermò  1'  animo 
de'  suoi  soldati ,  e  mostrò  loro  la  vittoria  certa , 
quando  volessero  ubbidire  agli  ordini  suoi.  Aveva 
Castruccio  veduto  come  i  nimici  avevano  messe  tutte 
le  loro  forze  nel  mezzo  delle  schiere ,  e  le  genti  più 
deboli  nelle  corna  dì  quelle  ;  onde  che  esso  fece  il 
<^ontrario,  perchè  messe  nelle  corna  del  suo  esercito 
la  più  valorosa  gente  avesse,  e  nel  mezzo  quella  di 
meno  stima  .  E  uscito  de'  suoi  alloggiamenti  con 
questo  ordine  ,  come  prima  venne  alla  vista  dell'  e* 
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.>ercito  nimJoo  ,  il  quale  insolentemente  ,  secondo 
r  uso  ,  lo  veniva  a  trovare ,  comandò  clie  le  squadre 
del  mezzo  andassero  adagio ,  e  quelle  delle  corna 
con  prestezza  si  muovessero  .  Tanto  che  quando  ven- 
ne alle  mani  con  i  nimici,  le  corna  sole  dell'uno 
e  dell'  altro  esercito  combattevano  ,  e  le  schiere  di 
mezzo  si  posavano  ;  perchè  le  genti  di  mezzo  di 
Castruccio  erano  rimaste  tanto  indietro,  che  quelle 
di  mezzo  degli  nimicl  non  le  aggiugnevano ,  e  cosi 
venivano  le  più  gagliarde  genti  di  Castruccio  a  com- 
battere con  le  più  deboli  degli  nimìci ,  e  le  più  ga- 
gliarde loro  sì  posavano  ,  senza  potere  offendere 
quelli  avevano  allo  incontro  ,  o  dare  alcuno  ajuto  ai 
suoi .  Tale  che  senza  molta  difficultà  i  nimici  dall'  u- 
no  e  r  altro  corno  si  misono  in  volta ,  e  quelli  di 
mezzo  ancora ,  veggendosi  nudati  dai  fianchi  da' suoi, 
senza  aver  potuto  mostrare  alcuna  loro  virtù  ,  si  fug- 
girono .  Fu  la  rotta  e  la  uccisione  grande ,  perchè  vi 
furono  morti  meglio  che  diecimila  uomini  con  molti 
caporali  e  grandi  cavalieri  di  tutta  Toscana  di  parte 
Guelfa  5  e  di  più  molti  principi  che  erano  venuti 
in  loro  favore ,  come  furono  Piero  fratello  del  re 
Ruberto ,  e  Carlo  suo  nipote  ,  e  Filippo  signore  di 
Taranto  ;  e  dalla  parte  di  Castruccio  non  aggiunsero 
a  trecento ,  intra  i  quali  morì  Francesco  figliuolo  di 
Uguccione ,  il  quale  giovinetto  e  volontieroso  nel 
primo  assalto  fu  morto  . 

Fece  questa  rotta  al  tutto  grande  il  nome  di 
Castruccio,  in  tanto  che  ad  Uguccione  entrò  tanta 
gelosia  e  sospetto  dello  stato  suo,  che  non  mai  pen- 
sava se  non  come  lo  potesse  spegnere ,  parendogli 
che  quella  vittoria  gli  avesse  non  dato ,  ma  tolto 
V  imperio  .  E  stando  in  questo  pensiero ,  aspettando 
occasione  onesta  di  mandarlo  ad  effetto,  occorse 
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che  fu  morto  Pier  Agnolo  Micheli ,  in  Lucca  uomo 
qualificato  e  di  grande  stimazione,  T  ucciditore  del 
quale  si  rifuggì  in  casa  di  Castruccio  ;  dove  andando 
ì  sergenti  del  capitano  per  prenderlo  ,  furono  da 
Castruccio   ributtati,  in  tanto  che  l'omicida  me- 
diante gU  ajuti  suoi  si  salvò  .  La  qual  cosa  sentendo 
Uguccione ,  che  allora  si  trovava  a  Pisa ,  e  parendogli 
avere  giusta  cagione  a  punirlo  ,   chiamò  Neri  suo 
figliuolo  ,   al  quale  aveva  già  data  la  signoria  di 
Lucca  ,  e  gli  commise  che  sotto  titolo  di  convitare 
Castruccio,  lo  prendesse  e  facesse  morire.  Donde 
che  Castruccio  andando  nel  palazzo  del  signore  do- 
mesticamente,  non  temendo  di  alcuna  ingiuria,  fu 
prima  da  Neri  ritenuto  a  cena,  e  dipoi  preso.  E 
dubitando  Neri  che  nel  farlo  morire  senza  alcuna 
giustificazione  il  popolo  non  si  alterasse  ,  lo  serbò 
vivo,  per  intendere  meglio  da  Uguccione,  come  gli 
paresse  da  governarsi.  U  quale  biasimando  la  tardità 
c  viltà  del  figliuolo,  per  dare  perfezione  alla  cosa, 
con  quattrocento  cavalli  si  usci  di  Pisa  per  andarne 
a  Lucca ,  e  non  era  ancora  arrivato  ai  Bagni  ,  che 
i  Pisani   presero  le  armi ,  e  uccisero  il  vicario  di 
Uguccione ,  e  gli  altri  di  sua  famiglia  che  erano 
restati  in  Pisa,  e  fecero  lor  signore  il  conte  Gaddo 
della  Gherardesca  .  Sentì  Uguccione  prima  che  arri- 
vasse a  Lucca  r  accidente  seguito  in  Pisa,  nè  gli  parse 
di  tornare  indietro  ,  acciocché  i  Lucchesi  con  1'  e- 
sempio  dei  Pisani  non  gli  serrassero  ancora  quelli  le 
porte  .  Ma  i  Lucchesi  sentendo  i  casi  di  Pisa ,  non- 
ostante che  Uguccione  fusse  venuto  in  Lucca,  presa 
occasione  della  liberazione  di  Castruccio  ,  comincia- 
rono prima  ne' circoli  per  le  piazze  a  parlare  senza 
rispetto  ,  dipoi  a  fare  tumulto  ,  e  da  quello  vennero 
alle  anni,  domandando  che  Castruccio  fusse  libei'o; 
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tanto  die  Uguccione  per  timore  di  peggio  lo  trasse 
di  prigione  .  Doride  che  Castruccio  subito  ragunati 
suoi  amici ,  con  il  favor  del  popolo  fece  impeto 
contro  ad  Uguccione,  il  quale  vedendo  non  avere 
rimedio  se  ne  fuggì  con  gli  amici  suoi ,  e  ne  andò 
in  Lombardia  a  trovare  i  signori  della  Scala  ,  dove 
poveramente  morì  . 

Ma  Castruccio  di  prigioniero  diventato  come 
principe  di  Lucca  ,  operò  con  gli  amici  suoi  e  con 
il  favore  fresco  del  popolo  in  modo,  che  fu  fatto 
capitano  delle  loro  genti  per  un  anno  ;  il  che  otte- 
nuto, per  darsi  riputazione  nella  guerra  ,  disegnò 
di  ricuperare  ai  Lucchesi  mólte  terre,  che  si  erano 
ribellate  dopo  la  partita  di  Uguccione ,  e  andò  con 
il  favore  de' Pisani ,  con  i  quali  si  era  conlegato  ^ 
a  campo  a  Serezzana ,  e  per  espugnarla  fece  sopra 
essa  una  bastia ,  la  quale  dipoi  murata  dai  Fioren- 
tini j  si  chiama  oggi  Serezzanello  ,  e  in  tempo  di  duoL 
mesi  prese  la  terra.  Dipoi  con  questa  riputazione 
occupò  Massa ,  Carrara  e  Lavenza ,  e  in  brevissimo 
tempo  occupò  tutta  Lunigiana  .  E  per  serrare  il  passo 
che  di  Lombardia  viene  in  Lunigiana  ,  espugnò  Pon- 
tremoli ,  e  ne  trasse  messer  Anastagio  Palavi  sini  che 
n'era  signore  .  Tornato  a  Lucca  con  questa  vittoria 
fu  da  tutto  il  popolo  incontrato;  nè  parendo  a  Ca- 
struccio da  differire  il  farsi  prìncipe ,  mediante  Paz- 
zino  dal  Poggio  ,  Puccinello  dal  Portico  ,  Francesco 
Boccansacchi ,  e  Cecco  Guinigi,  allora  di  grande 
riputazione  in  Lucca  ,  corrotti  da  lui ,  se  ne  fece 
signore,  e  solennemente  e  per  deliberazione  del  po- 
polo fu  eletto  principe.  Era  venuto  in  questo  tempo 
in  Italia  Federigo  di  Baviera  re  de' Romani,  per 
prendere  la  corona  dell'  imperio  ,  il  quale  Castruccio 
si  fece  amico ,  e  l' andò  a  trovare  con  cinquecento 
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igavalH,  e  lasciò  in  Lucca  suo  luogotenente  Pagolo 
GuinJgi  ,  del  quale  per  la  memoria  del  padre  faceva 
quella  stimazione  clie  se  fussc  nato  di  lui.  Fu  rice- 
vuto Castruccio  da  Federigo  onoratamente,  e  datogli 
molti  privilegj  ,  e  lo  fece  suo  luogotenente  in  To- 
scana .  E  perchè  i  Pisani  avevano  cacciato  Gaddo 
della  Gherardesca,  e  per  paura  di  lui  erano  ricorsi 
a  Federigo  per  ajuto,  Federigo  fece  Castruccio  si- 
gnore di  Pisa,  e  i  Pisani  per  timore  di  parte  Guelfa, 
e  in  particolare  de^  Fiorentini ,  lo  accettarono  . 

Tornatosene  pertanto  Federigo  nella  Magna,  e 
lasciato  un  governatore  delle  cose  d'Italia  a  Roma  , 
tutti  i  Ghibellini  Toscani  e  Lombardi ,  che  seguivano 
le  parti  dell'imperio,  si  rifuggirono  a  Castruccio,  e 
ciascuno  gli  prometteva  l'imperio  della  sua  patria, 
quando  per  suo  mezzo  vi  rientrasse,  intra  i  quali 
fumo  Matteo  Guidi ,  Nardo  Scolari ,  Lupo  Uberti  , 
Gerozzo  Nardi,  e  Piero  Buonaccorsi ,  tutti  Ghibel- 
lini e  fuoriusciti  Fiorentini.  E  disegnai  d)  Castruc- 
cio per  il  mezzo  di  costoro  e  con  le  sue  forze  farsi 
signore  di  tutta  Toscana  ,  per  darsi  più  riputazione 
si  accostò  con  messer  Matteo  Visconti  principe  di 
Milano ,  e  ordinò  tutta  la  città  e  il  suo  paese  all'ar- 
mi •  E  perchè  Lucca  aveva  cinque  porte ,  divise  in 
cinque  parti  il  contado ,  e  quello  armò  e  distribuì 
Sotto  capi  e  insegne  ;  tale  che  in  un  subito  metteva 
insieme  ventimila  uomini ,  senza  quelli  che  gli  po- 
tevano venire  in  ajuto  da  Pisa  .  Cinto  adunque  di 
queste  forze,  e  di  questi  amici,  accade  che  messer 
Matteo  Visconti  fu  assaltato  dai  Guelfi  di  Piacenza , 
i  quali  avevano  cacciati  i  Ghibellini ,  in  ajuto  dei 
quali  i  Fiorentini  e  il  re  Ruberto  avevano  mandate 
loro  genti .  Donde  che  messer  Matteo  richiese  Ca- 
struccio d^e  dovesse  assaltare  i  Fiorentini,  acciocché 

1  a 


4  l  ^  VITA 

quelli  costretti  a  difendere  le  case  loro,  revocassero 
le  loro  genti  di  Lombardia  .  Cosi  Castruccio  con 
assai  gente  assaltò  il  Valdarno,  e  occupò  Fuceccliio 
e  San  Miniato  con  grandissimo  danno  del  paese, 
onde  che  i  Fiorentini  per  questa  necessità  rivocarono 
]e  loro  gemi;  le  quali  a  fatica  erano  tornate  in  To- 
scana ,  che  Castrnccio  fu  costretto  da  un'  altra  ne- 
cessità tornare  a  Lucca  . 

Era  in  quella  città  la  famiglia  di  Poggio  potente 
per  aver  fatto  non  solamente  grande  Castruccio ,  ma 
principe  ;  e  non  le  parendo  esser  rimunerata  secondo 
i  suoi  meriti ,  convenne  con  altre  famiglie  di  Lucca 
di  ribellare  la  città,  e  cacciare  Castruccio  .  E  presa 
una  mattina  occasione,  corsero  armati  al  luogote- 
nente che  Castruccio  sopra  la  giustizia  vi  teneva,  e 
lo  ainmazzarono  ;  e  volendo  seguire  di  levare  il  po- 
polo a  romore,  Stefano  di  Poggio,  antico  e  pacffico 
uomo,  il  quale  nella  congiura  non  era  intervenuto, 
si  fece  innanzi ,  e  costrinse  con  1'  autorità  sua 
suoi  a  posare  le  armi ,  offerendosi  di  essere  media- 
tore intra  loro  e  Castruccio  a  fare  ottenere  a  quelli 
j  desideri  loro  .  Posarono  pertanto  coloro  le  armi , 
non  con  maggior  prudenza  che  le  avessero  prese; 
perchè  Castruccio  sentita  la  novità  seguita  a  Lucca , 
senza  mettere  tempo  in  mezzo ,  con  parte  delle  sue 
genti ,  lasciato  Pagolo  Guinigi  capo  del  resto  ,  se  ne 
venne  in  Lucca .  E  trovato  fuori  di  sua  opinione 
posato  il  romore  ,  parendogli  avere  più  facilità  di  as- 
sicurarsi ,  dispose  i  suoi  partigiani  armati  per  tutti 
i  luoghi  opportuni.  Stefano  di  Poggio,  parendogli 
che  Castruccio  dovesse  avere  obbligo  seco,  l'andò  a 
trovare,  e  non  pregò  per  se,  perchè  giudicava  non 
avere  di  bisogno ,  ma  per  gli  altri  di  casa  ,  pregan- 
dolo che  condonasse  molle  cose  alla  giovanezza , 
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molte  alla  antica  amicizia  e  obbligo  che  quello  aveva 
con  la  loro  casa  :  al  quale  Castruccio  rispose  grata- 
mente, e  lo  confortò  a  stare  di  buono  animo,  mo- 
strandogli aver  più  caro  aver  trovati  posati  i  tumulti, 
che  non  aveva  avuto  per  male  la  mossa  di  quelli, 
e  confortò  Stefano  a  farli  venire  lutti  a  lui,  dicendo 
che   ringraziava  Iddio  di   avere  avuto  occasione  di 
dimostrare  la  sua  clemenza  e  liberalità  .  Venuti  adun- 
que sotto  la  fede  di  Stefano  e  di  Castruccio ,  furono 
insieme  con  Stefano  imprigionati  e  morti  .  Avevano 
in  questo  mezzo  i  Fiorentini  ricuperato  S  Miniato, 
onde  che  a  Castruccio  parve  di  fermare  quella  guer- 
ra ,  parendogli  infino  che  non  si  assicurava  di  Lucca  , 
dì  non  si  poter  di  scostare  da  casa  .  E  fatto  tentare 
i  Fiorentini  di  tregua ,  facilmente  li  trovò  disposti , 
per  essere  ancora  quelli  stracchi  e  desiderosi  di  fer- 
mare la  spesa  .  Fecero  adunque  tregua  per  duoi  anni , 
e  che  ciascuno  possedesse  quello  che  possedeva .  Li- 
berato  dunque  Castruccio  dalla  guerra,    per  non 
incorrere  più  ne' pericoli  che  era  incorso,  prima 
sotto  varj  colori  e  cagioni  spense  tutti  quelli  in 
Lucca,  che  potessero  per  ambizione  aspirare  al  prin- 
cipato ,  ne  perdonò  ad  alcuno  ,  privandoli  e  della 
patria  e  della  roba  ;  e  quelli  che  poteva  avere  nelle 
Dìani ,  della  vita;  affermando  di  avere  conosciuto 
per  isperienza,  ninno  di  quelli  poterli  essere  fedeli  . 
E  per  più  sua  sicurtà  fondò  una  fortezza  in  Lucca  j 
e  si  servì  della  materia  delle  torri  di  coloro  eh'  egli 
aveva  cacciati  e  morti . 

Mentre  che  Castruccio  aveva  posate  le  armi  con 
i  Fiorentini,  e  che  si  affortificava  in  Lucca,  non 
mancava  di  fare  quelle  cose,  che  poteva  senza  mani- 
festa guerra  operare  per  fare  maggiore  la  sua  gran- 
dezza 5  e  avendo  desiderio  grande  di  occupare  Pi&ioja  ^ 
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parendogli  quando  ottenesse  la  possessione  di  quella 
cit(à ,  di  avere  un  pie  in  Firenze ,  si  fece  in  varj 
modi  tutta  la  montagna  amica  ,  e  con  le  parti  di 
Pistoja  si  governava  in  modo  ,  che  ciascuna  confi- 
dava in  lui  .  Era  allora  quella  città  divisa ,  come  fu 
sempre ,  in  Bianchi  e  Neri .   Capo  de'  Bianchi  era 
Bastiano  di  Possente ,  de'  Neri  Jacopo  da  Già  ,  dei 
quali  ciascuno  teneva  con  Castruccio  segretissime  pra- 
tiche, e  qualunque  di  loro  desiderava  cacciare  l'altro, 
tanto  che  1'  uno  e  1'  altro  dopo  molti  sospetti  vennero 
alle  armi .  Jacopo  si  fece  forte  alla  porta  Fiorentina , 
Bastiano  alla  Lucchese  ,  e  confidando  1'  uno  e  1'  al- 
tro più  in  Castruccio  che  nei  Fiorentini,  giudicandolo 
più  espedito  e  più  presto  in  su  la  guerra ,  mandarono 
a  lui  segretamente  l'uno  e  l'altro  per  ajuti  ,  e  Ca- 
struccio all'  uno  ed  all'  altro  li  promesse ,  dicendo  a 
Bastiano  che  verrebbe  in  persona,  ed  a  Jacopo  che 
manderebbe  Pagolo  Guinigi  suo  allievo  .  E  dato  loro 
il  tempo  appunto  ,  mandò  Pagolo  per  la  via  di  Pisa , 
ed  esso  a  dirittnra  se  n'  andò  a  Pistoja  ,  e  in  su  la 
mezza  notte ,  che  così  erano  convenuti  Castruccio 
€  Pagolo^  ciascuno  fu  a  Pistoja,  e  V  uno  e  T  altro  fu 
ricevuto  come  amico  ;  tanto  che  entrati  dentro  ,  quan- 
do parve  a  Castruccio ,  fece  il  segno  a  Pagolo  ,  dopo 
il  quale  l' uno  uccise  Jacopo  da  Già ,  e  1'  altro  Ba- 
stiano di   Possente  ,  e  tutti  gli  altri  loro  partigiani 
furono  parte  presi  e  parte  morti,  e  corsero  senza 
altre  opposizioni  Pistoja  per  loro;  e  tratta  la  Signoria 
di  Palagio,  costrinse  Castruccio  il  popolo  a  dar  ub- 
bidienza, facendo  a  quello  molte  rimessioni  di  debiti 
vecchi ,  e  molte  offerte  ,  e  cosi  fece  a  tutto  il  con- 
tado ,  il  quale  era  corso  in  buona  parte  a  vedere  il 
nuovo  principe  ;  tale  che  ognuno  ripieno  di  speranza, 
mosso  in  buona  parte  dalle  virtù  sue,  si  quietò  f 
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Occorse  in  questi  tempi  che  il  popolo  di  Roma 
cominciò  a  tumultuare  per  il  vivere  caro,  causan- 
done l'assenza  del  Pontefice,  che  si  trovava  in  Avi- 
gnone, e  biasimando  i  governi  Tedeschi,  in  modo 
che  si  facevano  ogni  dì  degli  omicidi,  e  altri  disor- 
dini, senza  che  Enrico  luogotenente  delTlmperatore 
\i  potesse  rimediare;  tanto  che  ad  Enrico  entrò  un 
gran  sospetto  che  i  Piomani  non  chiamassero  il  re 
Ruberto  di  Napoli  ,  e  lui  cacciassero  di  Roma  ,  e 
restituissenla  al  Papa  .  Nè  avendo  il  più  propinquo 
amico  a  chi  ricorrere  che  Gastruccio  ,  lo  mandò  a 
pregare  fusse  contento  ,  non  solamente  mandargli 
ajuti ,  ma  venire  in  persona  a  Roma.  Giudicò  Ga- 
struccio  che  non  fusse  da  differire ,  si  per  rendere 
qualche  merito  all'Imperatore,  si  perchè  giudicava^ 
qualunque  volta  l'Imperatore  non  fusse  a  Roma,  non 
avere  rimedio*  Lasciato  adunque  Pagolo  Guinigi  a 
Lucca,  se  ne  andò  con  seicento  cavalli  a  Roma, 
dove  fu  ricevuto  da  Enrico  con  grandissimo  onore  j 
e  in  brevissimo  tempo  la  sua  presenza  rendè  tanta 
riputazione  alla  parte  dell'  Imperio,  che  senza  san- 
gue o  altra  violenza  si  mitigò  ogni  cosa,  perchè  fatto 
venire  Gastruccio  per  mare  assai  frumento  del  paese 
di  Pisa,  levò  la  cagione  dello  scandalo.  Dipoi  parte 
ammonendo  ,  parte  gastigando  i  capi  di  Roma  li 
ridusse  volontariamente  sotto  il  governo  di  Enrico; 
e  Gastruccio  fu  fatto  Senatore  di  Roma,  e  datogli 
molti  altri  onori  dal  popolo  Romano;  il  quale  uf- 
ficio Gastruccio  prese  con  grandissima  pompa,  e  sì 
mise  una  toga  di  broccato  indosso  ,  con  lettere  di- 
nanzi che  dicevano  :  E^lì  ecjw4ìo  che  Dio  vuole  ; 
e  di  dietro  dicevano  :  E' sarà  quello  che  Dio  vorrà. 

In  questo  mezzo  i  Fioi*entini  ,  i  quali  eran  mal 
contenti  che  Gastruccio  si  fusse  nei  tempi  della  tre- 
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gua  insignorito  di  Pistoja^  pensano  in  che  modo 
potessero  farla  ribellare  3  il  che  per  V  assenza  sua 
giudicavano  facile.  Era  intra  gli  usciti  Pistoiesi^  che 
a  Firenze  si  trovavano,  Baldo  Cecchi  e  Jacopo  Bal- 
dini,  tutti  uomini  di  autorità,  e  pronti  a  mettersi 
ad  ogni  sbaraglio .  Costoro  tennero  pratica  con 
loro  amici  di  dentro ,  tanto  che  coir  aiuto  deTio- 
rentini  entrarono  di  notte  in  Pistoja,  e  ne  cacciarono 
i  partigiani  e  ufficiali  di  Gastruccio,  e  parte  ne  am- 
mazzarono, e  renderono  la  libertà  alla  città:  la  quale 
nuova  dette  a  Gastruccio  noja  e  dispiacere  grande, 
e  presa  licenzia  da  Enrico  ,  a  gran  giornate  con  le 
sue  genti  se  ne  venne  a  Lucca .  I  Fiorentini  come 
intesero  la  tornata  di  Gastruccio,  pensando  che  non 
dovesse  posare  ,  deliberarono  di  anticiparlo  ,  e  con 
le  loro  genti  entrare  prima  in  Val  di  Nievole ,  che 
quello  ,  giudicando  che  se  eglino  occupassero  quella 
valle ,  gli  venivano  a  tagliare  la  via  di  poter  ricu- 
perare Pistoja.  E  contratto  uno  grosso  esercito  di 
tutti  gli  amici  di  parte  Guelfa,  vennero  nel  Pisto- 
iese. Dair  altra  parte  Gastruccio  con  le  sue  genti  ne 
venne  a  Montecarlo  ,  e  inteso  dove  lo  esercito  dei 
Fiorentini  si  trovava  ,  deliberò  di  non  andare  ad  in- 
contrarlo nel  piano  di  Pistoja  ,  nè  di  aspettarlo  nel 
piano  di  Pescia  ,  ma  se  far  lo  potesse,  di  affrontarsi 
seco  nello  stretto  di  Serravalle^  giudicando  quando 
tale  disegno  gli  riuscisse  ,  di  riportarne  la  vittoria 
certa  ,  perchè  intendeva  i  Fiorentini  avere  insieme 
trentamila  uomini,  e  esso  ne  aveva  scelti  de^suoi 
dodicimila  .  E  benché  si  contidasse  nella  industria 
sua  e  virti!i  loro,  pure  dubitava  ,  appiccandosi  nel 
luogo  largo,  di  non  esser  circondato  dalla  moltitudi- 
ne de'nimìci.  E  Serravalle  un  castello  intra  Pescia  e 
Pistoja,  posto  sopra  un  colle  che  chiude  la  Val  di 
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Nievole ,  non  in  sul  passo  proprio ,  ma  di  sopra  a 
quello   un    tratto  d'  arco  ;  e  il  luogo  donde  si  pas- 
sa ,  è  più  stretto  clie  repente ,  perchè  da  ogni  parte 
sale  dolcemente,  ma  è  in  modo  stretto,  massima- 
mente in  sul  colle,  dove  le  acque  si  dividono,  che 
venti  uomini  accanto  Funo  all'altro  lo  occupereb- 
bero .   In  questo  luogo  aveva  disegnato  Castruccio 
affrontarsi  con   gV  inimici  ,  si  perchè  le  sue  poche 
genti  avessero  vantaggio,  sì  per  non  iscuoprire  i 
nimici  prima  che  in  su  la  zuffa,  dubitando  che  i 
suoi  veggendo  la  moltitudine  di  quelli  non  si  sbigot- 
tissero .  Era  signore  del  castello  di  Serravalle  messer 
Manfredi  di  nazione  Tedesca  ,   il  quale  prima  che 
Castruccio  fusse  signore  di  Pistoja  ,  era  stato  riser- 
bato in  quel  castello,  come    in   luogo  comune  ai 
Lucchesi  e  a' Pistoiesi  ,  nè  dipoi  ad  alcuno  era  ac- 
caduto offenderlo  ,  promettendo  quello  a  tutti  star 
neutrale,  nè  si  obbligare  ad  alcuno  di  loro  ;  sicché 
per  questo,  e  per  essere  in  luogo  forte,  era  stato 
mantenuto  .  Ma  venuto  questo  accidente ,  divenne 
Castruccio  desideroso  di  occupare  quel  luogo  ,  ed 
avendo  stretta  amicizia  con  un  terrazzano ,  ordinò 
in  modo  con  quello ,  che  la  notte  davanti  che  si 
avesse  a  venire  alla  zuffa  ,  ricevesse  quattrocento  uo- 
mini de'  suoi  ed  ammazzasse  il  signore  . 

E  stando  cosi  preparato,  non  mosse  l'esercito 
da  Montecarlo ,  per  dare  più  animo  a'  Fiorentini  a 
passare ,  i  quali  perchè  desideravano  discostare  la 
guerra  da  Pistoja ,  e  ridurla  in  Val  di  Nievole  ,  si 
accamparono  sotto  Serravalle  con  animo  di  passare 
il  dì  dipoi  il  colle .  Ma  Castruccio  avendo  senza  tu- 
multo preso  la  notte  il  castello ,  si  partì  in  su  la 
mezza  notte  da  Montecarlo  ^  e  tacito  con  le  sue  genti 
arrivò  la  mattina  a  piè  di  Serravalle ,  in  modo  che 
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ati  un  tratto  i  Fiorentini  ed  esso,  ciascuno  dalla 
sua  parte  ,  incominciò  a  salire  la  costa  .  Aveva  Ca- 
strucclo  le  sue  fanterie  diritte  per  la  via  ordinaria  , 
ed  una  banda  di  quattrocento  cavalli   aveva  man* 
data  in  su  la  mano  manca  verso  51  castello.  I  Fio- 
rentini dall'  altra  Landa  avevano  mandati  innanzi 
quattrocento  cavalli ,  e  dipoi  avevano  mosse  le  fan- 
terie  dietro  a  quelle  genti  d'  arme,  nè  credevano 
trovare  Castruccio  in  sul  colle  ,  perchè  non  sapevano 
che  si  fusse  insignorito  del  castello  .  In  modo  che 
insperatamente  i  cavalli  de' Fiorentini  salita  la  costa 
scopersero  le  fanterie  di  Castruccio ,  e  trovaronsi 
tanto  propinqui  a  loro  ,  che  con  fatica  ebbero  tempo 
ad  allacciarsi  le  celate .  Sendo  pertanto  gl'impreparati 
assaltati  dai   preparati  ed  ordinati  ,  con  grande  ani- 
mo li  sospinsero  ,  e  quelli  con  fatica  resisterono  ; 
pure  si  fece  testa  per  qualcuno  di  loro  .  Ma  disceso 
il  romore  per  il  resto  del  campo  de'  Fiorentini ,  si 
riempiè  di  confusione  ogni  cosa .  I  cavalli  erano  op- 
pressi dai  fanti ,  i  fanti  dai  cavalli   e  dai  carriaggi  ^ 
i  capi  non  potevano  per  la  strettezza  del  luogo  an- 
dare nè  innanzi  nè  indietro;  di   modo  che  ninno 
sapeva  in  lauta  confusione  quello  si  potesse  o  si 
dovesse  fare  .  Intanto  i  cavalli^  che  erano  alle  mani 
con  le  fanterie  nimìche,  erano  ammazzati  e  guasti 
senza  poter  difendersi ,  perchè  la  malignità  del  sito 
non  li  lasciava,  pure  più  per  forza  che  per  virtù 
resistevano  ;  perchè  avendo  ai  fianchi  i  monti ,  dì 
dietro  gli  amici ,  e  dinanzi  gl'inimici,  non  restava 
loro  alcuna  via  aperta  per  la  fuga  .  Intanto  Castruc- 
cio veduto  che  i  suoi  non  bastavano  a  far  vohare 
j  nimicì ,  mandò  mille  fanti  per  la  via  del  castello  ; 
e  fattoli  scendere  con  quattrocento  cavalli  che  quello 
aveva  mandati  innanzi  ,  li  percossero  per  fianco  con 


DI   CASTRUCCIO.  4^9 

tanta  furia  ,  che  le  genti  Fiorentine  non  potendo 
sostenere  V  impeto  di  quelli  ,  vinti  più  dal  luogo 
che  da'  nimici ,  incominciarono  a  fugp;ire  ;  e  comin- 
ciò la  fuga  da  quelli  che  erano  di  dietro  verso  Pi- 
stoja  ,  i  quali  distendendosi  per  il  piano  ,  ciascuno 
dove  meglio  gli  veniva  provvedeva  alla  sua  salute  . 
Fu  questa  rotta  grande  ,  e  piena  di  sangue  .  Furono 
presi  molti  capi  ,  intra  i  quali  furono  Bandino  dei 
Rossi ,  Francesco  Brunelleschi ,  e  Giovanni  della 
Tosa ,  tutti  nobili  Fiorentini ,  con  di  molti  altri 
Toscani  e  Regnicoli  ,  i  quali  mandati  dal  re  Ruberto 
in  favore  de'  Guelfi  con  i  Fiorentini  militavano  .  I 
Pistoiesi  udita  la  rotta ,  senza  differire ,  cacciata  la 
parte  amica  ai  Guelfi ,  si  dettero  a  Castruccio  ,  il 
quale  non  contento  di  questo  occupò  Prato  e  tutte 
le  castella  del  piano  ,  così  di  là  come  di  qua  d'  Ar- 
no, e  si  pose  con  le  genti  nel  piano  di  Peretola 
propinquo  a  Firenze  a  due  miglia  ,  dove  stette 
molti  giorni  a  dividere  la  preda,  ed  a  fare  festa 
della  vittoria  avuta,  facendo  in  dispregio  de' Fio- 
rentini battere  monete  ,  correre  palj  a  cavalli ,  a 
uomini  ed  a  meretrici  .  Ne  mancò  di  volere  cor* 
rompere  alcun  nobile  cittadino ,  perchè  gli  aprisse 
la  notte  le  porte  di  Firenze  ;  ma  scoperta  la  con- 
giura,  furono  presi  e  decapitati ,  fra  i  quali  fu  Tom- 
maso Lupacci  e  Lambertuccio  Frescobaldi .  Sbigot- 
titi adunque  i  Fiorentini  per  la  rutta ,  non  vede- 
vano rimedio  a  poter  salvare  la  loro  libertà  ;  e  per 
esser  più  certi  degli  ajuti,  mandarono  oratori  a  Ru- 
berto re  di  Napoli  a  dargli  la  città  ed  il  dominio  di 
quella  .  11  che  da  quel  re  fu  accettato,  e  non  tanto 
per  V  onore  fattogli  dai  Fiorentini  ,  quanto  perchè 
sapeva  di  quale  momento  era  allo  stato  suo ,  che 
la  parte  Guelfa  mantenesse  lo  sialo  di  Toscana.  E 
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convenuto  con  i  Fiorentini  di  avere  dugentomìla 
fiorini  ranno,  mandò  a  Firenze  Carlo  suo  figliuolo 
con  quattromila  cavalli  . 

Intanto  i  Fiorentini  si  erano  alquanto  sollevati 
dalle  genti  di  Castruccio  ,  perchè  egli  era  stato  ne- 
cessitato partirsi  di  sopra  i  loro  terreni,  ed  andarne 
a  Pisa  per  reprimere  una  congiura  fatta  contro  di 
lui  da  Benedetto  Lanfranchi,  uno  dei  primi  di  Pi- 
sa ;  il  quale  non  potendo  sopportare  che  la  sua  pa- 
tria fusse  serva  di  un  Lucchese  ,  gli  congiurò  contro, 
disegnando  occupare  la  cittadella,  e,  cacciatane  la 
guardia,  ammazzare  i  partigiani  di  Castruccio  •  Ma 
perchè  in  queste  cose  se  il  poco  numero  è  suffi- 
ciente al  segreto ,  non  basta  alla  esecuzione ,  men- 
tre che  cercava  di  ridurre  più  uomini  a  suo  pro- 
posito ,  trovò  chi  questo  suo  disegno  scoperse  a 
Castruccio  ;  nè  passò  questa  revelazione  senza  infa- 
mia di  Bonifacio  Cerchi  e  Giovanni  Guidi  Fioren- 
tini, i  quali  si  trovavano  confinati  a  Pisa  ;  onde  posio 
le  mani  addosso  a  Benedetto  lo  ammazzò  ,  e  tutto 
il  restante  di  quella  famiglia  mandò  in  esilio  ,  e 
moh.i  altri  nobili  cittadini  decapitò.  E  parendogli 
avei  e  Pistoja  e  Pisa  poco  fedeli ,  con  industria  e 
forza  attendeva  ad  assicurarsene  \  il  che  dette  tempo 
a'  F  iorentini  di  ripigliare  le  forze ,  e  potere  aspet- 
tare la  venuta  di  Carlo.  Il  quale  venuto  ,  delibera- 
rono di  non  perder  tempo  ,  e  ragunarono  insieme 
gran  gente,  perchè  convocarono  in  loro  ajuto  quasi 
tutti  i  Guelfi  d'  Italia ,  e  fecero  un  grossissimo 
esercito  di  più  di  trentamila  fanti  e  diecimila  caval- 
li .  E  consultato  quale  dovessero  assalire  prima,  o 
Pistoja  o  Pisa,  si  risolverono  fusse  meglio  combat- 
tere Pisa  ,  come  cosa  più  facile  a  riuscire,  per  la 
fresca  congiura  ch'era  stata  in  quella,  e  di  più  uti- 
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Utà ,  giudicando,  avuta  Pisa,  che  Pistoja  per  se  me- 
desima si  arrendesse  . 

Usciti  adunque  i  Fiorentini  fuora  con  questo 
esercito  allo  entrare  di  maggio  nel  mille  trecento - 
ventotto ,  occuparono  subito  Lastra ,  Signa ,  Mon- 
telupo  ed  Empoli ,  e  ne  vennero  con  1'  esercito  a 
San  Miniato  .  Castruccio  dall'  altra  parte  sentendo 
il  grande  esercito  che  i  Fiorentini  gli  avevano  mos- 
so contro ,  non  sbigottito  in  alcuna  parte ,  pensò  che 
questo  fusse  quel  tempo  ,  che  la  fortuna  gli  dovesse 
mettere  in  mano  T  imperio  di  Toscana,  credendo 
che  gl'  inimici  non  avessero  a  fapre  miglior  prova  in 
quello  di  Pisa ,    che  si  facessero  a  Serravalle ,  ma 
che  non  avessero  già  speranza  di  rifarsi  come  allo- 
ra ;  e  ragunati  ventimila  de'  suoi  uomini  a  pie  ,  e 
quattromila  cavalli,  si  pose  con  l'esercito  a  Fucec- 
chio,  e  Pagolo  Guinigi  mandò  con  cinquemila  fanti 
in  Pisa  .  È  Fucecchio  posto  in  luogo  più  forte  che 
alcun  altro  castello  di  quello  di  Pisa,  per  essere  in 
mezzo  tra  la  Gusciana  ed  Arno,  ed  essere  alquanto 
rilevato  dal  piano  ,  dove  stando,  non  gli  potevano 
i  nimici ,  se  non  facevano  due  parti  di  loro ,  impe- 
dire le  vettovaglie,  che  da  Lucca  o  da  Pisa  non  ve- 
jiissero  ;  ne  potevano  se  non  con  loro  disavvantaggio 
o  andare  a  trovarlo  ,   o  andare  verso  Pisa .  Perchè 
nell'uno  caso  potevano  esser  messi  in  mezzo  dalle 
genti  di  Castruccio  ,  e  da  quelle  di  Pisa  ;  nell'  al- 
tro ,  avendo  a  passare  Arno ,  non  potevano  farlo  con 
il  nimico  addosso  ,  se  non  con  grande  loro  perico- 
lo .  E  Castruccio  per  dar  loro  animo  di  pigliare 
questo  partito  di  passare,  non  si  era  posto  con  le 
genti  sopra  la  riva  d'  Arno ,  ma  allato  alle  mura  di 
Fucecchio  ,  ed  aveva  lasciato   spazio  assai   intra  il 
liunie  e  lui  . 
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I  Floreiìlini  avendo  occupato  San  Mimato,  con- 
sigliarono quello  fusse  da  fare,  o  andare  a  Pisa,  o 
trovar  Castruccio  ;  e  misurata  la  difficultà  dell'uno 
partito  e  dell'  altro  ,  si  risolverono  andare  ad  inve- 
stirlo .  Era  il  fiume  d'Arno  tanto  basso  che  si  po- 
teva guadare,  ma  non  però  in  modo,  che  a' fanti 
non  bisognasse  bagnarsi  infino  alle  spalle  ,  e  ai  ca- 
valli infino  alle  selle  .  Venuto  pertanto  la  mattina 
del  di  dieci  di  giugno ,  ì  Fiorentini  ordinati  alla 
zuffa  fecero  cominciar  a  passare  parte  della  loro 
cavalleria ,  ed  una  battaglia  di  diecimila  fanti  .  Ca- 
struccio che  stava  parato  ed  intento  a  quello  eh'  egli 
aveva  in  animo  di  fare ,  con  una  battaglia  di  cinque- 
mila fanti  e  tremila  cavalli  gli  assaltò,  ne  dette  loro 
tempo  ad  uscire  tutti  fuora  dell^  acque,  che  fu 
alle  mani  con  loro  ;  mille  fanti  spediti  mandò  su  per 
la  riva  della  parte  di  sotto  d' Arno ,  e  mille  di  so- 
pra .  Erano  i  fanti  de'  Figrentini  aggravati  dalle 
acque  e  dalle  armi ,  nè  avevano  tutti  superato  la  grotta 
del  fiume  .  I  cavalli  ,  passali  che  ne  furono  alquanti  , 
per  avere  rotto  il  fondo  d'  Arno  ferono  il  passo  agli 
altri  difficile;  perchè  trovando  il  passo  sfondato, 
molti  si  rimboccavano  addosso  al  padrone,  molti 
si  ficcavano  talmente  nel  fango ,  che  non  si  poteva- 
no ritirare  .  Onde  veggendo  i  capitani  Fiorentini  la 
difficultà  del  passare  da  quella  parte,  li  fecero  ri- 
tirare più  alti  su  per  il  fiume ,  per  trovare  il  fondo 
non  guasto  ,  e  la  grotta  più  benigna  che  li  riceves- 
se .  Ai  quali  si  opponevano  quelli  fanti  che  Ca- 
struccio aveva  su  per  la  grotta  mandati  ,  i  quali 
armati  alla  leggiera  con  rotelle  e  dardi  dì  galea  in 
mano ,  con  grida  grandi  nella  fronte  e  nel  petto 
li  ferivano;  tale  che  i  cavalli  dalle  ferite  e  dalle  gri- 
da sbigottiti ,  non  volendo  passare  avanti ,  addosso 
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V  uno  all'  altro  si  i imboccavano  .  La  zuffa  intra 
quelli  dì  Gastruccio  e  quelli  che  erano  passati  fu 
aspra  e  terrioile,  e  da  ogni  parte  ne  cadeva  assai , 
e  ciascuno  s'  ingegnava  con  quanta  più  forza  poteva 
di  superare  1'  altro  .  Quelli  di  Gastruccio  li  voleva- 
no rituiiare  nel  fiume ,  i  Fiorentini  li  volevano 
spignere ,  per  dare  luogo  agli  altri ,  che  usciti  fuora 
dell'acqua  potessero  combattere,  alla  quale  ostina- 
zione si  aggiugnevano  i  conforti  de'  capitani  .  Ga- 
struccio ricoroava  ai  suoi  j  ch'egli  erano  quelli  ni- 
mici  medesimi ,  che  non  molto  tempo  innanzi  avevano 
vinti  a  Serravalle,  ed  i  Fiorentini  rimproveravano 
loro,  che  gli  assai  si  lasciassero  superare  dai  pochi  . 
Ma  veduto  Gastruccio  che  la  battaglia  durava ,  e 
come  i  suoi  egli  avversar]  erano  già  stracchi,  e  che 
da  ogni  parte  ne  erano  molti  feriti  e  morti ,  spinse 
innanzi  un'  altra  banda  di  cinquemila  fanti ,  e  con- 
^lotti  che  gli  eU^e  alle  spalle  de'  suoi  che  combat- 
tevano ,  ordinò  che  quelli  davanti  si  aprissero ,  e 
come  se  sì  mettessero  in  volta ,  V  una  parte  in  su 
la  destra  e  l'altra  in  su  la  sinistra  si  ritirasse  ;  la 
quale  cosa  fatta  dette  spazio  a' Fiorentini  di  farsi 
innanzi ,  e  guadagnare  alquanto  di  terreno  .  Ma  ve- 
nuti alle  mani  i  freschi  con  gii  affaticati ,  non  stet- 
tero molto  che  gli  spinsero  nel  fiume.  Intra  la  ca- 
valleria dell'  uno  e  dell'  altro  non  vi  era  ancora 
vantaggio,  perchè  Gastruccio,  conosciuto  la  sua  in- 
feriore aveva  comandato  ai  condottieri ,  che  soste- 
nessero solamente  il  nimico ,  come  quello  che  spe- 
rava superare  i  fanti  ,  e  superati  potere  poi  più 
facilmente  vincere  i  cavalli;  il  che  gli  succedette 
secondo  il  disegno  suo  .  Perchè  veduti  i  fanti  nimi- 
cì  essersi  ritirati  nel  fiume,  mandò  quel  resto  della 
sua  fanteria  alla  volta  de'  cavalli  inimici  ^  i  qu^Ii 
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con  le  lance  e  con  1  dardi  ferendoli  ,  e  la  cavalleria 
ancora  con  maggior  furia  premendo  loro  addosso , 
li  mlssero  in  volta  .  I  capitani  Fiorentini  vedendo 
la  difficullà  che  i  loro  cavalli  avevano  a  passare , 
tentarono  far  passare  le  fanterie  dalla  parte  di  sotto 
del  fiume  ,  per  combattere  per  fianco  le  genti  di 
Castruccio.  Ma  sendo  le  grotte  aite,  e  di  sopra  oc- 
cupate dalle  genti  di  quello,  si  provarono  in  vano  . 
Messesi  pertanto  il  campo  in  rotta  con  gloria  gran- 
de ed  onore  di  Castruccio  ,  e  di  tanta  moltitudine 
non  ne  campò  il  terzo    Furorio  presi  di  molti  ca- 
pi ,  e  Carlo  figliuolo  del  re  Ruberto  insieme  con 
Michelagnolo  Falconi  e  Taddeo  degli  Albizzi ,  Com- 
missari Fiorentini,  se  ne  fuggirono  ad  Empoli  .  Fu 
la  preda  grande,  la  uccisione  grandissima,  come  in 
un  tale  e  tanto  conflitto  si  può  stimare  ;  perchè  dello 
esercito  Fiorentino  ne  mori  ventimila  dugentotren- 
tuno  ,  e  di  quelli  di  Castruccio  mille  cinquecento  set* 
tanta  . 

Ma  la  fortuna  nimica  alla  sua  gloria,  quando 
era  tempo  di  dargli  vita,  gliene  tolse,  ed  interrup- 
pe quelli  disegni  che  quello  molto  tempo  innanzi 
aveva  pensato  di  mandare  ad  effetto  ,  ne  gliene  po- 
teva altro  che  la  morte  impedire  .  Erasi  Castruccio 
nella  battaglia  tutto  il  giorno  aflaticato ,  quando 
venuto  il  fine  d' essa  tutto  pieno  di  affanno  e  di 
sudore  si  fermò  sopra  la  porta  di  Fucecchio  ,  per 
aspettare  le  genti  che  tornassero  dalla  vittoria  ,  e 
quelle  con  la  presenzia  sua  ricevere  ,  e  ringraziare , 
e  parte,  se  pure  cosa  alcuna  nascesse  dagl' inimici, 
che  in  qualche  luogo  avessero  fatto  testa ,  potere 
essere  pronto  a  rimediare  ;  giudicando  1'  ufficio  di 
tm  buono  capitano  essere  montare  il  primo  a  ca- 
vallo,  ed  ultimo  scendere .  Donde  che  stando  espo- 
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Sto  ad  un  vento  clie  il  più  delle  volte  a  mezzo  di 
si  leva  d'in  su  Arno,  e  suole  essere  quasi  sempre 
pestifero  ,  agghiacciò  tutto  :  la  qual  cosa  non  essendo 
stimata  da  lui ,  come  quello  che  a  simili  disagj  era 
assueto ,  fu  cagione  della  sua  morte.  Perchè  la  notte 
seguente  fu  da  una  grandissima  febbre  assalito  ,  la 
quale  andando  tuttavia  in  augumento  ,  ed  essendo  il 
male  da  tutti  i  medici  giudicato  mortale,  ed  accor- 
gendosene Castruccio  chiamò  Pagolo  Guinigi  ,  e  gli 
disse  queste  parole:  „  S'io  avessi,  lìgliuolo  mio, 
creduto  che  la  fortuna  mi  avesse  voluto  troncare  nel 
mezzo  del  corso  il  cammino  per  andare  a  quella 
gloria,  che  io  mi  aveva  con  tanti  miei  felici  succes- 
si promessa,  io  mi  sarei  affaticato  meno,  ed  a  te 
avrei  lasciato  ,  se  minore  stato,  anco  meno  nimici 
e  meno  invidia  ,  perchè  contento  dell'  imperio  di 
Lucca  e  di  Pisa  ,  non  avrei  soggiogati  i  Pistoiesi ,  e 
con  tante  ingiurie  irritati  i  Fiorentini  ;  ma  fattomi 
r  uno  e  1'  altro  di  questi  duoi  popoli  amici ,  avrei 
menata  la  vita,  se  non  più  lunga,  al  certo  più 
quieta ,  ed  a  te  avrei  lasciato  lo  stato ,  se  minore , 
senza  dubbio  più  sicuro  e  più  fermo .  Ma  la  fortu- 
na ,  che  vuole  essere  arbitra  di  tutte  le  cose  uma- 
ne, non  mi  ha  dato  tanto  gludicio  ch'io  l'abbia 
saputa  prima  conoscere ,  nè  tanto  tempo  eh'  io  1'  ab- 
bia potuta  superare  .  Tu  hai  inteso,  perchè  molti  te 
l'hanno  detto ^  ed  io  non  l'ho  mai  negato,  come 
io  venni  in  casa  di  tuo  padre  ancora  giovanetto ,  e 
privo  di  tutte  quelle  speranze ,  che  debbono  in  ogni 
generoso  animo  capire ,  e  come  io  fui  da  quello 
nutrito  e  amato  più  assai ,  che  se  io  fusse  nato  del 
suo  sangue  ;  donde  che  io  sotto  il  governo  suo 
divenni  valoroso,  e  atto  ad  essere  capace  di  quel- 
la fortuna ,  che  tu  medesimo  hai  veduta  e  vedi . 
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E  perchè  venuto  a  morte  ei  commesse  alla  mia  fede 
te  e  unte  le  fortune  sue,  ed  io  ho  te  con  quell'  amo- 
re nutrito  ,  ed  esse  con  quella  fede  accresciute  ,  che 
10  ero  tenuto  e  sono  .  E  perchè  non  solamente  fusse 
tuo  quello  che  da  tuo  padre  li  era  stato  lasciato  , 
ma  quello  ancora  che  la  fortuna  e  la  virtù  mia  si 
guadagnava,  non  ho  mai  voluto  prendere  donna, 
acciocché  V  amore  de'  figliuoli  non  mi  avesse  ad  im- 
pedire, che  in  alcuna  parte  io  non  mostrassi  verso 
del  sangue  di  tuo  padre  quella  gratitudine,  che  mi 
pareva  essere  tenuto  di  mostrare  .  lo  ti  lascio  per- 
tanto un  grande  stato  ,  di  che  io  sono  molto  conten- 
to .  Ma  perchè  io  te  lo  lascio  debole  e  infermo ,  io 
ne  sono  dolentissimo  .  E'  ti  rimane  la  città  di  Luc- 
ca ,  la  quale  non  sarà  mai  bene  contenta  di  vivere 
sotto  r  imperio  tuo  .  Rimanti  Pisa  ,  dove  sono  uo- 
mini di  natura  mobili,  e  pieni  di  fallacia;  la  quale 
ancora  che  sia  usa  in  varj  tempi  a  servire ,  nondi- 
meno sempre  si  sdegnerà  di  avere  un  signore  Luc- 
chese .  Pistoja  ancora  ti  resta  poco  fedele,  per  esser 
divisa ,  e  contro  al  sangue  nostro  dalle  fresche  in- 
giurie irritata  .  Hai  per  vicini  i  Fioreiitini  offesi  , 
e  in  mille  modi  da  noi  ingiuriati,  e  non  ispenti; 
ai  quali  sarà  più  grato  lo  avviso  della  morte  mia  , 
che  non  sarebbe  V  acquisto  di  Toscana  .  Wei  princi- 
pi di  Milano,  e  nell'Imperatore  non  puoi  confi- 
dare, per  essere  discosti,  pigri,  e  i  loro  soccorsi 
tardi.  Non  dei  pertanto  sperare  in  alcuna  cosa,  fuo- 
ra  che  nella  tua  industria,  e  nella  memoria  della 
virtù  mìa ,  e  nella  riputazione  che  ti  arreca  la  pre- 
sente vittoria,  la  quale  se  tu  saprai  con  prudenza 
usare  ,  ti  darà  ajuto  a  fare  accordo  con  i  Fiorenti- 
ni ;  al  quale ,  scado  sbigottiti  per  la  presente  rot- 
ta, doveranno  con  desiderio  condiscendere;  i  quali 
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dove  io  cercava  di  farmi  inimici  ,  e   pensava  che 
la  inimicizia  loro  mi  avesse  a  recare  potenza  e  glo- 
ria ,  tu  hai  con  ogni  forza  a  tentare  di  farteli  ami- 
ci ,  perchè  V  amicizia  loro  ti  arrecherà  sicurtà  e 
comodo.  E  cosa  in  questo  mondo  d'importanza 
assai  conoscere  se  stesso  ,  e  saper  misurare  le  forze 
dell'animo  e  dello  stato  suo,  e  chi  si  conosce  non 
alto  alla  guerra ,  si  debbe  ingegnare  con  le  arti  della 
pace  di  regnare  .  A  che  è  bene  per  il  consiglio  mio , 
che  tu  ti  volga ,  e  t' ingegni  per  questa  via  di  go- 
derti le  fatiche  e  pericoli  miei  ;  il  che  ti  riuscirà 
facilmente,  quando  stimi  esser  veri  questi  miei  ri- 
cordi ,  Ed  avrai  ad  aver  meco  duoi  obblighi  :  Y  uno  , 
cbe  io  ti  ho  lasciato  questo  regno  ;  V  altro  ,  che  io 
te  lo  bo  insegnato  mantenere  .     Dipoi  fatti  venire 
quelli  cittadini  che  di  Lucca ,  di  Pisa  ,  e  di  Pistoja 
seco  militavano ,  e  raccomandato  a  quelli  Pagolo  Gui- 
tiigi ,  e  fattili  giurare  ubbidienza  ,  si  morì ,  lasciando 
a  tutti  quelli ,  che  lo  avevano  sentito    ricordare ,  di 
se  una  felice  memoria  ;  ed   a  quelli  che  gli  erano 
stati  amici  tanto  desiderio  di  lui ,  quanto  alcun  al- 
tro principe  che  mai  in  qualunque  altro  tempo 
morisse  .  Furono  le  esequie  sue  celebrate  onoratis- 
simamente ,  ed  ei  fu  sepolto  in  S.  Francesco  di 
Lucca  .  Ma  non  furono  già  la  virtù  e  la  fortuna 
tanto  amiche  a  Pagolo  Guinigi ,  quanto  a  Castruccio  ; 
perchè  non  molto  dipoi  perdè  Pistoja  ,  e  appresso 
Pisa  ,  e  con  fatica  si  mantenne  il  dominio  di  Luc- 
ca,  il  quale  perseverò  nella  sua  casa  infino  a  Pa- 
golo suo  pronipote . 

Fu  adunque  Castruccio^  per  quanto  si  è  dimo- 
strato, un  uomo  non  solamente  raro  ne'  tempi  suoi, 
ma  in  molti  di  quelli  che  innanzi  erano  passati .  Fu 
della  persona  più  che  1' ordinario  di  altezza,  e  ogni 
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irieinbro  era  all'  alito  rìspondeiiLe  ;  ed  eia  di  tantà 
gi'azia  nello  aspetto  ,  e  con  tanta  umaaiià  raccoglieva 
gli  uomini  ,  die  mai  non  gli  parlò  alcuno,  che  si 
partisse  da  quello  malcontento  .  1  capelli  suoi  pen- 
devano in  rosso ,  e  portavali  tonduti  sopra  le  orec- 
chie ;  e  sempre  ,  e  d'  ogni  tempo,  come  che  piovesse 
o  nevicasse  ,  andava  con  il  capo  scoperto .  Era  graia 
agli  amici,  agli  nimici  terribile,  giusto  con  i  sud- 
diti, infedele  con  gl'infedeli,  nè  mai  potette  vincere 
per  fraude ,  eh' ei  cercasse  di  vincere  per  forza; 
perchè  diceva  ,  che  la  vittoria  ,  non  il  modo  della 
vittoria  li  arrecava  gloria .  Ninno  fu  mai  più  audace 
ad  entrare  ne'  pericoli ,  nè  più  cauto  ad  uscirne  ;  e 
usava  di  dire  :  Che  gli  uomini  debbono  tentare  ogni 
cosa ,  nè  di  alcuna  sbigottirsi ,  e  che  Iddio  è  amatore 
degli  uomini  forti ,  perchè  si  vede  che  sempre  ga- 
stiga  gl'  impotenti  con  i  potenti .  Era  aHcora  mirabile 
nel  rispondere  e  mordere  o  acutamente ,  o  urbana- 
mente; e  come  non  perdonava  in  questo  modo  di 
parlare  ad  alcuno ,  cosi  non  si  adirava  quando  non 
era  perdonato  a  lui .  Donde  si  trovano  molte  cose 
dette  da  lui  acutamente ,  e  molte  udite  pazieta te- 
mente ,  come  sono  queste  .  Avendo  egli  fatto  com- 
perare una  starna  un  ducato,  e  riprendendolo  un 
amico ,  disse  Castruccio  :  Tu  non  la  compreresti  per 
più  che  un  soldo  .  E  dicendogli  lo  amico  che  diceva 
il  vero,  rispose  quello:  Un  ducato  mi  vale  molto 
meno  .  Avendo  intorno  un  adulatore ,  e  per  dispregio 
avendogli  sputato  addosso,  disse  lo  adulatore  :  I  pe- 
scatori per  prendere  un  piccol  pesce  si  lasciano  tutti 
bagnare  dal  mare ,  io  mi  lascerò  bene  bagnare  da 
uno  sputo  per  pigliare  una  balena  ;  il  che  Castruc- 
cio non  solo  udì  pazientemente ,  ma  lo  premiò  .  Di- 
cendogli un  religioso  che  gli  era  male  che  vivesse 
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troppo  splendidamente,  disse  Castiurrio:  Se  qnestf> 
fusse  vizio  ,  voi  non  fareste  sì  splendidi  conviti  alle 
feste  dei  nostri  Santi  .  Passando  per  una  strada  ^ 
e  vedendo  un  giovanetto  che  usciva  di  casa  d'  una 
meretrice  tutto  arrossito  ,  per  essere  stato  veduto  da 
lui,  gli  disse:  Non  ti  vergognare  quando  tu  n'esci, 
ma  quando  tu  v'  entri  .  Dandogli  un  amico  a  scio- 
gliere uno  nodo  accuratamente  annodato ,  disse  : 
O  sciocco,  credi  tu  che  io  vop^iia  sciorre  nna  cosa, 
che  legata  mi  dia  tanta  briga  ?  Dicendo  Castruccio 
ad  uno ,  il  quale  faceva  professione  di  Filosofia:  Voi 
siete  fatti  come  i  cani,  che  vanno  sempre  dattorno 
a  chi  può  meglio  dar  loro  mangiare,  gli  rispose 
quello  :  Anzi  siamo  come  i  medici ,  che  andiamo  a 
casa  di  coloro ,  che  di  noi  hanno  maggior  bisogno  . 
Andando  da  Pisa  a  Livorno  per  acqua,  e  sopravve- 
nendo un  temporale  pericoloso ,  per  il  che  turban- 
dosi forte  Castruccio ,  fu  ripreso  da  uno  di  quelli 
che  erano  seco  di  pusillanimità,  dicendo  dì  non 
aver  paura  di  alcuna  cosa;  al  quale  disse  Castruccio , 
che  non  se  ne  maravighava  ,  perchè  ciascuno  stima 
V  anima  sua  quel  che  la  vale  .  Domandato  da  uno 
come  egli  avesse  a  fare  a  farsi  stimare  ,  gli  disse  : 
Fa',  quando  tu  vai  ad  uno  convito ,  che  non  segga 
un  legno  sopra  un  altro  legno.  Gloriandosi  uno  di 
aver  letto  molte  cose  ,  disse  Castruccio  :  E'  sarà  me- 
glio gloriarsi  di  averne  tenute  a  mente  assai .  Glo- 
riandosi alcuno^  che  bevendo  assai  nou  s'  inebria- 
va, disse:  E' fa  cotesto  medesimo  un  bue.  Aveva 
Castruccio  una  giovane ,  con  la  quale  conversava 
dimesticamente ,  di  che  sendo  da  un  amico  biasima- 
to ,  dicendo  massime  che  gli  era  male  che  si  fusse 
lascialo  pigliare  da  una  donna  :  Tu  erri  ,  disse 
Castruccio  ^  io  ho  preso  lei ,  non  ella  me  .  Biasiman* 
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dolo  ancora  uno ,  che  egli  usava  cibi  troppo  ^TTcati  ^ 
disse  :  Tu  non  spenderesti  in  e^^si  quanto  spendo  io . 
E  dicendogli  quello ,  che  diceva  il  vero ,  gli  soggiunse: 
Adunque  tu  sei  più  avaro ,  che  io  non  sono  ghiotto . 
Sendo  invitato  a  cena  da  Taddeo  Bernardi  Lucchese  , 
uomo  ricchissimo,  e  splendidissimo;  e  arrivato  in 
casa ,  mostrandogli  Taddeo  una  camera  parata  tutta 
di  drappi ,  e  che  aveva  il  pavimento  composto  di  pie- 
tre fine ,  le  quali  di  diversi  colori  diversamente  tes- 
suti ,  fiori  e  frondi  e  simili  verdure  rappresentavano  , 
ragunatosi  Castruccio  assai  umore  in  bocca,  lo  sputò 
tutto  in  sul  volto  a  Taddeo  .  Di  che  turbandosi  quello, 
disse  Castruccio  :  Io  non  sapeva  dove  mi  sputare,  che 
io  ti  offendessi  meno  .  Domandato  come  mori  Ce- 
sare, disse:  Dio  volesse  che  io  morissi  come  lui. 
Essendo  una  notte  in  casa  di  uno  de'  suoi  gentiluo- 
mini,  dove  erano  convitate  assai  donne  a  festeggiare, 
e  ballando  e  sollazzando  quello  più  che  alla  qualità 
sua  non  conveniva ,  di  che  sendo  ripreso  da  uno 
amico,  disse:  Chi  è  tenuto  savio  di  dl^  non  sarà 
mai  tenuto  pazzo  di  notte .  Venendo  uno  a  doman- 
dargli una  grazia ,  e  facendo  Castruccio  vista  di  non 
udire,  colui  se  gli  gittò  ginocchioni  in  terra,  di  che 
riprendendolo  Castruccio,  disse  quello:  Tu  ne  sei 
cagione,  che  hai  gli  orecchi  ne' piedi;  donde  che 
con  egui  doppia  più  grazia  che  non  domandava . 
Usava  di  dire,  che  la  via  dell'andare  allo  inferno 
era  facile,  poi  che  si  andava  allo  ingiù,  ed  a  chiusi 
occhi  .  Domandandogli  uno  una  grazia  con  assai  parole 
e  superflue^ gli  dis&e  Castruccio  :  Quando  tu  vuoi  più 
cosa  alcuna  da  me,  manda  un  altro  .  Avendolo  uno 
uomo  simile  con  una  lunga  orazione  infastidito  ,  e 
dicendogli  nel  fine  :  Io  vi  ho  forse  troppo  parlando 
stracco  .  Non  hai,  disse ,  perchè  io  non  ho  udito  cosa 
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clie  tu  ablìJa  detto  .  Usava  dire  d'  uno  che  era  stato  ua 
bel  fanciullo,  e  dipoi  era  un  beli'  uomo,  come  egli 
era  troppo  ingiurio  o  ,  avendo  prima  tolti  i  mariti  alle 
mogli ,  ed  ora  togliendo  le  mogli  ai  mariti .  Ad  uno 
invidioso  che  rideva ,  disse  :  Ridi  tu ,  perchè  tu  hai 
bene ,  o  perchè  un  altro  ha  male  ?  Sendo  ancora  sotto 
l'imperio  di  messer  Francesco  Guinigi ,  e  dicendogli 
uno  suo  eguale  :  Che  vuoi  tu  che  io  ti  dia ,  e  lasciamiti 
dare  una  ceffata  .  Rispose  Castruccio  :  uno  elmetto  . 
Avendo  fatto  morire  un  cittadino  di  Lucca,  il  quale 
era  stalo  cagione  della  sua  grandezza,  ed  essendogli 
detto  che  egli  aveva  fatto  male  ad  ammazzare  uno 
de'  suoi  amici  vecchi ,  rispose  che  se  ne  ingannava- 
no, perchè  aveva  morto  un  nimico  nuovo.  Lodava 
Castruccio  assai  gli  uomini  che  toglievano  moglie, 
e  poi  non  la  menavano,  e  così  quelli  che  dicevano 
di  volere  navigare ,  e  poi  non  navigavano .  Diceva 
maravigliarsi  degli  uomini ,  che  quando  ei  compe- 
rano un  vaso  di  terra  o  di  vetro  ,  lo  suonano  prima 
per  vedere  se  gli  è  buono ,  e  poi  nel  torre  moglie 
erano  solo  contenti  di  vederla  .  ^Domandandolo  uno  , 
quando  egli  era  per  morire  come  e'  voleva  esser 
seppellito  ,  rispose  :  Con  la  faccia  volta  ingiù  ,  perchè 
io  so ,  che  come  io  sono  morto  ,  anderà  sottosopra 
questo  paese  .  Domandato  se  per  salvare  V  anima  ei 
pensò  mai  di  farsi  frate ,  rispose  che  no  ;  perchè  e'  gli 
pareva  strano  che  fra  Lazzerone  avesse  a  ire  in  pa- 
radiso ,  ed  Uguccione  della  Faggiuola  nell' inferno. 
Domandalo,  quando  era  bene  mangiare  a  volere  stare 
sano  ,  rispose:  Se  uno  è  ricco,  quando  egli  ha  fame; 
se  uno  è  povero  ,  quando  e'  può  .  Vedendo  un  suo 
gentiluomo ,  che  si  faceva  da  un  suo  famiglio  allac- 
ciare ,  disse  :  Io  prego  Dio ,  che  tu  ti  faccia  anche 
imboccare  .  Vedendo  che  uno  aveva  scritto  sopra  la 
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casa  sua  in  lettere  latine ,  che  Dio  la  guardasse  dai 
cattivi,  disse:  E'  bisogna  eh'  e' non  v'entri  egli. 
Passando  per  una  via  dove  era  una  casa  piccola  , 
che  aveva  una  porta  grande,  disse:  Quella  casa  si 
fuggirà  per  quella  porta  .  Disputando  con  un  Am- 
basciatore del  re  di  Napoli  per  conto  di  robe  di 
confinati,  ed  alterandosi  alquanto,  dicendo  lo  Am- 
basciaiore:  Dunque  tu  non  hai  paura  del  re?  Ca* 
struccio  disse:  E  egli  buono  o  cattivo  questo  vostro 
re?  E  ri^pondei*do  quello,  ch'egli  era  buono,  re- 
plicò Castruccio  :  Perchè  vuoi  tu  adunque  che  io 
abbia  paura  degli  uomini  buoni  ?  Potrebbonsi  rac- 
contare delle  altre  cose  assai  dette  da  lui,  nelle  quali 
tutte  si  vedrebbe  ingegno  e  gravità  ;  ma  voglio  che 
queste  bastino  in  te  timonio  delle  grandi  quahtà 
sue  .  Visse  quarantaquattro  anni ,  e  fu  in  ogni  for- 
tuna prìncipe .  E  come  della  sua  buona  fortuna  lie 
appariscono  assai  memorie  ,  cosi  volle  che  ancora 
della  cattiva  apparissero;  perchè  le  manette,  con 
le  quali  stette  incatenato  in  prigione ,  si  veggono 
ancora  oggi  fitte  nella  torre  della  sua  abitazione , 
dove  da  lui  furono  messe ,  acciò  facessero  sempre 
fede  della  sua  avversità.  E  perchè  vivendo  ei  non 
fu  inferiore  nè  a  Filippo  di  Macedonia  padre  di 
Alessandro,  nè  a  Scipione  di  Roma,  ei  mori  nella 
eia  dell'uno  e  dell'altro;  e  senza  dubbio  avrebbe 
superato  l'uno  e  1'  altro  ,  se  in  cambio  di  Lucca  egli 
avesse  avuto  per  sua  patria  Macedonia  o  Roma . 


Fine  del  Tomo  Secondo  • 
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